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QUADERNi guarneriani



I Quaderni Guarneriani rappresentano un progetto editoriale, nato nel 1970 che ha 
saputo cogliere l’esigenza di tramandare quanto di più prezioso ci è stato lasciato dal 
passato: storie, personaggi, avvenimenti provenienti dall’immenso patrimonio della Biblioteca 
Guarneriana di San Daniele del Friuli. 

Dare continuità ad iniziative e proposte culturali, ritengo sia in sé una sfida ed 
un’opportunità che la politica deve cogliere per attivare, sviluppare processi e buone pratiche, 
favorire la partecipazione, infondere fiducia e promuovere la cittadinanza attiva. La cultura, 
in primis, in quanto insieme di storie, credenze, usanze, valori, tradizioni che caratterizzano 
una comunità deve farsi carico di progettualità ed obiettivi a lungo termine, veicolo di 
conoscenze ed esperienze acquisite, fil rouge tra le generazioni. 

La collana dei Quaderni Guarneriani è un’autentica testimonianza di questo: 
progettualità e studi che anno dopo anno sono stati condotti su argomenti e tematiche del 
passato, hanno sempre trovato un luogo in cui manifestarsi come testimonianze autentiche da 
tramandare alle generazioni future. 

Il quattordicesimo Quaderno accoglie il lavoro su Marta Fiascaris giovane sandanielese, 
figura carismatica e visionaria, una storia, la sua, di ribellione, coraggio e santità nel Friuli 
del ’600 devastato da divisioni, pestilenze e carestie. 

Ecco che un altro mattoncino si aggiunge al percorso di conoscenza della storia del nostro 
territorio, una storia di ideali, credenze, vita quotidiana, valori, religiosità; lo spirito che 
animava quegli uomini e quelle donne può coinvolgere, emozionare, essere fonte di ispirazione 
e proiettarci verso il futuro in modo più autentico e consapevole. 

dott. Massimo Pischiutta
Assessore alla cultura di San Daniele del Friuli
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Nella primavera del 2018, mentre ero Direttrice della Guarneriana, il 
collettivo di drammaturgia Mateârium dell’associazione culturale Servi di Scena, 
venne a cercare l’aiuto della biblioteca per dare concretezza ad una idea 
nata, per così dire, da un amo lanciato da Angelo Floramo, circa la figura di 
Marta Fiascaris, sandanielese che nel Seicento agitò la vita religiosa del Friuli.

Per la Guarneriana si trattava sostanzialmente di dare sostegno alla ricerca 
storica condotta dai membri di Mateârium, che ovviamente li avrebbe condotti 
(e già li aveva condotti) ai fondi archivistici che la biblioteca conserva.

Il progetto, però, crebbe con tale veemenza, e coinvolse così tanti esperti 
e studiosi in regione, che alla fine risultò sensato e quanto mai opportuno 
dare una veste organica e sistematica alla mole di informazioni raccolte e 
poste alla base del lavoro drammaturgico. Fu così che, attorno ad un tavolo, 
si cominciò a parlare non solo di presentare in una serata pubblica il testo 
teatrale ideato e scritto dal collettivo Mateârium, ma anche di contestualizzare 
con una serie di conferenze gli esiti della ricerca storica e socio-antropologica 
che ne erano alla base.

Il gruppo di lavoro definì una corposa scaletta di interventi e di date per 
le conferenze, che avrebbero preso il via con il 2 febbraio 2019 e si sarebbero 
concluse il 16 marzo, con appuntamenti che vedevano ben due relatori ad 
ogni incontro ed una cadenza quindicinale.

Non nego la preoccupazione che si rischiasse di essere eccessivamente 
ottimisti nell’immaginare una così importante attenzione da parte del 
pubblico, ma i risultati di partecipazione furono assolutamente esaltanti. Il 
pieghevole che creai per promuovere l’iniziativa, che - oltre al calendario 
degli eventi - doveva restituire il concept del progetto, recitava così:

«In tempi in cui la società è sempre più attraversata da un flusso 
incontrollato (sia per quantità che per qualità) di informazioni, 
l’acquisizione della consapevolezza della natura del sapere 
storico è uno degli strumenti più importanti ed efficaci per 

PREFAZIONE
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orientarsi, selezionare e valutare l’informazione. Con lo 
sguardo rivolto alla ricchezza dei fondi della Guarneriana – 
fonti eterogenee dal valore preziosissimo per lo studio, la ricerca 
e la didattica – la Biblioteca, anche con l’aiuto di qualificati 
esperti esterni, propone un nuovo ciclo di incontri, pensato 
particolarmente quale stimolo didattico per gli insegnanti delle 
Scuole Secondarie di Secondo Grado della Regione, ma aperto 
a tutti.
Un percorso dedicato alla sandanielse Marta Fiascaris, 
incorniciato nel suo contesto storico e con uno sguardo di 
particolare attenzione alla condizione femminile laica e religiosa 
del ’600.
Marta Fiascaris è figura nodale e paradigmatica, di grande 
fascino e misteriosa, strega, santa, ribelle, proto femminista, 
che tra il 1639 e il 1653 subì processo dalla Santa Inquisizione 
per le sue visioni, particolarmente inquietanti, ma anche per la 
forza e la vivacità con cui seppe, attraverso i suoi sogni misterici, 
ribellarsi a un mondo profondamente misogino, che la condusse 
a terribile e definitiva condanna.
Partendo dagli estratti degli Atti del Processo, conservati in 
Guarneriana, lungo quattro appuntamenti sotto la guida 
sensibile di appassionati relatori, si dipana un percorso 
emblematico che mostra la potenza e la versatilità delle fonti 
storiche.»

Uno dei presupposti del progetto, dal punto di vista della mission 
della Guarneriana (in quella che era la mia visione della biblioteca), era 
contribuire a far sì che la biblioteca fosse – per dirla con le parole di David 
Lankes1 - non «un luogo di commemorazione della cultura, bensì un 
luogo dove le comunità possono inventare la propria cultura e la propria 
identità», perché, sempre come dice Lankes: «una biblioteca non ha una 
forma e una funzione precostituita: è lo strumento che hai a disposizione 
per costruire, sostenere e rappresentare la cultura di cui fai parte».

1 R. David Lankes è direttore della School of Library and Information Science dell’University of 
South Carolina, curatore di un blog molto seguito (https://davidlankes.org/blank/), autore di numerose 
pubblicazioni, tra cui The Atlas of New Librarianship (2011, Cambridge, Ma: MIT Press; trad. it. Atlante della 
Biblioteconomia moderna, Editrice Bibliografica 2014), premiato come miglior libro di biblioteconomia con il 
ABC CLIO Greenwood Award, prestigioso riconoscimento dell’American Library Association. Per ciò 
che riporto dei concetti espressi da Lankes, si veda l’intervista di Mario Coffa pubblicata nel 2018 su 
Insula Europea: http://www.insulaeuropea.eu/2018/06/12/biblioteche-e-bibliotecari-tradizione-presente-
e-prospettive- mario-coffa-intervista-david-lankes/
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Ciò che intendo dire è che il progetto ideato intorno alla figura di 
Marta Fiascaris, era lo strumento con cui in Guarneriana ci prefiggevamo 
lo scopo di sostenere le capacità della comunità di sandanielesi, insegnanti 
e appassionati di storia in genere, di sperimentare le pratiche dalla Public 
History, per passare da logiche di mera ‘conservazione per i posteri’ a una 
‘conservazione per servire’; da un patrimonio librario e archivistico troppo 
spesso considerato esclusivamente come ‘materiale di valore’, d’interesse 
solo per un gruppo ristretto di studiosi, ad un patrimonio documentale 
da leggersi come testimonianza di quella eredità culturale che sta a 
fondamento dell’identità della comunità stessa; da una conservazione 
statica, che necrotizza, a una conservazione dinamica, in biblioteche 
vissute e viste con occhi nuovi.

Se l’avvento dell’interazione e della condivisione digitale, del resto, ha 
già creato nuovi linguaggi, nuovi canali e nuove forme di disseminazione 
della Storia, la Public History realizzata da istituzioni culturali di valore 
come Biblioteche, Archivi e Musei, opera esattamente in questo solco, 
muovendosi affinché i risultati e le metodologie della ricerca storiografica 
siano conosciuti da un pubblico più ampio di quello strettamente 
accademico, sperimentando pratiche di comunicazione e ricerca che 
contribuiscano a restituire agli storici e alla Storia un ruolo centrale 
nell’interpretazione della società contemporanea2.

Gli incontri dedicati a Marta Fiascaris furono un successo. Partecipati 
attivamente da moltissime persone, mi convinsero sempre più 
dell’opportunità di pubblicare, a conclusione, un Quaderno che esponesse i 
contenuti dei singoli interventi e desse conto del brillante lavoro di ricerca 
e contestualizzazione storica che ne era emerso.

In un passo successivo, nell’autunno sempre del 2019, l’Amministrazione 
comunale, su mio suggerimento, colse l’opportunità di un contributo 
regionale per la promozione turistica della Guarneriana, per il quale lo 
staff della biblioteca propose la realizzazione di visite speciali alla Sezione 
Antica, con focus proprio sulla figura della mistica sandanielese.

Era, anche questo, un modo diverso di proporre il ruolo della biblioteca 
nella comunità, ed era ancora una volta una via per fare Public History.

Il progetto offriva l’occasione di una visita guidata alla Sezione Antica 
della biblioteca, restituendo ai partecipanti un’esperienza che puntava a 
farli entrare intimamente ed emotivamente nella storia della comunità di 

2 Si veda il Manifesto della Public History italiana; sito web dell’Associazione Italiana di Public 
History - https://aiph.hypotheses.org/
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San Daniele, attraverso il racconto della vicenda umana di Marta Fiascaris 
ricostruita grazie ai documenti archivistici, e si concludeva con la performance 
teatrale di Servi di Scena, con uno scorcio sul testo prodotto dal collettivo di 
drammaturgia Mateârium dedicato proprio alla mistica sandanielese ed al 
lungo processo cui l’Inquisizione la sottopose.

I visitatori entravano in Sala Fontaniniana dove ad accoglierli c’eravamo 
io, la collega bibliotecaria Meri Ziraldo oppure la collaboratrice Laura 
Brovedani, a narrare eventi, date, personaggi e circostanze della storia 
di Marta, delineati con coerenza e rigore storico sulla base delle fonti 
archivistiche. I punti lasciati in ombra dalle fonti, così come le emozioni 
ed i sentimenti personali, arrivavano al pubblico in un secondo momento, 
con l’esibizione di due giovanissime attrici, Viola Zuccolo di soli 11 anni e 
Adriana Bardi di 19, che indagavano nell’animo il personaggio di Marta.

La rappresentazione teatrale però non aveva come protagonisti solo 
le attrici, perché anche la musica aveva un ruolo centrale e innovatore. Il 
musicista Davide Ceccato, infatti, creò appositamente per il progetto uno 
strumento musicale in grado di assecondare le emozioni suscitate dalla 
pièce teatrale e preparate dalla narrazione fatta in Sala Fontaniniana. Lo 
Straordinarius era uno strumento composto da corde, molle, tamburi capace 
di riprodurre sonorità mistiche grazie all’incontro di strumenti e materiali 
polifonici: un manico di violoncello fissato su una struttura rigida in frassino, 
tre corde da sollecitare con l’arco, delle lunghe molle d’acciaio collegate a 
tamburi le cui membrane restituivano le vibrazioni, tutto collegato da un 
sistema di tiranti di legno, «come una trinità, tre corde, tre membrane, tre 
molle d’acciaio» nelle parole di Ceccato3.

La partecipazione di pubblico, anche a questi eventi, fu al di sopra delle 
aspettative, inducendoci addirittura a replicare il format aggiungendo, alle 
quattro iniziali di ottobre e novembre 2019, due nuove date tra gennaio e 
febbraio 2020.

La storia di Marta ha portato nel tempo altri frutti, tutti nel solco della 
Public History: alcuni video di presentazione dell’idea sottostante il progetto e 
di documentazione della sua realizzazione4, una serie di presentazioni della 

3 Il sito web di Mateârium documenta in maniera molto puntuale il processo creativo e gli sviluppi 
del progetto su Marta, inclusa la creazione dello Straordinarius con le parole di Davide Ceccato: https://
www.matearium.it/straordinarius/

4 I video sono tuttora visibili sul canale YouTube della Guarneriana, avviato per la prima volta proprio in 
occasione del progetto su Marta Fiascaris: https://www.youtube.com/@civicabibliotecaguarnerian9684/
videos
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ricerca e degli esiti teatrali del lavoro, una collaborazione con l’attrice Aida 
Talliente in occasione dell’inaugurazione delle attività dell’Associazione 
Teatri Stabil Furlan al Teatro San Giorgio di Udine, un interessantissimo 
podcast firmato Mateârium che, a partire dalla storia di Marta e dalla ricerca 
storica che ne è alla base, propone una riflessione sulla scrittura, arricchendo 
ogni episodio con l’intervista ad uno studioso e ponendovi a corollario la 
lettura di una fonte storica collegata alle vicende della mistica sandanielese5.

Degno coronamento, a maggior ragione, non poteva che essere un 
Quaderno guarneriano dedicato alla figura di Marta Fiascaris, destinato a 
raccogliere i frutti di tanto lavoro.

Il febbraio 2020, però, portò con sé la decisione del Sindaco Valent di 
non confermarmi alla Direzione della Guarneriana, di fatto arrestando 
tutti i progetti che sotto la mia guida la biblioteca aveva avviato, incluso 
la pubblicazione di questo Quaderno. Successivamente al mio approdo alla 
prestigiosa Biblioteca Civica Vincenzo Joppi di Udine, l’Amministrazione 
Comunale di San Daniele mi propose quindi di curarne la pubblicazione, 
chiudendo così il lavoro rimasto sospeso.

Ed è così, che dopo un po’ di tempo, Marta torna risolutamente alla 
ribalta per voce di chi ne parlò in quegli incontri pubblici6, di chi tracciò i 
contorni sociali della sua figura, del suo tempo e della sua vicenda.

Qui, il cerchio si chiude, facendoci tornare alle fonti storiche e alla Public 
History, ovvero ai due elementi essenziali che si intrecciano: i documenti e il 
racconto. 

Indubbiamente archetìpica, infatti, è la necessità dell’essere umano di 
comunicare, che rispecchia l’impulso innato a condividere le nostre idee 
insieme al nostro bisogno di comunità. Altrettanto forti sono l’esigenza di 
lasciare una traccia di sé ed il bisogno di conservare, proteggere e preservare 
tale traccia nel tempo.

Vale la pena ricordare che c’è un particolare elemento che sancisce il 
passaggio tra Preistoria e Storia, ed è l’invenzione della scrittura, prima 
grande rivoluzione tecnologica dell’umanità per quanto riguarda i sistemi 
comunicativi. 

5 Vedi: https://www.matearium.it/marta-il-podcast/
6 Spiace che soltanto Angelo Floramo non abbia voluto proporre in questo Quaderno l’intervento che 

presentò al pubblico nella prima conferenza del progetto.
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Di per sé, buona parte di quelle che chiamiamo fonti storiche dirette 
sono documenti scritti, nati per scopi di natura pratica e burocratica, ben 
lontani dall’intento di dare una testimonianza dei fatti ai posteri che, oggi, 
però, sono in grado di raccontarci eventi e dinamiche storiche nei modi più 
disparati: una pratica creditizia, un catasto, una controversia, la divisione di 
un’eredità, la dote di una sposa, un processo della Santa Inquisizione, come 
nel caso di Marta.

Conservare un documento, anche dopo che questo ha esaurito la sua 
funzione, significa poter ricordare quello che è stato: perché il passato 
ci dice chi siamo nel presente e chi saremo nel futuro, e raccontare dà 
significato e direzione alla nostra vita. Sempre si racconta di qualcuno, per 
qualcuno, a qualcuno, e, come scriveva Hannah Arendt, «nessuna vita è 
così insignificante da non poter essere raccontata».

Le parole scritte in questo Quaderno guarneriano, restituiscono voce alla 
dimenticata Marta, oltre ogni damnatio memoriae.

Ringraziamenti

In appendice a questa prefazione, mi sento di dover formulare i miei più 
sinceri ringraziamenti in primis verso tutti coloro che hanno collaborato alla 
realizzazione del complesso progetto che ha avuto come protagonista Marta 
Fiascaris. Ringrazio l’Associazione culturale Servi di Scena con il suo collettivo 
di drammaturgia Matearium, nelle persone di Alessandro di Pauli, Paolo Nikli, 
Stefania Ursella e Manuela Malisano. Ringrazio il musicista Davide Ceccato 
e le attrici Viola Zuccolo e Adriana Bardi.

Prima ancora dei ringraziamenti, devo sicuramente delle sincere scuse 
agli autori degli interventi presenti in questo Quaderno, che hanno pazientato 
lungamente prima di vedere concluso questo lavoro. Li ringrazio, poi, per 
l’altissima qualità dei loro interventi e per aver condiviso con entusiasmo il 
pensiero e la vision alla base di questo progetto, oltre che per la pazienza che 
hanno avuto attendendone finalmente la pubblicazione.

Non posso, poi, trascurare di ringraziare di cuore i colleghi in 
Guarneriana Meri Ziraldo, Antonella Molinaro e Sandro Bizzaro con 
cui più strettamente ho condiviso un’armonia entusiasmante, progetti 
bellissimi e tante ore di lavoro per realizzarli, a cui aggiungo tutti gli altri 
attori guarneriani.
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Alla nuova Direttrice della biblioteca, Sabina Francescatto, auguro di 
raccogliere in Guarneriana le grandi soddisfazioni dei miei anni più belli.

Da ultimo, estendo il mio grazie ai cittadini di San Daniele che, a 
distanza ormai di tempo, continuano a farmi sentirmi avvolta dalla stima 
di una comunità che ha riconosciuto la dedizione che ho messo nel mio 
servizio ed i risultati più che positivi raggiunti dal 2015 al 2020, nei cinque 
anni della mia direzione alla Guarneriana. Non è affatto scontato che 
l’impegno profuso nel proprio lavoro sia poi anche compreso così a fondo 
dalla collettività per la quale si è lavorato. Non posso, quindi, che essere 
immensamente grata alla città di San Daniele per questa sensazione di 
compiutezza e valore che ha regalato al mio lavoro di bibliotecaria.

Elisa Nervi
già Direttrice della Biblioteca Guarneriana

› Civica Biblioteca Guarneriana, Font. 258 M, p. 777. Elenco delle eresie contesate a Marta Fiascaris. 
	 Copia settecentesca.
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Dell’appassionato lavoro di ricerca di Giuliana Ancona e Dario Visintin sono 
ampiamente debitore per questa relazione.

***

Le dico per ordine della Santità di Nostro Signore ch’ella non 
manchi di procedere con quella diligenza che ricerca la gravità 
della causa, a ciò che non vada impunito de’ suoi horrendi et 
essecrandi eccessi, ma co’l debito et rigoroso castigo sia essempio 
agli altri in coteste parti: però non manchi di esseguirlo con ogni 
sollecitudine et rigore di animo, che così ricerca l’importanza 
della causa, et è mente espressa di Sua Beatitudine1.

Con queste parole il cardinale Giulio Antonio Santoro, prefetto del 
Sant’Ufficio dell’Inquisizione, sollecitava nel 1599 la condanna a morte 
di Domenico Scandella, detto Menocchio, l’ultima pena capitale eseguita 
in Friuli. La vicenda dell’originale mugnaio di Montereale Valcellina, ben 
nota grazie ai numerosi studi, a partire dal celebre saggio Il formaggio e i vermi 
di Carlo Ginzburg, è diventata in qualche misura l’epitome dell’azione 
inquisitoriale in Friuli. 

Vale la pena però sottolineare che dal punto di vista documentario il 
processo più voluminoso condotto dall’Inquisizione nel territorio friulano è 
stato proprio quello di Marta Fiascaris: tre buste d’archivio che contengono 
centinaia di verbali e documenti processuali, con un migliaio di lettere 
sequestrate. Comunque la si consideri, strega, santa o come la definisce 

1 La lettera datata 30 ottobre 1599 fa riferimento alla condanna promulgata l’8 agosto, la sentenza 
venne presumibilmente eseguita entro la conclusione dell’anno. Cfr. Carlo Ginzburg, Il formaggio e i vermi. 
Il cosmo di un mugnaio del ’500, Torino, Einaudi, 1976; Domenico Scandella detto Menocchio. I processi dell’Inquisizione 
(1583-1599), a cura di Andrea Del Col, Pordenone, Edizioni Biblioteca dell’Immagine, 1990.

Alberto Vidon

I GIUDICI DELLA FEDE.
L’INQUISIZIONE NEL FRIULI DEL ’600
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Del Col “mistica imbavagliata”2, Marta è stata la protagonista di un lungo 
processo inquisitoriale ma ben diverso è il tono con il quale il Sant’Ufficio 
invita l’inquisitore a trattare il caso, procedendo «con destrezza, trattandosi 
d’una femina la quale, discreditata dal S. Officio, farà dileguare l’opinioni 
che s’hanno della santità»3. Per meglio capire come ha operato l’Inquisizione 
in Friuli nel corso del ’600 e per introdurre la complessa storia di Marta 
Fiascaris è necessario tratteggiare il funzionamento del tribunale ecclesiastico 
e delineare la natura dei reati di fede perseguiti, con riferimento particolare 
alla comunità di San Daniele.

Nel 1542 papa Paolo III con la bolla Licet ab initio istituisce l’Inquisizione 
romana o Sant’Uffizio dell’Inquisizione, una rete di tribunali impegnati nella 
repressione delle eresie e nel controllo dell’ortodossia cattolica negli Stati 
italiani. I primi decenni vedono attuata l’azione contro gli eretici in senso 
stretto e contro coloro che, attraverso comportamenti quali la lettura di libri 
proibiti, il consumo di cibi proibiti o la pronuncia di frasi di sapore ereticale, 
potevano essere sospettati di aderire implicitamente alla Riforma; ma con 
l’approssimarsi del ’600 il controllo e la repressione si estendono anche ad altri 
ambiti come le bestemmie, i reati connessi alla sfera sessuale, la sorveglianza 
delle minoranze religiose (cristiani ortodossi, musulmani, ebrei); la bolla Coeli 
et terrae di Sisto V (1586) prevede sanzioni anche per chi si è reso colpevole di 
magia colta e astrologia. Dopo una prima durissima e sanguinosa fase di lotta 
contro l’eresia, il Sant’Uffizio agisce da tribunale della moralità quotidiana 
per preservare l’ortodossia4.

Il sistema inquisitoriale è strutturato nell’organo centrale della 
Congregazione del Sant’Ufficio a Roma, il cui giudice principale è il 
pontefice. Questi nomina i cardinali inquisitori generali ai quali si affiancano 
il commissario generale, che di norma conduce i processi, l’assessore e il 
maestro del Sacro Palazzo, ciascuno con compiti propri.

Nei tribunali locali, come in Friuli, oltre agli inquisitori ci sono anche altri 
giudici: i vescovi o i loro vicari generali, che agiscono con potere ordinario. 
Ci sono inoltre i commissari dell’Inquisizione e i commissari speciali con 

2 L’Inquisizione del Patriarcato di Aquileia e della Diocesi di Concordia. Gli atti processuali, 1557-1823, a cura di 
Andrea del Col, Udine-Trieste, Istituto Pio Paschini - EUT, 2009, pp. 65-67.

3 Giovanna Paolin, voce Fiascaris Marta, in Dizionario dell’Inquisizione 2, a cura di Adriano Prosperi, 
Vincenzo Lavenia, John Tedeschi, Pisa, Edizione della Normale, 2010, pag. 593; lettera del 18 giugno 1650.

4 Nella sterminata bibliografia sulla storia dell’Inquisizione segnalo Adriano Prosperi, Tribunali 
della coscienza. Inquisitori, confessori, missionari, Torino, Einaudi, 1996; John Prosperi, Il giudice e l’eretico. Studi 
sull’Inquisizione romana, Milano, Vita e pensiero, 2003; Omaggio ad Andrea Del Col (L’inquisizione e l’eresia in 
Italia: medioevo ed età moderna, vol. 1; Venezia e il Friuli. La fede e la repressione del dissenso, vol. 2; Religione, scritture 
e storiografia, vol. 3), a cura di Giuliana Ancona, Dario Visintin, Montereale Valcellina, Circolo culturale 
Menocchio, 2013.
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pieni poteri e dal ’600 in poi i vicari foranei dell’Inquisizione, distribuiti 
sul territorio, con poteri limitati. Tutte queste diverse figure possono essere 
definite con l’espressione “giudici della fede”.

Nel Patriarcato di Aquileia l’attività del Sant’Ufficio inizia nel 1557 
mentre la diocesi di Concordia ha un suo inquisitore dall’anno successivo; 
nel 1574 un breve di papa Gregorio XIII affida le due giurisdizioni ad un 
unico inquisitore apostolico. Nel ’600 l’inquisitore è di fatto il giudice di fede 
più importante: infatti il patriarca di Aquileia e il vescovo di Concordia, più 
spesso i loro vicari generali, sono figure marginali, interpellate solo per riunire 
i membri del tribunale e aprire i processi formali ai quali di rado presenziano5. 
L’inquisitore apostolico inoltre nomina commissari e vicari foranei che 
hanno poteri limitati ma essendo capillarmente presenti sul territorio sono in 
grado di raccogliere con maggiore facilità le notizie sulle possibili devianze, 
rendendo in tal modo più agevole per l’inquisitore il controllo nelle due 
diocesi; li troviamo a Cividale, Gemona, Palmanova6, Sacile, San Daniele, 
Tolmezzo e Pordenone, dove fungono da primo filtro, velocizzando il lavoro 
dell’inquisitore. Tutti i 17 inquisitori apostolici attivi in Friuli nel corso del 
’600 sono membri dell’Ordine francescano minore e, con la sola eccezione di 
fra Asteo da Pordenone, originari di altre regioni italiane7.

5 L’intera documentazione del Sant’Ufficio delle diocesi di Aquileia e Concordia dal 1557 al 1823 
si trova presso gli Archivi Storici dell’Arcidiocesi di Udine; il materiale è costituito dalla serie processuale, 
da lettere, da denunce e da miscellanee. A partire dalle premesse di ricerca presentate in L’Inquisizione 
romana in Italia nell’età moderna. Archivi, problemi di metodo e nuove ricerche, Atti del seminario internazionale, 
Trieste, 18-20 maggio 1988, a cura di Andrea Del Col e Giovanna Paolin, Roma, Ministero per i beni 
culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1991, Andrea Del Col, condirettore del 
Centro di ricerca sull’Inquisizione dell’Università di Trieste assieme a Giovanna Paolin, ha attuato con un 
gruppo di collaboratori, tra i quali Dario Visintin e Giuliana Ancona, il progetto di nuova catalogazione 
del Fondo Santo Officio a partire dai fascicoli processuali, in tal modo è stato aggiornato il fondamentale 
ma datato lavoro di Luigi De Biasio, Maria Rosa Facile, 1000 processi dell’Inquisizione in Friuli (1551-
1647) e I processi dell’Inquisizione in Friuli dal 1648 al 1798, Villa Manin di Passariano (Udine), Centro 
regionale di catalogazione dei beni culturali, 1976-1978. Il lavoro di ricerca svolto dal Centro di ricerca 
sull’Inquisizione è confluito nell’ormai imprescindibile pubblicazione L’Inquisizione del Patriarcato di Aquileia 
e della Diocesi di Concordia. Gli atti processuali, 1557-1823, cit.

6 Palmanova è un caso particolare, poiché le autorità veneziane della città fortezza controllano e 
limitano di fatto l’azione dell’inquisitore e dei suoi vicari e commissari. Si veda Giuseppina Minchella, «Porre 
un soldato all’Inquisitione». I processi del Sant’Ufficio nella fortezza di Palmanova. 1595-1669, Trieste, EUT, 2009.

7 In ordine cronologico: Girolamo Asteo da Pordenone (1598-1608); Ignazio Pino da Cagli (1608-
1613); Domenico Vico da Osimo (1614-1629); Bartolomeo Procaccioli da Terni (1629-1635); Lodovico 
Sillani da Gualdo (1636-1645); Lodovico Zacchei da Sezze (1644-1645); Giulio Missini da Orvieto (1645-
1653); Girolamo Baroni da Lugo (1653-1655); Bonaventura Riva da Ferrara (1654-1658); Emilio Tensini 
da Crema (1658); Giovanni Angeli da Lucignano (1659); Angelo Gherardini da Ravenna (1659-1663); 
Carlantonio Bellagranda da Ferrara (1663-1668); Oliviero Tieghi da Ferrara (1668-1674); Agostino 
Giorgi da Bologna (1674-1677); Antonio Dall’Occhio da Ferrara (1677-1692); Giovanni Paolo Giulianetti 
da Firenze (1692-1704).

Per approfondimenti sull’attività degli inquisitori in Friuli si rimanda a Giuliana Ancona, Autonomia 
giudiziaria e dipendenza amministrativa del Sant’Ufficio di Aquileia e Concordia all’epoca di fra Girolamo Asteo (1598-
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L’attività dei tribunali locali del Sant’Ufficio, come quelli di Aquileia 
e Concordia, segue le norme del diritto canonico, ricorrendo pertanto al 
processo formale e alla procedura sommaria.

Il procedimento era avviato d’ufficio a seguito di denuncia o di notizia 
pubblica; il processo formale poteva arrestarsi alla fase della denuncia senza 
seguito o alle informazioni, cioè deposizioni di testimoni, se non fossero emerse 
evidenze di reato. Ma se le prove a carico risultavano sufficienti allora i giudici di 
fede procedevano all’arresto dell’imputato, al suo interrogatorio (costituti) anche 
ricorrendo alla persuasione mediante tortura. L’imputato poteva usufruire 
della difesa d’ufficio o da parte di un avvocato approvato dal tribunale. Il 
processo poteva concludersi con l’assoluzione per innocenza, con la condanna 
all’abiura pubblica o a pene di vario genere che arrivavano a prevedere anche 
quella capitale, se l’imputato era giudicato impenitente o relapso, cioè recidivo.

La procedura sommaria era determinata dalla comparizione volontaria 
dell’imputato davanti ai giudici di fede, che non procedevano a un vero e proprio 
interrogatorio ma raccoglievano la confessione del reo, indagando solo sulla 
possibile presenza di complici. Non erano previsti né interrogatori di testimoni 
né difesa; era un iter breve che aveva come esito l’abiura privata, l’assoluzione 
dalla scomunica e l’imposizione di penitenze quali preghiere o atti di culto.

L’analisi quantitativa e qualitativa dell’attività processuale dell’Inquisizione 
di Aquileia e Concordia nel corso del ’600 relativa ai processi formali e alle 
procedure sommarie, incluse anche le denunce senza seguito e le informazioni, 
evidenzia che su un totale di 2181 procedimenti il Sant’Ufficio ha condotto 
129 processi formali (6%), 988 informazioni e denunce (45%), 1064 procedure 
sommarie (49%). Le procedure sommarie, che dipendevano dalla volontaria 
presentazione degli imputati, rappresentano quindi la percentuale più alta, a 
metà del secolo quasi il 70% delle cause totali8. Come si vedrà, sicuramente il 
clero pastorale fu l’artefice di questo andamento: infatti l’azione di confessori, 
predicatori, parroci, pievani e curati è stata determinante nell’indirizzare 
i fedeli a comparire davanti ai tribunali di fede. Ciò ha determinato il 
progressivo modificarsi dei criteri di giudizio con il conseguente attenuarsi 
della conflittualità nei rapporti tra inquisiti e giudici. Da una rapida analisi 
dei delitti contro la fede che emergono dalla documentazione relativa a San 
Daniele, in linea con una tendenza analoga in tutto il territorio friulano, risulta 
che verso la fine del ’500 l’Inquisizione comincia a perseguire la magia e la 
stregoneria. Nell’espressione “pratiche magiche” rientra un’ampia gamma 

1608), in «Metodi e ricerche», n.s., XXV, n. 1, 2006, pp. 11-46, e a Dario Visintin, L’attività dell’inquisitore 
fra Giulio Missini in Friuli (1645-1653): l’efficienza della normalità, Trieste - Montereale Valcellina, EUT - 
Circolo culturale Menocchio, 2008.

8 L’Inquisizione del Patriarcato di Aquileia e della Diocesi di Concordia. Gli atti processuali, 1557-1823, cit., p. 43.



19

di credenze e comportamenti popolari tipici della società rurale tradizionale 
come quella del Friuli. Non è possibile in questa sede entrare nel dettaglio 
delle varie operazioni magiche denunciate negli atti ma indubbiamente esse 
permettono di tratteggiare alcuni aspetti della cultura popolare: dalle formule 
e dai riti per ottenere denaro o amore alla magia terapeutica per uomini e 
animali, dalle operazioni magiche per difendersi dai lupi o dai temporali alla 
magia divinatoria9.

Nel 1601 ben cinque sono i processi per magia e magia terapeutica che 
coinvolgono abitanti a San Daniele: per magia terapeutica contro Lucia Sosteri, 
contro Camilla Beltrami e Giacoma del Bel, contro Maddalena del Reportidor 
ed Elena; per un singolare fatto di magia terapeutica contro Valentino de 
Valentinis; per magia contro Maria Natolini. Nella seconda metà del secolo nel 
ricorso alle pratiche magiche si verifica un evidente “passaggio di consegne” dalle 
donne agli uomini: si registrano processi per detenzione e lettura di libri di magia 
amorosa contro Nicolò Mione (1656), per magia amorosa contro Giovanni 
Merlo (1665), per magia amorosa e sortilegio contro Giovanni Battista Braida 
(1681) e per magia contro Giacomo Mioni (1683), ma nessuno contro le donne.

Meno numerosi sono gli atti per maleficia e per stregoneria diabolica, 
quella cioè che implicava il rapporto con il diavolo, come nel caso del sabba. 
A San Daniele ancora una volta il 1601 risulta anno di grande impegno per 
l’inquisitore fra’ Asteo da Pordenone, considerato che ai già ricordati processi 
per magia si aggiunge quello per maleficio contro Maria Battaina, Maria 
Osovana, Maria Bozza; nel corso del secolo altri processi per stregoneria 
sono quelli per invocazione del demonio contro Dario de Castello (1656), per 
abuso dei sacramenti contro Nicolò Maurini (1687) e per rapporti carnali con 
il demonio contro Caterina Volpe (1691).

Ovviamente ci sono molte differenze di atteggiamento nei confronti degli 
imputati e di valutazione della gravità del reato da parte dei giudici, che si 
tratti di “semplici” operazioni magiche oppure di stregoneria diabolica, ma 
il vero discrimine è determinato dall’intenzione dell’imputato e dalla portata 
del conseguente scandalo pubblico10.

9 Giuliana Ancona, Dario Visintin, La persecuzione della magia e stregoneria in Friuli Venezia Giulia, in 
Caccia alle streghe in Italia tra XIV e XVII secolo. Atti del IV Convegno nazionale di studi storico-antropologici, 
Triora (Imperia), 22-24 ottobre 2004, a cura di Gian Maria Panizza, Bolzano, Praxix 3, 2007, pp. 151-
176. Dario Visintin, L’Inquisizione e la repressione dei delitti di magia e stregoneria in Friuli (1557-1798): prime 
osservazioni, in Ci chiamavano streghe. Atti del convegno: La caccia alle streghe nelle valli alpine e in Italia 
nei secoli 16° e 17°. Pisogne (Valle Camonica), 4-5 ottobre 2008, prefazione di Pier Luigi Milani, Bari, 
Laterza, 2009, pp. 103-113. Segnalo per la specificità dei casi analizzati Pier Cesare Ioly Zorattini, 
Preenti contro il lupo negli atti del S. Uffizio di Aquileja e Concordia, in «Ce fastu?», LI, 1976, pp. 131-146.

10 La lotta contro la stregoneria è intensificata da Gregorio XV con la bolla Omnipotentis Dei (1623) che 
stabilisce la condanna capitale «etiam primo lapsu» nei confronti di chi commetteva malefici che procuravano 
la morte. Dario Visintin sottolinea come le sentenze comminate a chi aveva dato scandalo risultano dure e 
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Un capitolo a parte è quello relativo ai benandanti, sciamani protagonisti 
di culti agrari, maghi o maghe “buoni” che agendo in nome di Dio 
proteggevano le comunità, parlavano con i morti, scioglievano i maleficia 
e soprattutto difendevano i raccolti agricoli combattendo delle battaglie 
notturne contro le magie cattive delle streghe e degli stregoni. Essi non erano 
ritenuti una categoria specifica di trasgressori e l’inquisitore, in base ai termini 
della denuncia, li perseguiva per pratiche di magia curativa o per stregoneria 
malefica e in questo caso venivano associati al sabba11.

Anche la lettura e il possesso di libri proibiti, spesso accompagnati da 
proposizioni o affermazioni quantomeno sospette, sono oggetto del controllo 
e repressione inquisitoriale ancora nel corso del ’600: si tratta di opere della 
Riforma protestante ma anche riconducibili al libertinismo colto o di autori 
da poco posti all’indice, come Sarpi e Galilei12. 

Eclatante fu il grande rogo pubblico del 1648 nella piazza della 
Loggia di Udine dove, alla presenza dell’inquisitore fra Giulio Missini e 
del patriarca, furono bruciate centinaia di libri. A San Daniele vengono 
sottoposti a processo per lettura di libri proibiti Franceschino Pacifico nel 
1610 e Giulio Franceschinis nel 1648, anno in cui viene istruito anche il 
processo per sospetto di eresia e lettura di libri proibiti di carattere magico 
contro Gregorio Amalteo. Inoltre sono sottoposti a processo con l’accusa di 
lettura e possesso di libri proibiti due sacerdoti: Gerolamo Bettina vicario di 
San Daniele, coinvolto nel primo procedimento contro Marta Fiascaris nel 
1639, e Antonio Sostero nel 1650.

Per avere un quadro d’insieme della varietà tipologica dei reati contro 
la fede che erano di competenza del Sant’Ufficio risulta necessario fare 
riferimento alle puntuali ricerche di Visintin sul periodo dell’operato 
dell’inquisitore fra’ Giulio Missini, dalle quali risulta che tra i quattrocento e 
più procedimenti oltre a quelli riguardanti la magia e stregoneria - compresi i 
benandanti, la lettura di libri proibiti e le proposizioni eretiche - ci sono anche 
i casi di bigamia13, di irriverenza e irreligiosità, di vicende legate al consumo 

talvolta pubbliche, ad esempio l’obbligo per il condannato a stare davanti alla chiesa, durante la celebrazione 
della messa solenne, a capo scoperto e con in mano una candela e la scritta «per il Sant’Uficio».

11 Si rimanda gli studi di Carlo Ginzburg, I benandanti. Stregoneria e culti agrari tra Cinquecento e Seicento, 
Torino, Einaudi, 1966; Franco Nardon, Benandanti e inquisitori nel Friuli del Seicento, Trieste - Montereale 
Valcellina, EUT - Centro Studi Storici Menocchio, 1999; Dario Visintin, I benandanti e il Sant’Ufficio alla 
metà del Seicento, in «Metodi e ricerche», n.s., XXVII, 1, 2008, pp. 23-52.

12 Per un approfondimento si rimanda a Giovanna Paolin, Inquisizione e confessori nel Friuli del Seicento, 
in L’Inquisizione romana in Italia nell’età moderna. Archivi, problemi di metodo e nuove ricerche, cit., pp. 183-185. Tra 
gli altri, si può ricordare il processo per lettura di libri proibiti, libelli e romanzi di carattere “libertino”, 
intentato nel 1653 contro il francescano Andrea da Osoppo.

13 A titolo d’esempio, si può ricordare il processo per bigamia contro Rogerio Rossi da Osoppo nel 1652.
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di cibi proibiti14. Per quest’ultima categoria si può segnalare il processo del 
1680 contro Marco Antonio Flora da San Daniele.

Tra i reati di fede rientrano quelli che coinvolgono nel corso del secolo i 
mercenari ingaggiati dalla Repubblica di Venezia e di stanza nella fortezza di 
Palmanova, appartenenti ad altre religioni o confessioni religiose e protagonisti 
delle conversioni al cattolicesimo. Questi casi vennero trattati con indulgenza 
dall’inquisitore, impegnato sia a mantenere il controllo sull’eterodossia sia 
a gestire i rapporti con le autorità veneziane, che consideravano di propria 
totale giurisdizione le strutture dell’apparato difensivo della Repubblica15.

I reati commessi dagli ecclesiastici sono di sollicitatio ad turpia e di usurpazione 
di funzioni sacerdotali. Il primo è l’abuso da parte di un prete del sacramento 
della confessione per sollecitare, adescare o coinvolgere i penitenti in discorsi o 
atti sessuali16. Generalmente i giudici di fede evitarono pubblicità dannose per 
l’immagine del clero e agirono con indulgenza, lasciando cadere le denunce 
presentate perché se ne sospettava il carattere diffamatorio. Dario Visintin 
riporta che il cardinale Barberini invitò l’inquisitore di Aquileia e Concordia 
ad un atteggiamento prudente: «Non è solito il santo tribunale procedere 
in cause di sollecitatione per una sola denoncia [...], ma faccia informationi 
della vita e costumi della denonciante e denonciato»17. Oltre ai casi relativi 
a San Daniele già menzionati, si possono ricordare i processi per evocazione 
dei morti contro il sacerdote Sebastiano del 1600; per falsa testimonianza 
dinanzi al tribunale dell’Inquisizione contro il sacerdote Ascanio Pittiano nel 
1649; per sospetta sollecitazione in confessione contro il francescano Antonio 
Fantoni del 1658 e, per lo stesso reato, il processo del 1684 contro il sacerdote 
Pietro Ettore Fanio.

I rapporti tra cultura popolare e superstizione, tra afflato religioso e 
connivenza del clero trovano una straordinaria testimonianza nella vicenda 

14 Giuliana Ancona, I cramârs davanti al Sant’Ufficio Cibi proibiti: da peccato a delitto contro la fede, in 
«Metodi e ricerche», n.s., XXVIII, n. 1, 2009, pp. 85-98.

15 Il fenomeno coinvolgeva mercenari presenti anche in altre guarnigioni sul territorio friulano 
in occasione della conversione della religione greco-ortodossa: per la fortezza di Marano si registra il 
processo ad un soldato del 1619; per la fortezza di Osoppo nel 1655 nei confronti dei soldati Pietro e 
Redda Lucich, Stephano Vascovich, Nicolò Milgevich, Theodoro Dragicigh, Novach Sarcovich e nel 
1682 di un soldato dalmata di nome Giorgio.

16 Nel 1614 papa Paolo V stabilì la giurisdizione dell’Inquisizione su tali reati e dal 1622 Gregorio 
XV decretò la competenza in Matteria Sollecitationis del Sant’Uffizio. Per effetto di queste disposizioni papali 
le procedure si fecero più severe: per le donne la denuncia diveniva obbligatoria e doveva essere inviata al 
tribunale per mezzo di un sacerdote delegato, altrimenti potevano essere considerate complici. Le pene si 
fecero più rigide: l’ecclesiastico reo di tale reato poteva essere punito con la sospensione a divinis, la privazione 
dei benefici, l’esilio, la condanna ai remi sulle galere, il carcere a vita o anche con la pena capitale.

17 Dario Visintin, L’Inquisizione in Friuli alla metà del Seicento, in «Giornale di storia», 6, 2011, p. 6 
(www.giornalestoria.net).
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dei “bambini rinati”. Nel corso del secolo madri che avevano partorito 
bambini morti li portavano a battezzare presso il Santuario della Madonna 
di Trava a Lauco in Carnia; si credeva che il neonato defunto, in virtù di 
un particolare cerimoniale alla presenza di un prete, riprendesse vita anche 
se solo per pochi istanti, il tempo sufficiente per ricevere il sacramento del 
battesimo. In tal modo gli si garantiva la sepoltura in terra consacrata e 
conseguentemente il Paradiso. Tale pratica diffusa divenne oggetto degli 
interventi inquisitoriali: tra il 1663 e il 1686 furono celebrati per lo stesso 
motivo almeno nove processi18. Nel caso della comunità di San Daniele si 
possono ricordare il processo nel 1683 contro Andrea da Pinzano per aver 
portato due bambini morti alla Madonna di Trava e, due anni dopo, altri 
processi contro i sandanielesi Domenico Cossat per aver portato il proprio 
bambino nato morto e Domenica Pinzani per due suoi figli nati morti e 
portati fino al santuario carnico.

Nel ’600 in Friuli, dunque, una volta escluse pericolose devianze 
dall’ortodossia, il controllo dell’Inquisizione sulle diverse tipologie di 
trasgressione si concentrò principalmente sui comportamenti proscritti nella 
vita quotidiana attraverso un’attività inquisitoriale capillare e costante: «una 
polizia della fede» che si trasforma in polizia dei costumi19. Ed è proprio per 
controllare la società rurale e tradizionale che il clero, in obbedienza ai dettami 
del Concilio tridentino e soggetto al controllo vescovile e inquisitoriale, deve 
essere sempre più attento a quello che succede nella propria cura d’anime. 
Come sottolinea Paolin, nell’esercizio della confessione il sacerdote non deve 
assolvere i penitenti, «rimandando all’inquisitore chi avesse da denunciare 
non solo sé stesso ma anche gli altri, invogliando a confidare in tale sede tutto 

18 Dalla trascrizione del processo per aver tentato di portare un bambino, nato morto, al santuario 
della Madonna di Trava, contro Giovanni Zuanello da Teor (27 gennaio 1683), in I processi dell’Inquisizione 
nella Bassa friulana (1578-1781) a cura di Benvenuto Castellarin, Latisana, La Bassa, 1997. Nella deposizione 
a fra Alano Bonazza, vicario del Sant’Ufficio a San Daniele, il contadino dichiara sua sponte: «Io Zuanne 
Zuanello havendo udito dire sette anni fa, che la Madonna di Trava faceva molti miracoli, e specialmente 
di resuscitare li bambini morti, acciò potessero essere battezati, se ben sapevo che non di tosto erano 
battezati, morivano come prima. Perciò essendomi nato un figlio morto, io mi ero mosso in camino per 
portarlo alla detta Madonna, credendo potesse esser battezato, e per non andarmi solo ho pensato venisse 
in mia compagnia questo huomo della stessa villa. Inanzi però d’entrare nella terra di santo Daniello 
trovai una persona che mi disse essere questo gravissimo peccato, anzi arrivato qui nel convento di Santo 
Daniello, un padre dello stesso mi esortò a portarmi dal vicario dell’inquisizione per tanto il presente 
sentito e risoluto di non commettere mai più simili errori, mi sono presentato davanti a vostra paternità 
molto reverenda e chiedo humilmente perdono di questo fallo».

Sul fenomeno cfr. Luigi De Biasio, Credenze ed atteggiamenti religiosi del mondo contadino friulano del Seicento. 
Un singolare rito battesimale amministrato nel santuario di Trava in Carnia, in Religiosità popolare in Friuli, a cura di 
Luigi Ciceri, Pordenone, Edizioni Concordia Sette, 1980, pp. 39-53; Silvano Cavazza, La doppia morte: 
resurrezione e battesimo in un rito del Seicento, in «Quaderni storici», vol. 17, 50 (2), 1982, pp. 551-582; per un 
approccio narrativo si veda Elio Bartolini, Miracoli a Trava: racconti, Udine, Arti Grafiche Friulane, 1996.

19 Prosperi, Tribunali della coscienza, cit., pag. 468.
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quanto potesse anche lontanamente apparire deviante in materia di ortodossia 
e configurando quindi il rischio di apparire complice e favoreggiatore ove 
non si accettasse di denunciare»20. La capillare opera pastorale, fatta di 
prediche del parroco o del predicatore per consolidare la devozione popolare 
e sottolineare l’obbligo morale della denuncia di ogni mancanza propria 
o altrui, determina un considerevole aumento delle denunce, sollecitate 
ulteriormente dai confessori, ma dall’analisi dei documenti risulta che queste 
molto spesso sono di scarso rilievo tanto che i procedimenti si concludono 
rapidamente senza che il penitente venga perseguito. Il confessionale «oltre 
alla propria funzione pastorale e sacramentale, ha accettato il ruolo di istanza 
prima, di controllore delle coscienze e motore primo delle cause»21.
In conclusione, per comprendere la natura dell’azione inquisitoriale nel Friuli 
del ’600 e i risultati conseguiti, al di là delle più note vicende di Marta Fiascaris 
o di Menocchio è utile guardare ai tanti altri processi che riportano ad un 
quotidiano che nelle sue varie manifestazioni economiche, sociali e culturali 
poteva diventare reato di fede. I giudici di fede risultano impegnati in una 
repressione apparentemente minuta, “morbida”, pronti ad accompagnare la 
sempre più attenta attività pastorale del clero nelle comunità ma contando 
anche sul fatto che per i fedeli il solo timore di quanto sarebbe potuto loro 
accadere in caso di reato di fede risultava ben superiore alla minaccia di 
condanna. Va aggiunto che in realtà la moderazione dell’Inquisizione 
ha riguardato le sole condanne a morte perché, se quello di Menocchio 
fu l’ultimo rogo in Friuli, di certo non è venuto meno il ricorso alla pena 
pubblica, mediante atti di sottomissione infamanti, o al carcere con possibile 
conseguente decesso22. La preoccupazione principale del tribunale locale era 
la ricaduta sociale dei delitti contro la fede: il reato era tanto più grave quanto 
più forte era lo scandalo provocato nelle comunità. La severità dei giudici 
di fede era tutta rivolta a sanzionare coloro che, con atteggiamenti non 
conformi alla morale tridentina, turbavano l’ordinata vita della comunità dei 
fedeli, proprio come si legge nelle sferzanti parole accusatorie che l’inquisitore 
rivolge a Marta Fiascaris: «Tu sei sempre stata disubbidiente, non volesti 
credere al Sant’Ufficio né al Papa [...] i tuoi scritti non mirano altrove che 
all’ingrandimento di te stessa»23.

20 Per un approfondimento cfr. Paolin, Inquisizione e confessori nel Friuli del Seicento, cit., p. 186.
21 Ibidem.
22 Cfr. Dario Visintin, Michele Soppe benandante. «Processus contra Michaelem de S. Maria alla Longa, 

carcerato li 20 di maggio 1649. Esperito per la morte li 20 di novembre 1650», Santa Maria la Longa - Montereale 
Valcellina, Comune di Santa Maria la Longa - Circolo culturale Menocchio, 2009.

23 Visintin, L’Inquisizione in Friuli alla metà del Seicento, cit., p. 6.
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In questa comunicazione non mi occuperò della biografia o della vicenda 
processuale in senso stretto, ma dopo un brevissimo inquadramento storico 
riguardante l’istituzione e lo sviluppo della Congregazione del Sant’Ufficio, in 
particolare nei territori soggetti alla Repubblica di Venezia, rivolgerò la mia 
attenzione ai giudici di fede che trattarono il caso, ai rapporti che intercorsero 
fra questi e i cardinali romani, per terminare con alcune riflessioni sul reato 
contro la fede addebitato a Marta e sugli echi del processo nel breve e nel 
lungo periodo.

L’Inquisizione romana

Il 21 luglio 1542 papa Paolo III, al secolo Alessandro Farnese, concesse 
con la bolla Licet ab initio a una commissione composta da sei cardinali i più 
ampi poteri per organizzare centralmente a Roma la repressione giudiziaria 
della Riforma. Il nome della nuova congregazione era: Sacra Congregatio 
Romanae et universalis inquisitionis seu Sancti Officii. 

È questa la data da cui inizia ufficialmente l’attività dell’Inquisizione 
romana in età moderna, ma la funzione inquisitoriale era già stata concessa 
il 12 giugno 1227 da papa Gregorio IX a Corrado di Marburgo, forse un 
domenicano, per ricercare e perseguire gli eretici in area tedesca. L’inquisitore 
aveva il compito di sollecitare i vescovi a celebrare i processi e stimolare le 
autorità secolari a eseguire le sentenze; nell’ottobre del 1231 il papa concesse 
pieni poteri inquisitoriali allo stesso Corrado e fra il 1232 e il 1234 nominò 
inquisitori diversi frati domenicani e francescani in Italia e Francia, alcuni nel 
Regno di Aragona e, nel 1238, in quello di Navarra1.

1 Per approfondimenti sulla storia dell’Inquisizione rimando ad Andrea Del Col, L’Inquisizione in 
Italia dal XII al XXI secolo, Milano, Mondadori, 2006.

Dario Visintin

INQUISIZIONE E GIUDICI DI FEDE
AL TEMPO DI MARTA FIASCARIS



26

La Congregazione del Sant’Ufficio non rappresentò quindi un nuovo 
strumento di lotta all’eresia, ma un riadattamento del sistema inquisitoriale 
già esistente e operante nei secoli precedenti. L’Inquisizione romana non solo 
riprese la tradizionale nozione di eresia come crimine contro la società, ma la 
estese e la dilatò nell’elastico campo del sospetto di eresia, applicandolo alle 
concezioni della Riforma e ai suoi sostenitori.

Il Sant’Ufficio utilizzò le procedure giudiziarie medievali con poche 
modifiche riguardanti la possibilità della difesa e l’ammissione dell’appello; 
mentre le novità principali consistettero nella centralizzazione del controllo 
istituzionale a Roma, nella stabilità delle sedi periferiche e in un rapporto 
più diretto e articolato con i poteri dei vari Stati italiani di Antico Regime, 
cui veniva comunque demandata l’esecuzione della condanna capitale 
comminata dai giudici ecclesiastici.

Probabilmente la differenza più significativa fu che l’istituzione di quella 
che diventerà la più importante congregazione romana, non fu, come nel 
medio evo, dettata solamente da questioni dottrinali o teologiche, il Santo 
Officio servì anche a combattere il dissenso interno alla chiesa cattolica 
(paura che venisse eletto papa un cardinale vicino alla Riforma) e al controllo 
degli e negli Stati che accettarono la presenza del Santo tribunale2.

Il Sant’Ufficio e la Serenissima

Anche a Venezia, come in tutta Europa, già dal Medioevo la lotta 
all’eresia fu combattuta sia dallo Stato stesso sia dalla Chiesa. In età moderna 
nella Repubblica veneta agivano i Savi all’eresia e gli Esecutori contro la 
bestemmia. I primi furono nominati il 22 aprile 1547 dal Minor Consiglio in 
numero di tre con il compito di «diligentemente inquirere contro gli eretici» e 
assistere i giudici di fede dell’Inquisizione partecipando ai processi e facendo 
eseguire le sentenze. I secondi erano una branca giudiziaria del Consiglio dei 
dieci costituita nel 1537 nel numero di tre magistrati con incarico annuale 
che usavano le procedure dello stesso Consiglio per reprimere appunto la 
bestemmia, odioso reato contro Dio e contro lo Stato.

Anche dopo la creazione della Congregazione del Sant’Ufficio Venezia 
mantenne le sue due istituzioni e ammise l’Inquisizione nei suoi domini 
sottoponendola però ad attenti controlli: presenza ai processi di due dottori 
in legge nelle singole città più il luogotenente o il rettore o il provveditore. Dal 

2 Sull’argomento vedi Massimo Firpo, La presa di potere dell’Inquisizione romana. 1550-1553, Roma-Bari, 
Editori Laterza, 2014.



27

1550 al 1551 l’attività dell’Inquisizione venne bloccata fino a raggiungere 
un compromesso fra la Santa Sede e la Repubblica di Venezia in cui fu 
ufficialmente codificata la presenza laica ai processi: la disposizione fu 
emanata dal Consiglio dei dieci e Zonta il 26 settembre 1551 e venne 
indirizzata «Ai rettori di terra ferma e Istria», in cui si legge che «li rettori 
nostri sieno presenti alla formazione dei processi e a tutto quello che operano 
li reverendi vicari e li inquisitori»3.

Il Consiglio dei X, infatti, controllò sempre la corretta applicazione 
di queste norme arrivando persino ad annullare alcune sentenze perché 
mancavano i rettori o i loro delegati. La Serenissima di fatto pretese e ottenne 
la sovranità sui propri sudditi e sui personaggi importanti immigrati da altri 
paesi, in questi casi Venezia talora negò l’estradizione, avvisò gli accusati o 
addirittura li liberò con l’aiuto dei provveditori o dei rettori, ma ciò produsse, 
inevitabilmente, dei conflitti giurisdizionali in quanto la sfera di competenza 
attribuita dal papa al Sant’Ufficio si intrecciava con quella degli «Esecutori 
contro la bestemmia» e dei «Savi all’eresia» delegati dal Consiglio dei dieci.

Venezia inoltre non ammise la confisca dei beni dei condannati. Talvolta 
intervenne anche per sospendere alcune sentenze e nel caso di condanna a 
morte sostituì al rogo, anche se non sempre, l’annegamento in mare, fuori 
dalla laguna, che divenne il modo ordinario di uccidere gli eretici nella 
capitale della Repubblica.

L’Inquisizione in Friuli

La sede inquisitoriale nella diocesi del patriarcato di Aquileia fu istituita 
nel 1556, mentre prima della creazione della sede udinese la giurisdizione 
inquisitoriale dipendeva direttamente dal Sant’Ufficio di Venezia. In ogni 
caso alcuni processi contro gli eretici furono condotti a Udine negli anni 
1543-1544 e nel 1550 dal vicario generale del patriarca. 

Dal 1556 al 1575 l’inquisitore di Udine fu attivo soltanto nella diocesi 
di Aquileia mentre in quella di Concordia-Portogruaro operarono tre 
inquisitori delegati dal Sant’Ufficio di Venezia. L’inquisitore di Udine ebbe la 
giurisdizione anche sulla diocesi di Concordia con il breve di Gregorio XIII 
Cum sicut accepimus del 25 giugno 1574, mentre il titolo formale di inquisitore 
di Aquileia e Concordia compare per la prima volta in un atto del 16 gennaio 
1575. Le due sedi tuttavia continuarono a restare distinte per il personale, 

3 Archivio Storico dell’Arcidiocesi di Udine (d’ora in poi ASAUd), Curia arcivescovile, Santo Officio, b. 88 
(=1365), «Praxis criminalis», fasc. 1, c. 3v.
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gli archivi e la presenza di un diverso ordinario, il vescovo di Concordia e il 
patriarca di Aquileia, spesso sostituiti dai rispettivi vicari generali.

Data la vastità del territorio dopo il 1600 l’inquisitore fra Girolamo 
Asteo da Pordenone costituì quelle che vengono definite vicarie inquisitoriali 
in cui operarono sia frati, sia sacerdoti in cura d’anime con il compito di 
raccogliere le denunce e le spontanee comparizioni per poi inoltrarle alla 
sede udinese, anche se talvolta gli inquisitori ordinarono ai vicari di svolgere 
indagini sulle vicende e interrogare i testimoni. Le vicarie individuate furono 
quelle di Tolmezzo, Gemona, San Daniele del Friuli, Sacile, Pieve di Cadore, 
Pordenone, discorso a parte va fatto per la fortezza di Palmanova, in cui 
operò un commissario con deleghe e caratteristiche più ampie rispetto a 
quelle degli altri vicari4.

Cividale aveva una giurisdizione civile e criminale autonoma, che derivava 
da antichi privilegi medievali riconosciuti da Venezia, e il Sant’Ufficio 
dovette adeguarsi: i giudici di fede erano l’inquisitore e il decano del capitolo 
come delegato del patriarca, ai processi era obbligatoria la presenza del locale 
provveditore veneziano, il notaio che provvedeva alla stesura dei verbali 
era di Cividale e l’archivio era conservato in loco, situazione che durò fino 
all’inizio del Seicento. 

Udine fu una delle sedi stabili dell’Inquisizione romana dal 1556 al 1806. 
L’ufficio di inquisitore fu sempre ricoperto dai frati minori conventuali, come 
negli altri tribunali della parte orientale della Repubblica di Venezia e del 
Granducato di Toscana. Nelle due diocesi, nei duecentocinquant’anni di 
presenza del Sant’Ufficio in Friuli, operarono 40 inquisitori e i due più attivi 
furono rispettivamente fra Girolamo Asteo da Pordenone (1598-1608) e fra 
Giulio Missini da Orvieto (1645-1653).

L’archivio udinese

La documentazione riguardante il Sant’Ufficio friulano dal 1556 agli 
inizi dell’Ottocento è conservata presso l’Archivio Storico dell’Arcidiocesi 
di Udine, uno dei sei archivi dell’Inquisizione romana rimasti praticamente 
integri. Il materiale riguardante il fondo Santo Officio è composto da 98 buste, 
57 delle quali contengono la serie processuale, mentre nelle restanti 41 vi 
sono lettere, denunce, sentenze e carte catalogate come miscellanea e varie, 
per un totale di circa 50.00 fogli.

4 Sull’attività di fra Girolamo Asteo vedi Giuliana Ancona, Autonomia giudiziaria e dipendenza 
amministrativa del Sant’Ufficio di Aquileia e Concordia all’epoca di fra Girolamo Asteo (1598-1608), in «Metodi e 
ricerche», n.s., XXV, n. 1, 2006, pp. 11-46.
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La conservazione della serie processuale ha consentito di compilare un 
catalogo, unico al mondo, che permette agli studiosi di avere a disposizione 
una vera e propria banca dati comprendente diversi elementi giudiziari 
fondamentali per lo studio dei processi dell’Inquisizione celebrati nelle diocesi 
di Aquileia e di Concordia5. Una volta conclusa tale schedatura l’interesse 
di alcuni studiosi si è spostato sulle lettere spedite dalla Congregazione del 
Sant’Ufficio alla sede friulana6. 

La possibilità di avere a disposizione l’incartamento giudiziario riguardante 
Marta Fiascaris e la corrispondenza inerente al caso intercorsa fra la sede 
centrale e quella locale dell’Inquisizione offre la rara opportunità di seguire 
l’evolversi della vicenda processuale e contemporaneamente il punto di 
vista e i dubbi che, in particolare, l’inquisitore fra Giulio Missini da Orvieto 
espresse ai cardinali romani, le osservazioni, i suggerimenti e le direttive che 
i cardinali romani inviarono al tribunale di fede udinese.

I giudici di fede di Marta

È giunto ora il momento di analizzare più da vicino i giudici di fede che 
ebbero a che fare con la lunghissima vicenda di Marta Fiascaris e uso il 
plurale per due motivi: secondo le norme, che dal Medio Evo regolavano la 
prassi inquisitoriale, i processi formali prevedevano la presenza del vescovo e 
dell’inquisitore, entrambi giudici a pieno titolo; nel caso di Marta furono un 
patriarca e tre inquisitori della sede udinese che parteciparono alle varie fasi 
dei dibattimenti. 

Il patriarca Marco Gradenigo

Il patrizio veneziano Marco Gradenigo, duca di Candia dal febbraio al 
dicembre 1628, fu nominato patriarca di Aquileia il 13 settembre 1629 e 
ricoprì tale carica fino alla morte, avvenuta a Venezia il 16 febbraio 1656. 

Gradenigo entrò attivamente nel caso Fiascaris nel 1647: durante una 
visita pastorale a San Daniele si occupò della donna e riuscì a calmare e 

5 L’Inquisizione del Patriarcato di Aquileia e della diocesi di Concordia. Atti processuali 1557-1823, a cura di 
Andrea Del Col, Udine-Trieste, Istituto Pio Paschini - EUT, 2009.

6 Giuliana Ancona, Dario Visintin, Centro e periferia. Correlazione fra lettere e processi del Sant’Ufficio in 
Friuli tra il 1557 e il 1653, in The Roman Inquisition in Malta and Elsewhere, Malta, Heritage-Malta, 2017, pp. 
200-213. Giuliana Ancona, Dario Visintin, Centre and Periphery: The Correspondence between the Congregation of 
the Holy Office and the Inquisition in Friuli between 1578 and 1653 in The Roman Inquisition. Centre versus peripheries, 
a cura di Katherine Aron-Beller e Christopher Black, Leiden-Boston, Brill, 2018, pp. 118-136.
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contenere «le più conturbanti manifestazioni pubbliche», come ebbe modo 
di scrivere, ingiungendo a Marta di non comunicarsi ogni giorno, come 
faceva da sette anni, ma imponendole di ridurre drasticamente la pratica a 
2-3 volte alla settimana.

Il presule venne ovviamente coinvolto già nella fase istruttoria del processo, 
che prese l’avvio alla fine di giugno del 1649 e a cui partecipò quasi sempre 
personalmente, ritenendolo importante e complesso, come risulta dalla lettera 
da lui inviata il 26 gennaio 1650 alla Congregazione del Sant’Ufficio, in cui 
chiedeva cautela ai cardinali romani: «il caso è molto delicato e coinvolge 
forestiere giovani, honeste et anco nobili»7.

Fra Ludovico Sillani da Gualdo

Come detto furono tre gli inquisitori che si occuparono della presunta 
santità di Marta, il primo fu fra Ludovico Sillani da Gualdo, inquisitore8 nelle 
diocesi di Aquileia e Concordia dal 1636 al 1645. Il 12 gennaio 1639, fra 
Ludovico raccolse la spontanea comparizione della giovane assieme a quella 
del suo confessore e padre spirituale pre Girolamo Bettina: la ventottenne 
Marta, il 14 gennaio, venne condannata all’abiura e penitenze salutari per 
pretesa di santità e pre Bettina, lo stesso giorno, subì la stessa pena per aver 
proferito frasi eretiche (di fatto per aver creduto nella santità della giovane) 
e per aver scritto La vita di Marta9, opera di cui, purtroppo, non vi è traccia 
in archivio. 

Le poche carte raccolte da fra Sillani, una decina in totale, per 
un’apparentemente normale procedura sommaria rimasero nell’archivio del 
convento di San Francesco interiore, sede del tribunale a Udine. Tutto si 
era risolto rapidamente, ma l’abiura metteva Marta in una posizione molto 
pericolosa: se ricadeva negli stessi errori e veniva processata era passibile 
della pena di morte in quanto «relapsa».

7 ASAUd, Curia arcivescovile, Santo Officio, b. 65 (=1342), fasc. segnato A, sub data.
8 Per le biografie di tutti gli inquisitori che operarono in Friuli rimando a Herman H. Schwedt, 

Gli inquisitori generali di Aquileia e Concordia, poi Udine, 1556-1806, in L’Inquisizione del patriarcato di Aquileia 
e della diocesi di Concordia, a cura di Andrea Del Col, Udine-Trieste, Istituto Pio Paschini - EUT, 2009, 
pp. 161-184.

9 ASAUd, Curia arcivescovile, Santo Officio, rispettivamente b. 71 (=1348), «Liber actuum Sancti Officii 
et ministrorum Sancti Tribunalis», fascicolo titolato «Libro delle spontanee comparizioni a partire dal 
1630», c. 11v; b. 25 (=1302), fasc. 883.
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Fra Giulio Missini da Orvieto

Circa dieci anni dopo il primo “incontro” fra Marta e il tribunale del 
Sant’Ufficio fu un altro inquisitore a occuparsi del caso della giovane 
sandanielese: fra Giulio Missini da Orvieto10, su cui mi soffermerò perché 
la fase processuale si svolse quasi interamente nel periodo della sua 
permanenza in Friuli. 

Fra Giulio, minore conventuale della provincia di Roma, venne nominato 
inquisitore per le diocesi di Aquileia e Concordia il 24 agosto 1645 e concluse 
il suo ufficio il 26 maggio 1653. La lunga permanenza a Udine aveva minato 
la sua salute come ebbe modo di scrivere in diverse occasioni: «Nostro Signore 
le dia ogni prosperità e nell’offitio [...], in particolare per la sanità che io l’ho 
persa nella cammera così fredda» e ancora in una nota stilata il 12 maggio 
1650 da fra Paolo Loderici da Genova, il suo cancelliere di fiducia, veniamo 
a conoscenza che l’inquisitore non poté recarsi dal patriarca perché costretto 
a letto da una «tam longa ac crudeli sciatica»11.

Terminò la sua carriera di inquisitore a Pisa, ma ben presto le sue 
condizioni fisiche peggiorarono, tanto che scrisse alla Congregazione per 
chiedere il permesso di curarsi nel convento di Santa Croce a Firenze12 dove, 
probabilmente, morì l’11 novembre 165413.

Ma torniamo al processo contro Marta, usando come lente di 
ingrandimento la corrispondenza che i giudici di fede intrattennero con la 
Congregazione e le impressioni che ho ricavato analizzando tutti i fascicoli 
aperti da Missini negli otto anni di permanenza in Friuli. Nel gennaio del 1650 
l’inquisitore, ligio alle disposizioni romane riguardo al reato di simulazione di 
santità, informò la Congregazione, evidenziando al cardinale Giulio Roma 
che Marta Fiascaris aveva già abiurato nelle mani dell’inquisitore precedente 
fra Lodovico Sillani. La risposta del cardinale segretario della Congregazione 
fu abbastanza laconica: «Procurarò che sia quanto prima riferita la vita di 
Marta, scritta del suo confessore [...] per dargli ordini»14. 

10 Per approfondimenti sulla figura e l’operato di fra Giulio Missini vedi Dario Visintin, L’attività 
dell’inquisitore fra Giulio Missini in Friuli (1645-1653): l’efficienza della normalità, Trieste - Montereale Valcellina, 
EUT - Circolo culturale Menocchio, 2008. 

11 ASAUd, Curia arcivescovile, Santo Officio, b. 33 (=1310), fasc. 82, c. 58.
12 Archivio del Dicastero per la Dottrina della Fede (d’ora in poi ADDF), S. O. Decreta 114 anno 1654, 

c. 88v, lettera del 22 giugno 1654.
13 La data di morte dell’inquisitore si trova nel codice 698 della Biblioteca del Santo a Padova, 

Benoffi, c. 223v.
14 ASAUd, Curia arcivescovile, Santo Officio, b. 61 (=1338), lettera del 12 febbraio 1650.
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Nel frattempo l’inquisitore fece convocare dal patriarca il tribunale per 
discutere il caso15: la maggioranza dei consultori sostenne che la donna 
andava catturata e imprigionata, affinché non fuggisse, e che si procedesse 
alla perquisizione della sua casa. Il patriarca e fra Giulio lodarono il 
comportamento di tutti i presenti e decisero di operare secondo la proposta 
della maggioranza. 

In una successiva riunione plenaria del tribunale, venne presentato l’elenco 
dei manoscritti trovati in casa Fiascaris contenenti affermazioni temerarie 
ed erronee16. La Congregazione romana approvò l’operato del tribunale per 
quanto riguardava la carcerazione e la perquisizione della casa dell’imputata 
e lasciò agire Missini in sintonia con il patriarca17. 

La fiducia e la libertà di azione che i cardinali romani concessero ai 
giudici locali era anche il frutto degli ottimi rapporti che intercorrevano fra il 
patriarca e l’inquisitore. A questo proposito scriveva fra Giulio il 2 dicembre 
165318: «Questo prelato si come lo trovai compitissimo la prima volta, cossì 
l’ho esperimentato sempre per lo spatio di otto anni. Egli è un huomo di 
molta prudenza e pari giuditio, intende subito i negotii et è di ottima volontà, 
questo io stimo più d’ogni altra cosa in quell’offitio».

Missini aggiungeva di non aver mai portato cause o parlato con il 
patriarca senza prima aver studiato attentamente i casi da esporre, frase che 
lascia intendere che, godendo di una certa autonomia, non era necessario 
“disturbare” il prelato se non per questioni importanti come appunto il caso 
di Marta Fiascaris.

Tale stima era ampiamente ricambiata da Gradenigo come risulta da una 
vera e propria lettera di raccomandazione che il patriarca fece pervenire alla 
Congregazione e di cui dà conto il cardinale Barberini nella sua risposta del 
25 gennaio 165319: «Hanno questi miei eminentissimi gradite l’attestationi 
che vostra signoria si è compiaciuta di fare dei procedimenti di cotesto patre 
inquisitore, et se bene qui non si dubitava della sua bontà e diligenza, ha 
però il testimonio di vostra signoria dileguata ogn’ombra che havesse potuto 
oscurare il suo procedere e nostro Signore la feliciti».

Ma torniamo al processo. Nel mese di maggio del 1650 iniziarono gli 
interrogatori di Marta, durante i quali la donna non negò gli addebiti, non si 

15 Ivi, b. 71 (=1348), «Liber actuum Sancti Officii et ministrorum Sancti Tribunalis», cc. 19r e 19v.
16 Ivi, b. 71 (=1348), c. 19v.
17 Ivi, b. 61 (=1338), lettera de 14 maggio 1650.
18 Ivi, b. 78 (=1355), fasc. marcato B4, cc. non numerate.
19 Ivi, b. 64 (=1341), «Copia Epistolarum S.C. ab anno 1578 usque ad annum 1750», c. 79v, lettera 

segnata 473, sub data.
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contrappose frontalmente all’autorità e si dimostrò formalmente ossequiente. 
Alla fine di questi costituti l’inquisitore la apostrofò con un laconico: «Sei 
tutta tenebre» e aggiunse: «i veri segni dell’anima veramente estatica e 
con Dio unita sono l’obbedienza, l’humiltà e la verità. Tu sei sempre stata 
disubbidiente, non volesti credere al Sant’Ufficio né al Papa [...] i tuoi 
scritti non mirano altrove che all’ingrandimento di te stessa»20. Il cardinale 
Barberini, a nome della Congregazione, scrisse all’inquisitore richiamandolo 
per il suo comportamento e rammentandogli i limiti del suo mandato21:

Marta Fiascaris è semplicemente pazza, si crede la IV persona 
della Trinità [...]. Ma ella [fra Giulio Missini] appresso questa 
sacra Congregatione ha molto scemato dal concetto in cui era 
tenuta per essersi veduto che contra una femmina pazza ha 
voluto argomentare con l’autorità di san Paolo, dei concili, 
de’ santi padri e d’auttori scolastici per convincerla, come se 
costei fosse un gran theologo. Non essendo coteste le parti 
dell’Inquisitore in giudicio, ma solo di convincere il reo 
s’egli ha proferito, tenuto e creduto le propositioni erronee 
o heretiche ch’esse siano [...]. Vostra reverenza adunque si è 
reso degno di corretione onde per l’avvenire, se mai si daranno 
simiglianti casi, s’astenga dal disputare e dall’argomentare coi 
rei in si fatte materie.

La situazione era di stallo: la scelta fu quella di lasciare la donna in 
carcere a meditare sui propri errori, fra Giulio non doveva dibattere, ma 
limitarsi a censurare i suoi errori, Marta invece non ritrattò e non si pentì e 
il 16 dicembre 1651 l’avvocato Celso di Prampero presentò la sua difesa. Il 
2 febbraio 1652 i componenti del tribunale si riunirono e vennero sentiti i 
pareri dei consultori ecclesiastici e laici22:
-	 per fra Angelo Patricelli, lettore dei domenicani, Marta era eretica 

formale e doveva stare «in carcere secretum» per 7 o 8 anche 10 anni 
senza parlare o vedere nessuno perché lo avrebbe potuto fascinare; 
abiura pubblica ed editto che obbligava chiunque a consegnare oggetti 
e reliquie «reliquias scandalosas» appartenenti a Marta sotto pena di 
scomunica;

20 Ivi, b. 33 (=1310), fasc. 82, c. 226r.
21 Ivi, b. 61 (=1338), lettera del 15 luglio 1651.
22 ASAUd, Curia arcivescovile, Santo Officio, b. 71 (=1348), «Liber actuum Sancti Officii et ministrorum 

Sancti Tribunalis», c. 25r.
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-	 per il vicario dell’inquisitore fra Francesco Maria Bargio le carte 
dimostravano «espressam idolatriam Martae et sequacium», quindi era 
eretica formale e concordava con fra Patricelli per quanto concerneva la 
sentenza e le pene;

-	 il canonico Antonio Bontà, concordava con i due frati e proponeva che gli 
scritti e i libri di Marta venissero bruciati in pubblico;

-	 pre Nicolò Tracanelli, canonico del duomo di Udine e penitenziere del 
patriarca, era d’accordo sulla condanna al carcere con l’obbligo di non 
parlare con altri, ma suggeriva che gli venisse concessa una “famula”;

-	 pre Bernardo Valvasone, vicario di Gradenigo, si rimetteva al voto della 
maggioranza;

-	 per Giovanni Francesco Deciani, consultore laico, Marta andrebbe 
consegnata al braccio secolare «tradendam esse curiae seculari et ultimo 
condemnandam esse suplicio», ma considerando le opinioni dei consultori 
ecclesiastici la donna andava condannata al carcere perpetuo e i suoi 
scritti bruciati pubblicamente;

-	 l’altro consultore laico, Carlo Pace, appoggiava totalmente quanto detto 
da Deciani; 

-	 il terzo consultore Agostino Diana, era per una condanna a 8 anni di 
carcere e abiura pubblica.
Dopo aver sentito i pareri di tutti, ci vollero ancora quattro mesi prima 

che il tribunale, valutato il parere della Congregazione, emettesse il 30 aprile 
1652 la sentenza: «Ambo domini judices in unum votum [...] mandaverunt 
dictam Martam Fiascariam condemnari in poenam carceris per decennium 
a die pubblicationis sententiae», cui sarebbe seguito un editto, che prevedeva 
la lettura pubblica della sentenza, l’abiura, anch’essa pubblica, da parte di 
Marta nel duomo di Udine e ordinava a tutti i fedeli di consegnare qualsiasi 
oggetto in loro possesso relativo alla rea23.

Ma Marta non aveva nessuna intenzione di obbedire alle richieste dei 
giudici tanto che il 1° maggio il luogotenente di Udine Francesco Erizzo 
invitò i tre consultori laici e il canonico Antonio Bontà a recarsi nel carcere 
per parlare con la condannata, che non intendeva rinunciare ai suoi propositi: 
«Dite al padre inquisitore che non pensi intaccare la mia reputatione perché 
io mi voglio difendere, voglio parlare a tutto il popolo e voglio che tutti 
sappino la mia innocenza perché non ho fatto mal veruno, sono in questa 
prigione innocentemente, sono perseguitata e so ben io quello ho da dire».

Dopo aver parlato con Marta i consultori si recarono dall’inquisitore 
per informarlo riguardo l’esito del colloquio, Giovanni Francesco Deciani 

23 Ivi, b. 33 (=1310), fasc. 82, cc. nn.
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aggiunse che, a suo parere, la sentenza andava letta in pubblico alla presenza 
della colpevole che però «bisogna ridurre al silentio» perché avrebbe potuto 
convincere la gente essendo un’oratrice che affascinava. Antonio Bontà 
propose che per evitare sollevazioni e tumulti la sentenza andava letta a 
Marta in presenza di testimoni, ma privatamente e poi riletta in pubblico 
senza la sua presenza. 

Solo a luglio i cardinali romani scrissero che, se la donna si fosse 
dimostrata poco pentita, la sentenza andava letta alla presenza dei consultori, 
dell’imputata e di due testimoni perché in chiesa lei non doveva parlare. 

Il 7 gennaio 1653 venne chiamato d’urgenza in carcere il medico pubblico 
Francesco Cassiano perché si temeva per la vita di Marta, che aveva la febbre 
alta e catarro. L’inquisitore e il vicario del patriarca Bernardo Valvasone 
approfittarono dell’occasione e decisero di notificare all’imputata la sentenza, 
che le venne letta il giorno successivo alla presenza di due testimoni, Nicolò 
Simeoni e Giovanni Francesco di Prampero. 

La Congregazione venne informata del precario stato di salute della 
donna, i cardinali risposero che bisognava trovare un luogo sicuro per Marta, 
nelle carceri patriarcali o altrove, ma era fondamentale che non potesse 
comunicare e trasmettere le sue pazzie ad altri. Se dovesse morire a causa 
«dell’accidente sopravvenutole» doveva venir sepolta cristianamente. 

Fra Bonaventura Ripa da Ferrara

Il terzo e ultimo inquisitore che ebbe a che fare con il caso Fiascaris fu 
fra Bonaventura Ripa da Ferrara, minore della provincia bolognese che il 2 
dicembre 1653 fu nominato inquisitore della sede di Aquileia e Concordia, 
operò fino al 5 ottobre 1658 e morì nel capoluogo friulano il 19 ottobre dello 
stesso anno. 

Dopo il ricovero di Marta in ospedale e per un altro anno la situazione 
rimase stabile: la donna chiedeva di essere liberata, ma i cardinali romani in 
una lettera del 10 gennaio 1654 scrissero che non si fidavano e chiesero al 
nuovo inquisitore di vigilare e riferire.

Dopo altri due anni di silenzio da parte della Congregazione, le condizioni 
di salute di Marta si aggravarono nuovamente e il 25 gennaio 1656 i due 
giudici di fede stabilirono che la donna doveva pentirsi in pubblico, chiedendo 
perdono per lo scandalo e il cattivo esempio dati. Il decreto fu letto il 2 
febbraio da Marta inginocchiata davanti all’altare maggiore della chiesa di 
San Francesco interiore alla presenza dei giudici, dei consultori, dei testimoni, 
i conti Ludovico Manin e Antonino Antonini, e di una moltitudine composta 
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da nobili e popolani di entrambi i sessi, come verbalizzò il cancelliere nelle 
carte processuali. Lo stesso giorno la donna rilasciò al Sant’Ufficio una 
dichiarazione in cui ammise «d’esser stata ingannata dal demonio in sogni, 
fantasie, illusioni, che io haveva e teneva per visioni», impegnandosi a fare 
quanto le era stato comandato; in caso di mancato rispetto della sentenza 
sarebbe stata «perpetuamente immurata»24:

Io Marta Fiascaria sudetta mi son ritrattata, ho giurato, 
promesso e mi son obbligata come di sopra, et in fede del vero 
ho presentato e lasciato nel Santo Officio la presente polizza 
scritta di mia mano, havendola prima letta ad alta voce di 
parola in parola nella chiesa di San Francesco di dentro della 
città di Udine questo dì 2 di febraro 1656. 

L’abiura pubblica letta da Marta avrebbe dovuto concludere la lunga 
vicenda processuale e la donna avrebbe dovuto essere liberata, ma i cardinali 
romani a marzo scrissero all’inquisitore che a loro avviso non si era pentita, 
per cui lasciarono al patriarca e all’inquisitore la decisione di spedirla a San 
Daniele, sempre a patto che non «dia scandalo a quel popolo». 

Finalmente il 27 maggio 1656 Marta Fiascaris ritornò a casa, a San 
Daniele. Dopo sei anni di carcere, il riconoscimento pubblico dei propri 
errori e l’abiura, la Chiesa della Controriforma e del disciplinamento aveva 
ottenuto un altro successo: la pecorella pentita era tornata all’ovile.

L’eredità spirituale di Marta Fiascaris

Alla lunga vicenda giudiziaria di Marta Fiascaris seguirono alcune 
procedure sommarie, che ci rivelano quanto conosciuta e amata fosse la 
giovane. La spontanea comparizione a Udine di Valentina Sellani ce ne offre 
una prima testimonianza: la giovane rivelò che Antonella25 aveva affermato 
che nel duomo di San Daniele la Madonna, scendendo dall’altare, aveva dato 
a Marta una catena per legare i demoni e che Marta aveva dato ad Antonella 
un pezzo di pane con cui aveva risanato sessanta persone ammalate. 

Domenica 19 gennaio 1653 in molte chiese friulane i sacerdoti avevano 
intimato a chiunque avesse creduto a Marta o posseduto sue reliquie di 
recarsi al Sant’Ufficio. Il giorno successivo tre giovani udinesi, spiegarono 

24 Ivi, b. 33 (=1310), fasc. 82, cc. nn.
25 Si tratta di Antonella Terondola, una delle socie triestine di Marta.
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che, convinte della santità di Marta, erano andate sotto le finestre della 
prigione dove la donna era rinchiusa e questa le aveva accarezzate e invitate 
a recitare ogni giorno tre Pater e dodici Ave per andare diritte in paradiso. 

Il 7 febbraio 1653 pre Taboga a Buia raccolse alcune comparizioni 
riguardanti Marta: «Comparsa Maddalena moglie di Antonio Vacchiano 
da Buia [...] et inteso il tenor dell’editto pubblicato in chiesa contro Marta», 
confessò di essere andata a San Daniele, dove Marta le aveva dato una 
croce di legno e invitata a recitare dodici Pater e dodici Ave per andare 
in paradiso. Segue una denuncia di Maddalena Cigainero contro Elena 
Marcuzzi da Buia, che le aveva dato una croce di Marta invitandola a 
pregare; la denunciante dichiarò di non aver creduto alle virtù della reliquia 
e di aver buttato tutto via. Due giorni dopo Elisabetta Del Calligaro riferì al 
vicario che aveva posseduto una croce datale da Marta. Pre Taboga inoltrò 
tutto all’inquisitore.

Le procedure sommarie, raccolte come conseguenza delle prediche 
volute dall’Inquisizione e tenute dai parroci in tutte le parrocchie dopo la 
condanna di Marta Fiascaris, ci trasmettono l’immagine di un Sant’Ufficio 
che “misericordiosamente” non era disposto a consegnare la rea al braccio 
secolare, ma voleva che la donna pentita ammettesse pubblicamente i suoi 
errori, fosse sconfessata dai suoi seguaci e dimenticata in carcere a scontare 
la sua pena.

Santità e pretesa di santità all’epoca di Marta Fiascaris

Dopo aver analizzato le varie fasi processuali viste attraverso gli occhi dei 
giudici di fede, dei componenti del tribunale e della Congregazione romana, 
mi soffermerò sul reato addebitatole e, brevemente, sul fenomeno della 
santità spontanea che rappresentò, assieme alla sollecitazione in confessione, 
una delle priorità nell’attività di vigilanza e repressione dell’Inquisizione a 
partire dagli anni Venti del XVII secolo26. Tale priorità scaturiva da una 
scelta strategica di controllo sulle famiglie, e di conseguenza sulle comunità, 
che passava proprio attraverso le donne, dato il loro massiccio ricorso a 
confessori e padri spirituali. 

26 Sull’argomento cfr. Anne Jacobson Schutte, Aspiring Saints. Pretense of Holiness, Inquisition and Gender 
in the Republic of Venice, 1618-1750, Baltimore and London, The Johns Hopkins University Press, 2001; 
Pierroberto Scaramella, Le lettere della Congregazione del Sant’Ufficio ai Tribunali di Fede di Napoli. 1563-1625, 
Trieste-Napoli, EUT - Istituto italiano per gli studi filosofici, 2002, pp. CXII-CXX; Miguel Gotor, Chiesa 
e santità nell’Italia moderna, Roma-Bari, Laterza, 2004.
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Il Seicento fu un secolo di beati e santi, ma anche il periodo in cui vi 
furono il maggior numero di processi per “simulata santità” e la vicenda di 
Marta vi fa parte a pieno titolo. Le caratteristiche che contraddistinguevano 
le “presunte” sante compaiono tutte, o quasi, nella mistica friulana. A questo 
proposito scrive Miguel Gotor27:

La fenomenologia mistica a cui aderivano si ispirava al potente 
modello medievale di Caterina da Siena ed era alimentata 
dai moderni successi istituzionali di Teresa d’Avila e di Maria 
Maddalena de’ Pazzi: digiuni, penitenze, comunione frequente, 
preghiera mentale, estasi, visioni, stimmate, transverberazioni, 
poteri taumaturgici, matrimoni mistici, viaggi iniziatici, scambi 
di cuori e di anelli, dialogo con i morti, profezie in ambito 
religioso e politico che criticavano i costumi del clero e lo stile di 
vita della corte di Roma.

Nei due secoli e mezzo di attività inquisitoriale del Sant’Ufficio friulano 
questo fu l’unico processo formale per presunta santità, a cui va aggiunta la 
spontanea comparizione di suor Gesualda Forni nel 1755, la monaca affermò 
di aver inventato estasi e rapimenti mistici; di essersi procurata piaghe 
e stimmate, usando inchiostro, carbone e unguenti; di aver immaginato 
di combattere contro il diavolo; di aver finto di piangere sangue, usando 
«cose impure»; di aver mentito riguardo a conversazioni avute con Gesù, la 
Madonna e i santi. Gesualda abiurò e fu condannata a tre anni di penitenze 
salutari. Probabilmente la donna, rinchiusa nel monastero da quasi trent’anni, 
aveva letto la vita di qualche santa e aveva cercato di “rendersi interessante” 
agli occhi delle consorelle, o forse la sua vita era stata segnata dalla madre, 
che le aveva raccontato - ed è Gesualda stessa a riferirlo - di misteriosi aloni 
che l’avrebbero circondata in tenerissima età. 

Nella Repubblica veneta, 9 donne e 7 uomini furono processati per lo 
stesso delitto contro la fede. Il caso più noto fu quello di Cecilia Ferrazzi28. 
Tutti i procedimenti si conclusero praticamente nello stesso modo: gli 
imputati finirono nell’oblio.

27 Gotor, Chiesa e santità, cit., pp. 72-73.
28 Anne Jacobson Schutte, Cecilia Ferrazzi. Autobiografia di una santa mancata, Bergamo, Pierluigi 

Lubrina Editore, 1990. 
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Considerazioni finali 

A detta dei cardinali romani fra Giulio era andato oltre i suoi compiti, 
che dovevano limitarsi a convincere i rei dei propri reati, raccogliere le 
loro deposizioni e comminare le pene, meglio se quelle proposte dalla 
Congregazione. Ma l’inquisitore non si riteneva un mero esecutore di ordini e 
l’analisi dei 303 fascicoli che vennero verbalizzati durante il suo inquisitorato, 
e che coinvolsero 414 imputati, ci rendono l’immagine di un giudice di 
fede mai disattento o superficiale. Fra Giulio affrontò molto seriamente il 
compito affidatogli, esaminò ogni singolo caso, verificando specialmente 
l’intenzione dei trasgressori, valutò attentamente le possibili ricadute sociali 
dei comportamenti trasgressivi, perché le istituzioni ecclesiastiche e laiche 
operavano per uno scopo comune: il controllo della società. 

In ogni caso alcune peculiarità del suo carattere emergono dai fascicoli 
giudiziari. Fu duro nel congedare bruscamente un giovane gemonese 
analfabeta che aveva avuto dei dubbi di fede, ammonendolo per l’avvenire 
a evitare le proprie opinioni, ma a rivolgersi al padre spirituale e seguirne 
le direttive. Fu paziente e comprensivo con un mercenario di stanza nella 
fortezza di Palmanova, che era stato pastore della chiesa anglicana, persona 
intelligente e colta, con cui dialogò a lungo in latino. 

Le lunghe ore passate con Marta a discutere fanno pensare che fra Giulio, 
pur convinto che quelle professate da Marta erano solo eresie, si sentisse in 
qualche modo colpito da una donna colta, determinata e ostinata a difendere 
le proprie idee, ma anche curioso di capire e approfondire i suoi pensieri, 
tanto da essere rimproverato dai cardinali romani, come abbiamo già visto.

Rimane l’aspetto più inquietante che emerge dall’analisi dei fascicoli 
processuali: ci troviamo di fronte a un sistema giudiziario in cui esistevano 
delle regole, anche se non sempre scritte, ma che nella sostanza restava 
arbitrario. La gravità delle violazioni all’ortodossia determinava, di norma, 
il comportamento conseguente, ma, a prescindere dal reato commesso, 
la possibilità di scegliere fra l’opzione punitiva e la benevolenza pastorale 
rimaneva nelle mani della Congregazione e dell’inquisitore periferico. 
Tale opportunità dava spesso luogo a un atteggiamento che definirei di 
«opportunismo misericordioso» e che sembra evidente nella sentenza contro 
Marta Fiascaris, in cui i cardinali mitigarono le richieste di condanna a morte 
formulate da due consultori laici, condannando al carcere la presunta santa. 
Mantenere nelle proprie mani un margine di discrezionalità, mostrando 
l’aspetto consolatorio, rappresentava per i cardinali al centro, ma anche per i 
giudici periferici, una possibilità di penetrazione maggiore nelle coscienze dei 
fedeli. Alla metà del XVII secolo la vigilanza sull’ortodossia non si realizzava 
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più soltanto attraverso il ricorso determinante alla violenza - anche se l’uso o 
la minaccia della tortura furono più volte impiegati nei due secoli e mezzo di 
permanenza dell’Inquisizione in Friuli -, ma soprattutto tramite un capillare 
controllo sul territorio e la consapevolezza che i fedeli avevano introiettato 
l’idea che il Sant’Ufficio poteva intervenire quotidianamente per qualunque 
tipo di trasgressione.

L’Inquisizione aveva svolto al meglio il proprio compito: della presunta 
santa era stato cancellato persino il ricordo e la sua dolorosa storia era caduta 
nell’oblio. 

L’ombra che il Sant’Ufficio aveva steso su Marta Fiascaris da quasi 
quattro secoli era ancora presente una decina di anni fa: durante una visita 
a San Daniele ho chiesto ad alcuni abitanti del luogo, compresa l’impiegata 
dell’ufficio turistico, se esisteva ancora la casa o almeno la memoria di Marta, 
tutti mi hanno risposto che nulla sapevano a questo riguardo. 

Il 2 febbraio 2019 nella sede della Biblioteca Guarneriana è iniziata una 
serie di incontri dal titolo: 

[Santa] Marta da San Daniele. 
Dialoghi attorno alla figura di Marta Fiascaris, che agitò la vita religiosa 
friulana del ’600.

Per quattro sabati quella voce che il Sant’Ufficio aveva tentato di ridurre 
al silenzio si è levata in una sorta di rivincita di Marta e di tutte quelle donne e 
uomini inquisiti, processati, torturati e, talvolta, condannati a morte in nome 
della difesa dell’ortodossia. L’ombra si è dissolta e l’Inquisizione, almeno 
questa volta, ha perso la sua battaglia.
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Nel marzo del 2014 sostituii Dario Visintin nella conferenza Le donne e 
l’Inquisizione: il caso di Marta Fiascaris da San Daniele “falsa santa” tenutasi 
nella Biblioteca Guarneriana a San Daniele del Friuli. Pur occupandomi di 
Inquisizione in Friuli fino ad allora conoscevo Marta solo di nome per aver 
letto qualche articolo su di lei, ma, sinceramente, senza grande attenzione. 
L’interesse e la partecipazione da parte del pubblico presente in sala, ma 
soprattutto il fatto che a fine conferenza fui avvicinata da un gruppo di persone 
che si presentarono come gli eredi di Marta Fiascaris, mi stimolarono ad 
approfondire la ricerca sulle origini della famiglia. In effetti avevo già conosciuto 
Elena Fiascaris, madre di Marta, durante l’analisi dell’attività di fra Girolamo 
Asteo da Pordenone, inquisitore delle diocesi di Aquileia e Concordia tra il 
1598 e il 1608. Durante questo studio avevo scoperto l’origine ebraica di Elena, 
il cui nome ebreo era Miriana Nantoa. Fu questo collegamento, una donna 
ebrea che si converte e la cui figlia si definisce «la quarta persona della Trinità», 
che mi portò a indagare sull’ambiente ebraico della cittadina friulana.

In questo breve saggio mi occuperò solo della famiglia Nantoa, anche 
perché nel periodo a cui siamo interessati, il Cinquecento, rappresenta in 
pratica l’unica realtà ebraica di San Daniele. La documentazione di cui mi 
sono avvalsa è conservata presso l’Archivio storico comunale di San Daniele 
della Biblioteca Guarneriana, e l’Archivio storico dell’Arcidiocesi di Udine1.

Mi pare doverosa una brevissima digressione per inquadrare la situazione 
politica a cui era soggetto il territorio di San Daniele. I patriarchi di Aquileia 
ottennero l’investitura feudale sul Friuli nel 1077 e la mantennero sino al 1420, 
anno in cui il patriarcato fu conquistato dalla Serenissima Repubblica. Dopo 
quasi novant’anni, nel 1509, lo stato veneziano concesse a titolo personale al 
patriarca i feudi di San Daniele, di San Vito e di Taiedo, ma essendo il presule 
un patrizio veneziano, rimasero nell’ambito della Repubblica adottando in 
parte le sue leggi e i suoi costumi. 

1 D’ora in poi rispettivamente ASCSD e ASAUd.

Giuliana Ancona

LE ORIGINI EBRAICHE 
DI MARTA FIASCARIS
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Ma ritorniamo al tema di questa relazione. Tra le peculiarità che 
caratterizzarono la presenza ebraica nell’Italia centro settentrionale della 
prima età moderna vanno ricordati l’alto numero degli insediamenti, la 
limitata densità demografica in essi2 e «la differenza delle situazioni locali; 
tante storie quante sono le città, si direbbe, o almeno quanti sono gli stati e i 
rapporti che i singoli Stati costruiscono con le comunità ebraiche»3.

Tali assunti generali, numero di presenze e rapporti tra città e comunità 
ebraiche, trovano piena conferma anche nel caso della Repubblica di Venezia 
e nello specifico nella cittadina di San Daniele. Nella sola Repubblica, Stato 
da Terra, quindi senza tener conto di Venezia città, vi furono circa trenta 
località con una popolazione ebraica composta da un numero ridotto di 
membri.

Per quanto riguarda San Daniele non risulta che fossero state applicate 
tutte le norme contro gli ebrei, anche se l’11 aprile 1496 per ordine del 
luogotenente della Patria del Friuli, Priamo Tron, anche a San Daniele 
giunse l’editto emanato a Venezia il 21 marzo precedente4:

Azoché li Zudei cum segni notorii siano apertamente et 
manifestamente conosciuti deli cristiani [...] erano tenuti 
portar uno segno de o tella zalla: [...] le barete over altre foze 
de habiti da testa che siano zalo chiaro [...] soto pena de ducati 
50 doro [...] qual pena pecuniaria un terzo sia del accusador, 
un terzo de quelli rectori nostri che faranno la execution del 
presente ordeno et un terzo del hospedal nostro dela pietà de 
Venesia.

Nella cittadina non fu mai applicata tale normativa, come successivamente 
non fu mai adottato l’uso del ghetto.

La presenza degli ebrei a San Daniele è attestata dalle fonti a partire dal 
1523. In questo momento nella località c’è una sola famiglia ebrea, quella 
di Simon Nantua o Nantoa o de Nantua o Mantua o Mantova, famiglia che 
fino allo scorcio del secolo sarà l’unica nominata nei documenti. Tale notizia 
risulta dalla denuncia fatta il 1° luglio 1523 al luogotenente della Patria del 
Friuli «contra Simon Nantua hebreo et Benedetto suo fiolo habitanti nela 

2 Michele Luzzatti, Per la storia dei rapporti fra ebrei e cristiani in Italia: demografia e insediamenti ebraici nel 
Rinascimento, in Ebraismo e antiebraismo: immagine e pregiudizio, a cura di Cesare Luporini, Firenze, Giuntina, 1989.

3 Arnoldo Momigliano, The Jews of Italy, in The New York Review of books, vol. 32, n. 16, 24 ottobre 
1985, pp. 22-26.	

4 ASCSD, Fondo antico, b. 49, Ebrei, T. 1°.
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terra nostra di San Daniele» perché esercitavano l’attività feneratizia nella 
giurisdizione di Buia, quindi fuori dai confini entro i quali avevano ottenuto 
la concessione dal patriarca di Aquileia5.

Non abbiamo documenti che ci forniscano notizie né su come si sia 
conclusa tale vicenda, né per i successivi diciannove anni sulla famiglia 
Nantua, né su eventuali altre presenze ebraiche a San Daniele.

Non sappiamo la provenienza della famiglia. Come tanti cognomi ebrei 
che indicano il paese o la città di origine, qualcuno ha ipotizzato un’origine 
mantovana. Ma esiste anche una cittadina che si chiama Nantua e si trova in 
Francia nella regione dell’Alvernia-Rodano-Alpi o potrebbe anche trattarsi 
della città di Nantes. Dai documenti comunque non risulta niente di certo e 
tutte le congetture rimangono tali.

Il documento successivo in cui è nominato un componente della famiglia 
Nantua risale all’11 febbraio 1542 quando fu rinnovata la condotta feneratizia 
a Simone del fu Benedetto6, condotta che fu nuovamente riconfermata a suo 
favore il 16 dicembre 15477. 

Anche se non risultano conservati documenti tra il 1523 e il 1542 il 
termine “rinnovo” indica che negli anni intercorsi fra le due date il banco 
dei pegni funzionò a San Daniele, all’inizio a nome di Simone Nantua, alla 
sua morte probabilmente a nome del figlio Benedetto e, perlomeno dal 1542, 
a nome del figlio di quest’ultimo, Simone. Osserviamo anche, e lo vedremo 
confermato in seguito, che i nomi si alternano: il padre dà al primogenito il 
nome del proprio padre, usanza mantenutasi nel tempo e non soltanto presso 
gli ebrei. Questo costume, in mancanza del registro delle nascite e delle morti 
della popolazione ebraica, comporta dei fraintendimenti nelle genealogie 
delle famiglie.

Con il termine condotta si intendono gli accordi stipulati tra lo Stato, in 
questo caso il patriarca di Aquileia8, e il titolare ebreo del banco dei pegni. I 
patti del 1547 stabilivano:

Che il ditto signor Simon possi habitare et stantiar in la ditta 
terra per anni cinque al manco con la sua famiglia et possi tenir 
uno compagno ovvero fattore che attenda con lui ovvero in 
absentia sua. 

5 Ivi, cc. 41r e v, 42r.
6 Ivi, c. 56.
7 Ivi, c. 48r e v.
8 Nel secondo quarto del Cinquecento furono patriarchi di Aquileia Marino Grimani (1517-1529 e 

1535-1545), Marco Grimani (1529-1533) e Giovanni Grimani (1545-1550).
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Chel possi tener bancho et imprestare et merchandantare [...] 
cioè a quelli della terra di Santo Daniel [...]. Alli forrestieri in 
la patria [...] et [...] alli forrestieri fora della patria secondo si 
acorderà.
Che non sia astretto a restituir li pegni se ben fussero stati rubati 
senza che li sia satisfacto il suo capitale con lo utile.
Che li pegni non possino esser sequestrati o intromessi in mano 
sua per causa di crediti particulari.
Che non possi esser astretto a imprestar contra il voler suo.
Chel sia obligato tener li pegni mesi 15 et poi a suo beneplacito 
farli vender al publico [...] et li pegni non possino esser deliberati 
per manco del capitale e del utile con le spese. 
Che sia data piena fede alli soi libri et bolletini salvo che per dui 
testimoni degni di fede si provasse il contrario.
Che non sia obligato ad alcuna fattione della terra.
Che se per caso fortuito o manifesta rubaria li pegni si smarissero 
che non sia astretto alla restitutione.
Che quando si haverà a far li soi incanti basta fare uno editto 
publico per giorni otto avanti li soi incanti in loco di proferta.
Che li pegni sotto lire 3 non si debbono incantare ma passati 
li quindese mesi si intendino esser deliberati a esso per lo suo 
capital et utile non sia astretto a render conto alcuno di quelli.
Che lo ditto hebreo non sia obligato a refar danno alcuno che 
facessero li sorzi o tarme o altra sorte di simili animali nelli pegni 
purchè lui usi diligentia in conservarli [...].
Che la speciale communità sia obligata et cossì si obliga prestare 
al ditto signor Simon ogni adiuto et favore contra qualunchè 
li volesse usar violentia et in caso che li fosse usata violentia o 
secreta che essa speciale communità debba usar ogni diligentia 
in far chel non patisca, come si farebbe per li stessi vicini et 
incoli della Terra.

Nel 1548 ci fu un tentativo di estromissione della famiglia Nantua da 
San Daniele da parte di Moisè di Donato, un ebreo di Gemona, che voleva 
sostituirsi nell’attività di prestito a Simone del fu Benedetto Nantua per il 
periodo in cui quest’ultimo si trovava a Venezia per veder riconfermata dal 
patriarca la condotta. Alla richiesta di Moisé fu risposto che solo Simone 
Nantua poteva prestare a San Daniele9. 

9 ASCSD, Fondo antico, b. 49, Ebrei, T. 1°, c. 55, 28 dicembre 1548.
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Risale a questi anni la presunta conversione al cattolicesimo di un garzone 
della bottega di Simone Nantua. Ne veniamo a conoscenza attraverso una 
lettera inviata il 6 aprile 1549 dal patriarca di Aquileia Giovanni Grimani al 
luogotenente della Patria del Friuli e da questi girata in copia il 14 giugno dello 
stesso anno alla comunità di San Daniele10. Il patriarca comunicava che:

È comparso inanti noi Simone hebreo vostro dolendosi che 
un suo garzone li habbia levato di casa alcuni pegni et altre 
robbe et che habbia preso via di farsi christiano per non haver 
di restituire nè di dar conto di dette robbe. 

Grimani non reputava il furto un comportamento da buon cristiano, 
ordinò pertanto che venissero ascoltate dalla comunità le ragioni dell’ebreo: 
«non li mancherete di quella giustitia che fareste in questo caso a qualsi sia 
christiano». Ma se il furto risaliva a prima che il garzone si facesse cristiano, 
la comunità non doveva intervenire, se invece risaliva al periodo successivo 
il garzone doveva restituire il maltolto «perché a noi non par giusto che il 
pretesto de religgione habbia di esser scudo delle tristezze d’altrui». 

Vengono ambiguamente ribaditi in parte gli accordi stipulati fra il patriarca 
e il conduttore ebraico del banco feneratizio. Nel caso in cui al momento del 
furto il garzone fosse stato ancora ebreo il patriarca ordinava alla comunità 
di non intervenire, mentre negli accordi stipulati nella condotta si dice: «in 
caso che li fosse usata violentia o secreta che essa speciale communità debba 
usar ogni diligentia in far chel non patisca, come si farebbe per li stessi vicini 
et incoli della Terra». Risulta quindi un non rapporto giuridico, o meglio 
una non intrusione nei rapporti illeciti interni alla comunità ebraica, che 
quindi li gestiva in proprio. Non sappiamo, ma dubitiamo dato l’esiguo 
numero di presenze ebraiche nel paese, se all’epoca a San Daniele esisteva la 
possibilità di convocare un beth din, il tribunale rabbinico a cui la giustizia 
secolare demandava di decidere quando i contendenti in una causa erano 
ebrei, e quindi giudicare la controversia. Giovanni Grimani, che in Friuli 
soggiornò quasi mai, probabilmente si rifaceva a ciò che succedeva in casi 
simili a Venezia. Se invece il garzone fosse stato cattolico al momento del 
furto sarebbe incappato nel divieto di conversatio, cioè di familiarità di 
rapporto e di rapporti sociali in genere con gli ebrei, per cui non avrebbe 
dovuto lavorare alle loro dipendenze. Tale proibizione, che risaliva all’alto 
medio evo, fu fissata nel 1179 dal Concilio Laterano III, canone 26 e ribadita 
nel 1215 dal Concilio Laterano IV, canoni 68 e 69. In questa seconda ipotesi 

10 Ivi, c. 45r.
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il garzone avrebbe dovuto essere giudicato dal patriarca stesso in qualità di 
giudice di fede. Fra i documenti conservati a San Daniele non si trovano altre 
carte collegabili a questo caso.

Nel 1552 Simone Nantua ricorse nuovamente alla giustizia cristiana, ma 
questa volta si rivolse al gastaldo di San Daniele, pur invocando «li capituli, patti 
et condittioni concessomi dal reverendissimo et illustrissimo signor patriarcha 
patron nostro». La denuncia, datata 14 giugno 1552, fu contro ignoti11:

Io mi doglio, et do querela, che hier sera alle hore do de notte 
essendo mia moglier, lo mio putto et io alla stalla per veder 
del mio cavallo, et havendolo governato, partito dalla stalla et 
venendo a traverso la strada per entrar in casa ecco che subito 
ne fu tratto da quattro sassade, con una fu ferita mia moglier 
con effusion de sangue sopra l’occhio zanco, et con l’altra 
sassada fui ferito me nella spalla zanca dentro via havendo io el 
mio putto in brazzo quale salvai col tenirmelo stretto fra i brazzi 
et voltando le spalle alla volta delle sassade et hebbi daffar a 
salvarme entrando subito in casa.

Nella seconda deposizione aggiunse che il fatto da lui denunciato era stato 
preceduto da altre violenze commesse nei confronti della sua famiglia, «fu 
battuto un mio fameglio con gran strapazzo in la strada, mi furon rotte le 
fenestre con sassi di notte», inoltre il mestiere che conduceva non gli rendeva 
la vita facile, raccontò di essere stato minacciato di morte da un tale che 
voleva ottenere un prestito su pegno al valore da lui stabilito. Disse anche che 
se non fosse stato aiutato dagli organi che amministravano la giustizia penale 
e civile «né io, né la mia famiglia non sarà più secura in questa giurisdittione». 

La querela non ebbe seguito, o perlomeno ciò non risulta dalle fonti 
consultate, ma forse i rapporti fra la comunità cristiana e quella ebraica 
iniziavano a incrinarsi.

È interessante notare inoltre come da parte degli ebrei «il ricorso 
frequentissimo a memoriali, proteste e denunce e l’alto livello di conoscenza che 
essi avevano dei testi normativi e dei precedenti giuridici che li riguardavano», 
già riscontrato da Marina Caffiero12 nella Roma papalina, era in uso anche 
nella piccola San Daniele. Tale comportamento, che nei documenti relativi 
al Cinquecento è velatamente accennato, risulta più evidente nelle istanze 

11 ASCSD, b. 280. Ringrazio Meri Ziraldo per la sua cortesia nella segnalazione archivistica.
12 Marina Caffiero, Battesimi forzati. Storie di ebrei, cristiani e convertiti nella Roma dei papi, Roma, Viella, 

2004, pp. 33-34.
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presentate sia al patriarca di Aquileia sia al Luogotenente della Patria del 
Friuli, e di conseguenza al Consiglio di Dieci di Venezia, nel secolo successivo. 
In tale senso un chiaro esempio ci viene fornito dal rifiuto degli ebrei di 
San Daniele di eseguire l’ordine del patriarca Francesco Barbaro di fornire 
carriaggi e animali da tiro nelle giornate di venerdì e sabato13:

Noi Isaccho Nantua e Abbram Luzatto hebrei banchieri in questa 
terra, che il magnifico signor giurato di questa comunità contra 
la terminatione dell’illustrissimo et reverendissimo monsignor 
Francesco Barbaro olim distintissimo patriarcha del di 12 
genaro 1601, quale a vostra intelligenza presentiamo ci habbi 
commandati con carri a far fattioni quali condur fieno al campo, 
noi che non habbiamo altro che una sola cavalcatura per uno, 
[…] non è che andiamo noi soprascritti per esser noi persone 
in tutto inhabili a tali officii, et per non haver neanco animali 
atti a tali careggi et specialmente li reccorda a vostra signoria 
illustrissima magnifica che in nessun loco […] della Serenissima 
Repubblica, di venere li hebrei non sono mai stati agravati di 
alcuna minima fatione, nonchè dir che loro vadino a carreggiare, 
né loro né cavalli in giorno di sabba fianco a loro prohibito per la 
sua legge et permessoli da sua serenità. Onde, non potendo loro 
hebrei per alcuna legge esser a questo fatto pronti et noi cittadini 
et mercanti sopranominati non potendo esser agravati di tali 
carichi stante la terminatione presente […] et stante anco che in 
alcuna altra città o terra della Serenissima Repubblica non sono 
agravati a far tali fattioni se non quelli che essercitano boveria, 
dimandiamo esser licenziati et assolti da tali gravami acciò le cose 
passino per il suo alveo et sua serenità resti servita da quelli che 
sono atti a servirla et così, et con ogn’altro miglior modo instiamo 
et domandiamo sii fatto, altrimente protestiamo.

I Nantua nella seconda metà del Cinquecento

Alla famiglia Nantua fu quindi riconfermata la condotta, con rinnovo 
quinquennale, sino al settembre 1569, con qualche modifica o intoppo 
nella conduzione. Il 28 novembre 1557 fu imposta, ad ogni banco di 
pegno nella Repubblica di Venezia, la tassa forfettaria sul patrimonio di 

13 ASCSD, Fondo antico, b. 50, Ebrei, T. 2°, cc. 2v e r, 3v, 17 gennaio 1601.
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1▼ (scudo? ducato?) d’oro l’anno da versare all’Ufficio inquisitoriale di 
pertinenza. San Daniele faceva parte dell’arcidiocesi di Udine e avrebbe 
quindi dovuto versarla al Sant’Ufficio udinese, istituito l’anno precedente, 
ma gli fu ordinato di versarla a fra Francesco Pinzino da Portogruaro, 
commissario inquisitoriale per la diocesi di Concordia, che al momento 
dipendeva dalla sede inquisitoriale di Venezia14. Non sappiamo se negli anni 
successivi tale tassa fosse stata versata non possedendo tutte le carte contabili 
della sede udinese del Sant’Ufficio. In quelle in nostro possesso non è mai 
menzionata. Nonostante il 30 agosto 1561 la concessione della condotta fosse 
stata rinnovata per altri cinque anni, il giorno successivo i consiglieri della 
comunità di San Daniele chiesero al patriarca di revocarla15, ma il presule non 
accondiscese alla richiesta e il banco continuò a funzionare sino all’agosto del 
1569 quando a Simone Nantua fu fatto divieto di esercitare a San Daniele16 
sino a giungere al 5 aprile 1574 quando fu espulso dalla cittadina17. Sembra 
che nei quattordici anni successivi il banco dei pegni non funzionasse. Fu solo 
nel gennaio del 1588 che il consiglio della comunità riaffidò la condotta a 
Benedetto e Lazzarino Nantua, figli di Simone, ormai deceduto18.

A San Daniele non è conservato il documento attestante la concessione 
della condotta, ma è conservata una copia, sempre del 1588, del capitolato 
del banco dei pegni di San Vito al Tagliamento19. Probabilmente, essendo 
entrambe le località sotto la giurisdizione secolare del patriarca di Aquileia, il 
capitolato di San Vito sarà servito da falsariga per quello sandanielese.

Nell’archivio della biblioteca Guarneriana è custodito il Pignorum hebreorum 
Secundus sottotitolato Quid sunt sine iustitia Regna? Latrocinia magna 20 in cui sono 
riportati gli estremi delle vendite dei beni impegnati e non riscattati. Si può 
supporre che doveva esistere anche un primus liber di cui non c’è traccia. La 
prima parte fu compilata tra il 6 aprile 1590 e il 22 novembre 1590 senza 
intestatari, la seconda fu intitolata come Pegni di messer Lazarino Nantoa 
e compilata il 10 dicembre 1590 e la terza come Pegni di messer Benedetto 
Nantoa redatta il 12 dicembre 1590. Esaminando le note di disimpegno 
la cosa sconcertante, ma anche coinvolgente, non è il valore attribuito alle 

14 ASCSD, Fondo antico, b. 49, Ebrei, T. 1°, c. 121.
15 Ivi, c. 136 e 61.
16 Ivi, c. 152.
17 Ivi, c. 162.
18 Ivi, c. 62.
19 Ivi, c. 168-174.
20 Ivi, c. 175-205.
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merci, ma la descrizione dei beni che venivano dati in pegno. Alcune di 
queste descrizioni, molto più dei quadri dell’epoca eseguiti su commissione, 
saranno sufficienti a illustrare la miseria della quotidianità: 

un tabaro bianco de monaro, un tovagliolo, un vestido frusto da 
homo, un vestido da donna tarmado, un sappon, una cadenna 
da carro, un secchio rotto, una manaretta, tre entimelle, un 
fazzuolo, un lenzuol de doi tele, un camisotto de tela, un cussin, 
un cerchio de roda rotto, una forca, un paro de manighe triste 
de panno rosso, un sciugamano frusto, un vestido da donna 
senza manighe tacconado, una traversa tonda in un sachetto21.

Il fatto che la prima lista di pegni sia senza intestatari, mentre le altre 
sono divise e intestate separatamente a Lazzarino e a Benedetto Nantoa può 
significare che all’inizio la condotta era una, ma che successivamente i due 
fratelli se la siano divisa.

Un altro figlio di Simone Nantua e fratello di Benedetto e Lazzarino era 
Jacopino. Sappiamo molto poco sul suo conto. Abiurò l’ebraismo e aderì 
al cattolicesimo, fu battezzato il 10 giugno 1576, giorno di Pentecoste, nel 
duomo di San Michele Arcangelo e gli fu imposto il nome di Giovanni Battista 
Fontana, come quello di colui che lo aveva istruito nella fede cristiana.

Il cambiamento del nome, da quello ebreo a quello del maestro di 
religione o del o dei santoli cattolici del battesimo, stava a sottolineare una 
«trasformazione radicale delle identità individuali attraverso il mutamento 
di fede, di status e di vita»22. La cerimonia del rito del battesimo si esplicava 
attraverso una solennità particolare che, come afferma Marina Caffiero, «si 
esprimeva nello spazio e nel tempo»23. Anche a San Daniele veniva scelta la 
chiesa più importante, il duomo, e il momento scelto era quello delle grandi 
festività della Chiesa, in questo caso la Pentecoste. 

Non sono conservati dei documenti che parlino delle famiglie di Lazzarino 
e Jacopino, abbiamo invece alcune notizie sulla famiglia di Benedetto. Non 
sappiamo il nome della moglie, ma quello di alcuni, o forse tutti, i suoi figli. Il 

21 Un mantello bianco da mugnaio, un tovagliolo, un vestito consumato da uomo, un vestito da 
donna tarmato, un sapone, una catena da carro, un secchio rotto, una accetta piccola, tre federe per 
guanciali, un fazzoletto, un lenzuolo matrimoniale, un camicione di tela, un cuscino, un cerchio di ruota 
rotto, una forca, un paio di maniche squallide di panno rosso, un asciugamano consumato, un vestito da 
donna senza maniche rattoppato, un grembiule rotondo in un sacchetto.

22 Cfr. Anna Foa, Lucetta Scaraffia, Introduzione. Le conversioni fra costruzione dell’identità e intrecci di 
culture, in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 2, 1996, p. 11.

23 Marina Caffiero, Battesimi forzati, Roma, Viella, 2004, p. 273.
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primogenito fu probabilmente Simone, che riprese il nome del nonno morto 
fra il 1574 e il 1588, e, come abbiamo visto, continuò l’attività di famiglia 
prima assieme al fratello Lazzarino e successivamente associandosi a Abram 
Luzzatto, esponente della seconda famiglia ebrea giunta a San Daniele in 
quegli anni. Tale rapporto economico fu coronato e garantito dal matrimonio 
fra una figlia di Benedetto, forse Anna, e sorella di Simone, e un figlio di 
Abram Luzzatto, sodalizio nel quale nel 1601 fu associato un altro figlio di 
Benedetto, Isaac. Sembra che tale società proseguì, con alterne vicende, sino 
al 1623 quando alle famiglie Nantua e Luzzatto fu vietato di prestar denaro24: 

S’intima et commanda a tutti li hebrei habitanti in questa terra 
che finito il tempo della loro condotta, che sarà li 28 gennaro 
1623, debano desistere dall’imprestare denari sopra pegni et 
d’alcun altro trafico o negocio. [...]
Die ultimo novembre 1621
Rafferi Thomaso cancellario haver portata la suddetta 
intimazione a tutti li hebrei, cioè a messer Simon Abram, 
Benedetto habitanti in questa terra, personalmente ritrovati 
intimando in tutto come in quelle et in mano di messer Abram 
haver lasciata la copia di detta intimazione.

Oltre al fallimento imprenditoriale Simone, come prima di lui il nonno e 
il padre, patì l’allontanamento dalla fede ebraica di una figlia che si convertì 
al cattolicesimo il 1°maggio 1622 prendendo il nome di Giustina Dorothea25.

Tre anni dopo, il 5 febbraio 1625, Simone Nantua abbandonò San 
Daniele26. Fu forse uno degli ultimi Nantua che, mantenendo il suo nome e la 
sua fede, abitò nella cittadina. 

La casa dove la famiglia Nantua abitava e svolgeva la sua attività non era di 
proprietà, ma in affitto, secondo quanto scritto da Isaac il 20 gennaio 161127:

Dico che la casa che io, con la numerosa mia famiglia, habito 
è del magnifico signor Andrea Pithiano et la tengo con buon 
affitto di ducati 30 all’anno. Questa casa è posta nel’ombelico 
della piazza, ne ha se non una porta di pietra viva et con il 
batello con il quale noi venimo avisati de quelli che vogliono 

24 ASCSD, Fondo antico, fasc. 49 Ebrei, T. 1°, c. 14.
25 ASCSD, Fondo antico, fasc. 50, Ebrei, T. 2°, c. 68r.
26 Ivi, c. 78r.
27 Ivi, c. 5rv.
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alcuna cosa da noi, […]. È vero che tengo un poco di lusco con 
poche merci di seda etc. ma questo luoco è separato et chiuso da 
un longo banco et il balcon che dà luce a questo botteghino mai 
è stato aperto in giorno di festa; et da qui scorgesi il mandato 
esser invalido et da esser revocato. Et se mi si dicesse che la casa 
ha un’altra porta che serve al cavallo et alla stalla, io rispondo 
che quella porta è fatta per detto effetto et non per il transitare 
delle mie donne, parenti et de tutti gentili huomini che quasi 
continuamente stano a confabulare et a giocare in casa mia.

Per i sandanielesi di oggi “la Piazza” è quella sulla quale si affaccia il 
duomo, nel Seicento per un ebreo si sarebbe potuto trattare di quella che 
popolarmente viene ricordata come la «Plazute dai Ebreos», attuale Piazza 
Cattaneo.

Altri due figli di Benedetto, di cui non conosciamo con certezza il nome 
ebreo, si convertirono al cattolicesimo. Uno, forse Josepho, entrò nell’ordine 
dei cappuccini con il nome di fra Giovanni28 e l’altro, forse Abram, abiurò 
la fede ebraica e aderì al cristianesimo il 9 luglio 1589 prendendo il nome 
di Zuan Francesco Beltrame. Poco più di due mesi dopo, il 18 settembre 
1589 si sposò nel duomo di San Daniele con Camilla figlia di Francesco 
Bisatto29. Alcuni anni dopo il matrimonio, durante la Pasqua del 1601, 
Camilla si rivolse al vicario inquisitoriale fra Francesco Cumo giunto in visita 
a San Daniele per il ciclo di prediche quaresimali. Per scaricare la propria 
coscienza la donna confessò che tre o quattro anni prima, per curare la figlia 
ammalata si era rivolta a Lucrezia Del Bel, che le rivelò un rimedio: si doveva 
buttare del miglio sopra la culla della bambina. Siccome donna Lucrezia non 
lo voleva fare, lo fece lei. Raccontò poi che un’ebrea, sorella di suo marito, 
sempre per curare la figlia, le consigliò di struciare una camicia e poi bollirla 
nel caldaro. Questo rimedio lo attuò sua sorella30. 

Benedetto ebbe un’altra figlia che nei documenti viene indicata con il 
nome di Miriana, ma probabilmente Miriam. 

Miriana e suo fratello Josepho, forse durante un viaggio, comparirono nel 
1595 davanti al tribunale del Sant’Ufficio di Treviso, non ci è pervenuto il 
fascicolo processuale per cui non sappiamo a quale titolo. Ma nell’Archivio 
Storico dell’Arcidiocesi di Udine è conservato un fascicolo in cui emerge 

28 ASAUd, Curia arcivescovile, Sant’Ufficio, b. 33(=1310), fasc. 82, c. 101v. 21 ottobre 1650 e c.106r 23 
ottobre 1650.

29 ASCSD, Fondo antico, Collectanea A, c. 167r.
30 ASAUd, Curia arcivescovile, Sant’Ufficio, b. 19 (=1296), fasc. 485
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qualche stralcio della vicenda. I due giovani furono convocati a comparire a 
Treviso una prima volta il 28 settembre attraverso l’intervento dell’inquisitore 
della diocesi friulana, fra Giovanni Battista Angelucci da Perugia, sotto pena 
di duecento ducati, cifra della quale il padre Benedetto si fece fideiussore. 
Evidentemente Josepho e Miriana non si presentarono, e alla consegna della 
citazione i fratelli «vulgariter loquendum risponderunt: nostro padre non 
ne vuol dar denari da spender però, quasi stimo, di non poter andar, se ci 
saranno dati denari da spender et di poter andar da pari nostri noi andaremo 
molto volentieri, ma altramente non potemo andar senza danari»31. Fu loro 
concessa una proroga, anche questa volta non si presentarono visto che il 4 
novembre successivo l’inquisitore di Treviso, fra Felice da Pistoia, scrisse al 
patriarca di Udine, Francesco Barbaro, affinché consegnasse ai due giovani 
un’altra convocazione a comparire32. Il patriarca inoltrò la richiesta al 
capitano di San Daniele. Questi chiese al padre dei convocati la conferma 
della fideiussione, ma volle vedere anche la copia scritta di tale impegno. 
In casa di Benedetto si recarono Jacobo di Lavariano e Antonio Fiascaris 
in qualità di testimoni e confermarono sia la presenza in casa di Miriana sia 
l’esistenza della nota fideiussoria33.

Fu qualche anno dopo questa vicenda che Miriana, forse influenzata 
dai fratelli o forse durante quella visita in casa sua da parte degli inviati dal 
capitano, ma sicuramente per amore, adocchiò per la prima volta Antonio 
Fiascaris, divenne cattolica con il nome di Elena e l’11 maggio 1598 lo sposò, 
come risulta dalla documentazione conservata nel registro dei matrimoni e 
dei battesimi dell’Archivio della Biblioteca Guarneriana34:

Matrimonio fra Antonio Fiascaris da Volterra organista in 
questo luogo e Elena già ebrea e oggi battezzata il giorno 
di Pentecoste da monsignor Alessandro Santuccio, vicario 
patriarcale, subito dopo la messa sposata, essendo ministro 
padre Giovanni Paolo Settimo, presenti l’eccellentissimo signor 
Gaspero Carga capitano e l’illustre signor Antonio Savorgnano, 
che la levò dal battesimo, e il signor Andrea Pitiano compadre 
dell’anello.

31 Ivi, b. 73 (=1350), fasc. 17.
32 Ivi, b. 84 (=1361), fasc. 15.
33 Ivi, b. 73 (=1350), fasc. 17.
34 ASCSD, Fondo antico, Collectanea A, sub data.
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I documenti inquisitoriali conservati nell’Archivio storico dell’Arcidiocesi 
di Udine ci parlano di Elena a un anno dal matrimonio. La donna, forse 
per togliere ogni dubbio sulla sua conversione e la più che probabile 
frequentazione della famiglia paterna, il 1° marzo del 1599, in occasione 
della visita dell’inquisitore fra Girolamo Asteo da Pordenone a San Daniele, 
si presentò al frate nella chiesa di Santa Maria degli Angeli per confessare i 
suoi errori. Prima di convertirsi e di unirsi in matrimonio con Antonio per 
conquistare il marito si era rivolta a Violante, una fattucchiera moglie di 
Antonio Savio, che le aveva insegnato una preghiera da recitare in chiesa 
guardando il futuro sposo. Inoltre aveva posseduto libri ebraici35. 

Questa semplice spontanea comparizione, come la precedente effettuata 
da Camilla Beltrame, ci fornisce la conferma della frequentazione che 
perdurava fra i cristiani e gli ebrei nella cittadina di San Daniele. Miriana, 
ancora ebrea, frequentava i cattolici, poteva entrare in chiesa e amoreggiare 
con l’organista del duomo. Camilla, cattolica, si rivolgeva alla cognata ebrea 
per curare la figlia, circostanza questa che attesta il mantenimento dei legami 
parentali, assolutamente vietati, tra ebrei convertiti, il marito di Camilla, e 
la sua famiglia di origine. Inoltre ci dice anche che Miriana sapeva leggere, 
probabilmente aveva frequentato quella scuola che le donne ebree di San 
Daniele «tengono scuola di putti e putte, alli quali insegnano legere et cusire, 
cosa che succede con scandali e malesempio universale». Scuola che nel 
1598 fu inutilmente denunciata e perquisita dalle autorità senza portare a 
nessun risultato.

Dal matrimonio tra Elena e Antonio Fiascaris nacquero, per quanto 
sappiamo, almeno cinque figli, quattro femmine e un maschio: Caterina, 
il 17 novembre 1622 che sposò Cristoforo Baila da Gemona; Maddalena, 
forse fu battezzata il 24 marzo 1604; Margarita, nel 1630 sposò Francesco 
Pitiano; Marta, nacque nel 1611, e Giacinto. Di Marta, e in parte delle 
sorelle, conosciamo la vita attraverso le carte del processo inquisitoriale da lei 
subito36. Di Giacinto, battezzato il 14 settembre 1599, sappiamo che, oltre a 
seguire le orme paterne come suonatore di organo nel duomo, divenne notaio 
a San Daniele, tanto che nell’Archivio antico della Biblioteca Guarneriana 
della cittadina sono custoditi numerosi atti di suo pugno. Fu lui che trasmise 
nei secoli il nome dei Fiascaris.

35 ASAUd, Curia arcivescovile, Sant’Ufficio, b. 1294 (=17), fasc. 345.
36 Per il processo contro Marta Ivi, b. 33 (= 1310), fasc. 82; per le date dei battesimi e dei matrimoni 

ASCSD, Fondo antico, Collectanea A, battesimi e matrimoni, sub data.
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Marta Fiascaris nacque a San Daniele del Friuli nel 1610, l’atto di 
battesimo riporta la data del 3 giugno1, presumibilmente la nascita risale a 
una decina di giorni prima. Fu una figura anomala nel panorama friulano 
del Seicento, al centro di un movimento religioso che coinvolse non solo 
San Daniele ma anche Venzone, Gemona e Trieste e raccolse largo seguito 
popolare e sostegno soprattutto fra donne dei ceti nobiliari. All’età di ventinove 
anni incontrò una prima volta l’Inquisizione a causa delle sue rivelazioni, 
abiurò e fu condannata a “penitenze salutari”. Finì inquisita nuovamente nel 
1649 e dopo due anni e mezzo di processo fu condannata dal Santo Uffizio 
dell’Inquisizione a dieci anni di carcere.

Per rendere chiare le tappe del suo percorso se ne dà di seguito 
una cronologia sintetica:
1610: nascita di Marta Fiascaris
1632: attorno all’Oratorio di San Daniele si forma un 
movimento religioso di donne che praticano la Comunione 
quotidiana, Marta ne fa parte e ha in questo periodo le prime 
estasi e rivelazioni, insieme a Giacomina Clara.
1639, 12 gennaio: spontanea comparizione di Marta davanti 
all’inquisitore Ludovico da Gualdo per la rivelazione relativa 
alla salvezza dei bambini del limbo, ritenuta dall’Inquisizione 
un’eresia.
1639, 17 gennaio: abiura di Marta sulla questione dei bambini 
del limbo, condanna a “penitenze salutari”.

1 Archivio della Parrocchia di San Michele Arcangelo di San Daniele del Friuli (APSMASD), 
Libro V dei Battesimi (1610-1631), p. 11: «li 3 giugno 1610 Martha figlia legitima et naturale del signor 
Antonio Fiascario et di madonna Elena sua moglie fu battizata da me Pre Gio Batta Andriusso, Vicario 
nella Parochiale di S.to Michele. Furono compadre il signor. Hieronimo Luzzo et l’illustrissima signora 
Nicolosa Bilianiti della suddetta Parochia.

Barbara Vuano

LA REALTÀ DI UNA FIGURA:
BIOGRAFIA DI MARTA FIASCARIS
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1649, 22 giugno: apertura del secondo processo dell’Inquisizione 
contro Marta Fiascaris per affettata santità ed eresia a seguito 
di tre lettere di denuncia del gesuita Carlo Andriussi da Trieste. 
Nei mesi successivi vengono ascoltati i testimoni e raccolte le 
loro deposizioni.
1650, 5 maggio: perquisizione della casa di Marta a San 
Daniele, suo arresto e detenzione presso le carceri del Palazzo 
Patriarcale di Udine. 
1652, 30 aprile: condanna di Marta a dieci anni di carcere.
1653, 8 gennaio: lettura della condanna all’imputata in carcere.
1656, 2 febbraio: pubblica abiura di Marta nella chiesa di San 
Francesco di Udine e suo ricovero presso l’ospedale maggiore 
di Udine.
1656, 27 maggio: ritorno di Marta a San Daniele.
1672, 5 settembre: morte di Marta Fiascaris a San Daniele.

All’epoca in cui Marta nacque San Daniele era una fiorente e vivace 
Comunità che contava (censimento del 23 agosto 16132) 424 fuochi, 199 
dentro le mura e 225 fuori le mura. Ipotizzando una media di cinque 
persone per fuoco3, fanno 2120 abitanti, un numero ragguardevole per 
l’epoca. La cittadina, orgogliosa delle sue prerogative e dei propri organismi 
di autogoverno, ebbe il privilegio di mantenerli anche sotto il dominio 
veneziano, essendo rimasta feudo personale del patriarca dopo l’occupazione 
del 1420. La Repubblica di Venezia, infatti, raggiunse un accordo con il 
patriarca di Aquileia nel 1445, riconoscendogli la giurisdizione ecclesiastica 
su tutta la precedente diocesi e quella temporale unicamente sui territori 
di San Daniele e San Vito al Tagliamento, che rimasero suoi possedimenti 
personali.

Fiorente nei commerci, importante per il suo mercato e per la collocazione 
centrale nella geografia della Patria del Friuli, San Daniele era un ambiente 
fertile per i fermenti culturali e religiosi che ospitava. Durante il Quattrocento 
e il Cinquecento vi era stata una fioritura di opere civili, religiose e artistiche. 
Nel Quattrocento furono edificate la Loggia Comunale e la Cisterna di Piazza 
e terminata la Torre delle Ore; la presenza del vicario patriarcale mons. 
Guarnerio d’Artegna, umanista, diede grande impulso all’edilizia sacra, 

2 Archivio Storico Comunale di San Daniele (ASCSD), Busta 153, Consilia Terrae S.ti Danielis Caepta 
de anno 1613, vol. 188, c. 20.

3 Luciana Morassi, 1420- 1797 Economia e società in Friuli, Udine, Casamassima, 1997.
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furono ampliate e abbellite le chiese di San Michele, di Santa Maria della 
Fratta, di Sant’Antonio Abate, il cui interno fu affrescato da Pellegrino da 
San Daniele. Con il lascito testamentario di Guarnerio fu costituito il primo 
nucleo della Pubblica Libraria della Comunità. Nel Cinquecento fu intrapresa 
la costruzione del campanile di San Michele, fu commissionata al Pordenone 
la tela della SS. Trinità per la medesima chiesa, fu ricostruito il Portonat su 
disegno del Palladio, fu innalzata di un piano e affrescata la Loggia Comunale, 
per citare solo alcune delle opere di maggior rilievo.

In questo vivace contesto Marta nacque portando in sé ulteriori elementi 
distintivi, derivanti dalla sua condizione di nascita. Oltre al fatto di essere una 
donna, i suoi genitori provenivano da comunità altre: Antonio Fiascario da 
Volterra, Elena, la madre, da famiglia ebraica di origini veneziane. È molto 
probabile che in casa di Marta non si parlasse in friulano, ma in volgare 
italiano, nelle sue deposizioni e nei suoi scritti non c’è traccia di friulano.

Antonio Fiascario era giunto da Volterra verso la fine del Cinquecento, 
chiamato a “sonar l’organo” nella parrocchiale di San Michele dal patriarca 
di Aquileia.

Il primo documento che attesta il suo incarico è una deliberazione del 
Consiglio della Comunità del 30 marzo 16014, che oltre a ratificare la sua 
funzione di organista pulsatore, approva che gli sia data una casa in affitto 
presso ser Andrea Pithiani a spese della Comunità, ma già nell’atto di matrimonio, 
celebrato nel 1598, Antonio viene citato come organista. Inoltre, dopo la 
sua morte, avvenuta il 1° aprile 16175, il figlio Giacinto chiese di ricoprire 
il medesimo incarico con una supplica in cui si dichiara che il padre aveva 
svolto il lavoro di «sonar l’organo essercitando anco musica con piacer di tutti 
per spatio d’anni 20 et più»6. Il che significa che era giunto a San Daniele nel 
1597 circa.

Antonio figlio di Baldesco, a sua volta figlio di Antonio, era nato nel 
1571 a Volterra7, primogenito di sette fratelli, in una famiglia che proveniva 
dal comune limitrofo di Pomarance, noto per la vivace presenza di attività 
artigianali. Il nome fa pensare all’attività di fiascai, che sicuramente in origine 
dovette essere esercitata, ma l’appellativo di mastro, con cui viene citato il 
fratello Francesco8, può riferirsi a molteplici mestieri artigiani.

4 ASCSD, Busta 153, Vol.186, p. 9.
5 APSMASD, Libro I dei morti (1594-1671), p. 52.
6 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, p. 111.
7 Archivio Diocesano della Cattedrale di Volterra.
8 Mario Battistini, Ricerche storiche volterrane, Volterra, Accademia dei Sepolti, 1998, p. 426.
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Probabilmente Antonio aveva frequentato la locale scuola di musica, 
presso la Cattedrale di Volterra, dove si s’insegnava a suonar l’organo e per 
questo fu chiamato dal patriarca a San Daniele con incarico di pulsatore 
d’organo.

Si può supporre che fosse emigrato così lontano per motivi economici. 
Volterra era stata messa a sacco nel 1472, distrutta nei suoi beni e nelle sue 
ricchezze e privata delle libertà comunali dai Medici e di nuovo messa in 
ginocchio dalla guerra del 1530 fra imperiali e fiorentini. Nella seconda metà 
del Cinquecento in Toscana, ormai Granducato, la popolazione era stata 
falcidiata da una carestia e da tre epidemie di peste9. Il mestiere di organista 
era abbastanza prestigioso da offrire buone possibilità di impiego anche 
lontano dalla patria, e da garantire un reddito più che decoroso10.

Che lo fosse si può capire dal fatto che in famiglia il mestiere venne 
tramandato di padre in figlio; dopo Antonio furono organisti suo figlio 
Giacinto e il figlio di lui, padre Antonio11, i nipoti di questo Giacinto12 e poi 
Girolamo13, fino al 1745, quando Leonardo Fiascaris ricevette l’incarico di 
organista e poi ebbe problemi a esercitarlo perché impedito nell’uso delle 
mani dalla podagra (pellagra)14.

Il padre di Marta riuscì a instaurare buone relazioni con i maggiorenti 
della Comunità di San Daniele e a farsi apprezzare. Il fatto di abitare nella 
casa di Andrea Pitiani, di nobile famiglia sandanielese, lo poneva in una 
condizione privilegiata e gli permetteva di entrare in contatto con i notabili 
del luogo. Che avesse buoni rapporti con ser Pitiani è provato dal fatto che 
questi fu compare di anello al suo matrimonio con Elena Nantoa.

La casa in cui la famiglia di Marta abitava si trovava vicino alla torre 
dell’orologio, come risulta dal già citato censimento del 161315, ubicata o in 
Calle Caporiaca, attuale Via Cairoli, o nell’Androna dei Pithiani, dove appunto 
c’erano le case dei Pitiani, attuale Via Ippolito Nievo.

Elena Nantoa/Mantua sposò Antonio Fiascaris lo stesso giorno in cui si 
convertì al cristianesimo e fu battezzata. Convertendosi abbandonò la casa 

9 Lelio Lagorio, Il lungo cammino di Volterra, Ospedaletto (Pisa), Pacini Editore, 1999, pp. 73-107. 
10 Fulvio Turissini, Organi, organisti e maestri di Cappella a San Daniele, in San Denêl, Atti dell’ottantunesimo 

Congresso della Società Filologica Friulana, San Daniele del Friuli, 26 settembre 2004, a cura di Carlo 
Venuti e di Federico Vicario, II, Udine, Società Filologica Friulana, 2004, pp. 215-229.

11 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, p. 250.
12 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, pp. 270-273.
13 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, p. 318.
14 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, p. 323, p. 351.
15 ASCSD, Busta 153, Consilia Terrae S.ti Danielis Caepta de anno 1613, vol. 188, p. 20
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del padre, Benedetto Nantoa, e cambiò il nome di Miriana in quello di Elena. 
I Nantoa provenivano da Venezia ed erano imparentati con i Luzzatto16, 
tennero il Banco dei Pegni a Udine fino a quando Simon Nantoa, nel 154717, 
ottenne dal patriarca la prima Condotta del Banco dei Pegni di San Daniele e 
vi si trasferì con la famiglia. Dopo alterne vicende, grandi angustie e pene per 
la sospensione della condotta, che veniva rinnovata di cinque anni in cinque 
anni, suo figlio Benedetto, padre di Miriana/Elena, ottenne nuovamente la 
riapertura del Banco dei Pegni nel 158818.

Ben due figli di Benedetto si convertirono al cristianesimo: il primo fu un 
maschio che si fece frate cappuccino con il nome di Giovanni, l’altra Miriana/
Elena, che sposò Antonio Fiascaris. La conversione di un ebreo era un fatto 
rilevante che coinvolgeva l’intera comunità. Nel caso di Elena, battesimo e 
matrimonio si svolsero con grande partecipazione di popolo nella chiesa di 
San Michele nello stesso giorno.

Questo l’atto di battesimo:

Adi 11 maggio 1598
Nel nome dell’onnipotente Iddio hoggi che è luni seconda 
festa della Pentecoste fu battizata Miriana figlia del quondam 
Benedetto Nantoa, hebrea fugita di casa di suo padre per 
inspiratione del Spirito Santo, et li fu posto il nome Elena et in 
quel giorno fu anco sposa come si dirà nel libro dei matrimonii. 
Fu compadre l’Ill.mo Sig.r Antonio Savorgnano et comadre la 
Sig.ra Lucia moglie del Sig. Gio Batta Pacifico; et Mons. Rev.
mo Alessandro Santuccio luchese Vicario generale di Mons. 
Ill.mo et Rev.mo Francesco Barbaro patriarca della Diocesi di 
Aquileia fu ministro nella parocchiale di San Michele della terra 
di San Daniele con grande frequentia di popolo19.

E questo l’atto di matrimonio:

Adi 11 maggio 1598
Messer Antonio Fiascario da Volterra, organista in questa terra, 
hoggi che è luni, seconda festa della Pentecoste, ha per verba 

16 Federico Luzzatto, Cronache della Università degli Ebrei di San Daniele del Friuli. Cenni sulla storia degli 
Ebrei del Friuli, Roma, La Rassegna Mensile di Israel, 1964, p. 38.

17 ASCSD, Busta 49, c. 48.
18 ASCSD, Busta 49, c. 62.
19 APSMASD, Libro IV dei Battesimi (1593-1610), p. 60.
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de presenti tolta e sposata per sua legitima sposa et moglie 
Madonna Elena già hebrea et hoggi battizata, essendosi prima 
fatte le solite denuncie in chiesa con licenza di Mons. Rev.mo 
Alessandro Santuccio Vicario di Aquileia et da esso battizata 
e dopo la messa sposata, presenti li Rev.mo Magn.mo Sig.r 
Gaspar Carga Capitaneo, l’Ill.mo Sig.r Antonio Savorgnano 
che la levò del battesimo, il Sig.r Andrea Pithiano compare de 
anello et tutto il popolo et io padre Gio Paolo Nusso Vicario, 
ministro nella parocchiale Chiesa di San Michele20.

La ritualizzazione dell’evento ne sottolinea l’importanza: Antonio ed 
Elena avevano su di loro l’attenzione di tutta la Comunità e la protezione 
di notabili e maggiorenti: il vicario del patriarca, cioè la carica più alta in 
loco dopo il patriarca, officiava il rito, padrino di battesimo era Antonio 
Savorgnano, personaggio in vista della scena friulana, e madrina Lucia, 
moglie di Gio Batta Pacifico, altra famiglia nobiliare molto influente e ricca. 
Gaspar Carga, capitano, figura influente della vita politica della Comunità 
era presente al matrimonio. Questa protezione stabilirà le future relazioni 
sociali della famiglia di Antonio e quindi anche quelle di Marta, inoltre Elena 
e Antonio dovevano sentirsi non solo protagonisti di un evento eccezionale 
ma in qualche modo dei prescelti da Dio. Elena probabilmente si era 
convertita per convinzione, avendo un fratello cappuccino precedentemente 
convertito, forse anche per poter sposare Antonio, o forse il matrimonio era 
stato combinato dai protettori, perché Antonio era un buon partito per una 
donna che abbandonava la casa del padre e non aveva dote: era solo, senza 
una famiglia alle spalle, ma aveva un lavoro dignitoso. In ogni caso Antonio 
proveniva da Volterra dove il piccolo nucleo di ebrei presente in città era 
ben visto e completamente integrato, non doveva sottostare a restrizioni di 
sorta, né portare segni distintivi, poteva persino acquistare bene immobiliari; 
è pensabile perciò che Antonio fosse ben disposto verso una donna ebrea. 
Elena si comportò in seguito come una fervente cattolica, fu molto pia e, 
come riferisce Marta nelle sue deposizioni, le fu sempre affezionata e devota, 
vivendo con lei fino alla morte. Dagli Annali delle deliberazioni del Consiglio 
della Comunità risulta che Elena nel 1625 compì un viaggio fino a Venezia 
a spese della Comunità per cercare di convertire un’ebrea21. Questo episodio 
significa due cose: che era attiva nell’opera di proselitismo al cristianesimo, 

20 APSMASD, Libro II dei Matrimoni (1597-1633), p. 5v.
21 ASCSD, Busta 154, Consiglio dell’Arengo, Atti 1623-28, p. yy.
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ma che, nel contempo, aveva mantenuto rapporti con la famiglia di origine 
che, appunto, proveniva da Venezia. 

L’origine ebraica per parte di madre è un fatto centrale nella formazione 
di Marta. Le donne nelle famiglie e nella comunità ebraica erano certamente 
più considerate e svolgevano un ruolo che nella cultura cattolica dell’epoca 
era inconcepibile. Ne è un indicatore una denuncia del 1598 che recita: «le 
donne ebree abitanti in questo loco di San Daniele tengono scuola di putti 
et putte alli quali insegnano legere et cusire, cosa che succede con scandali e 
malesempio universale»22. Elena Fiascaris sapeva leggere e scrivere e insegnò 
a leggere e a scrivere a tutte le sue figlie femmine, come Marta riferisce nelle 
sue deposizioni e come è comprovato dalle lettere autografe delle sorelle agli 
atti del processo. La sorella Maddalena scrisse in buon italiano e in buona 
grafia due suppliche al padre inquisitore chiedendo la grazia per Marta, 
reclusa in carcere ormai da quattro anni23. 

Marta lascia trapelare nelle sue deposizioni un certo orgoglio delle sue 
radici ebraiche: afferma di aver ricevuto da Dio le rivelazioni perché è 
della stirpe degli ebrei, e non dei gentili24, e si spinge perfino ad asserire che 
l’Altissimo, per potenza assoluta, potrà salvare i suoi parenti ebrei, dopo 
il giudizio universale25. Nelle sue deposizioni Marta chiama la madre con 
reverenza e amore filiale anima santa destinata al paradiso, a lei fanno 
riferimento e chiedono intercessione anche le seguaci di Marta in numerose 
lettere.

Non nomina invece quasi mai il padre, ma questo è spiegabile con il fatto 
che egli morì quando lei aveva soltanto sette anni, e difficilmente ne conservò 
memoria. Il contesto in cui Marta crebbe è quindi tutto femminile, il fratello 
Giacinto, pur facendo le veci del capofamiglia, si sposò quando Marta aveva 
sedici anni e dovette occuparsi di una numerosa famiglia.

Marta era la sesta di sette figli, sei femmine e un maschio. La sorella 
Maddalena sposò Giacomo Fabrici di Venzone e rimase precocemente 
vedova. Senza mezzi, con cinque figli da crescere, visse delle elemosine di 
Marta, forse in coabitazione con lei e con la madre. Viene infatti citata da 
molti testimoni come figura che si muove sullo sfondo della vita di Marta. Fu 
lei ad accompagnarla e ad assisterla quando fu incarcerata. Marta, nelle sue 
deposizioni, nominò come dipendenti dalle sue elemosine anche le sorelle 
Margherita, il cui marito, Francesco Pitiani, era stato bandito dalla città, e 

22 Federico Luzzatto, Cronache della Università degli Ebrei di San Daniele del Friuli, cit., p. 45.
23 Archivio storico dell’Arcidiocesi di Udine (ASAUD), Busta 1311, fasc. 9, cc. non numerate.
24 ASAUD, Busta 1310, c. 16 r.
25 ASAUD, Busta 1310, c. 121 r.
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Caterina, che aveva sposato Cristoforo Balia di Gemona ed era poverissima 
e bisognosa di carità. Non vengono invece mai citate le sorelle Barbara, che 
sposò ser Zanolino di Udine e scomparve dall’orizzonte familiare, e Lucia, 
che si può supporre morta nell’infanzia, perché di lei non c’è traccia nelle 
anagrafi matrimoniali, né fu annoverata nel numero delle orfane nella 
supplica del fratello Giacinto per l’assunzione ad organista nel 1617.

Il fratello Giacinto compare più volte nei resoconti di Marta. Era presente 
quando l’inquisitore, in visita a San Daniele due anni prima del processo, 
la convocò e l’ammonì nel coro della chiesa di San Francesco perché non 
continuasse a diffondere le sue rivelazioni errate e a fare proseliti. Nonostante 
la sua posizione di notaio lo spingesse a prendere le distanze da Marta, ormai 
invisa alle autorità, troviamo notizia di sue gradite lettere alle seguaci di 
Marta a Trieste e vi fu un suo intervento di intercessione a favore della sorella 
presso il suo confessore cappuccino affinché le consentisse di farsi eseguire 
un ritratto26. Giacinto era il primogenito, nato nel 1599, e fu colui che, dopo 
la morte prematura del padre a quarantasei anni, nel 161727, mantenne la 
famiglia.

È interessante la supplica dei cappuccini fra Giovanni e fra Tommaso al 
Consiglio della Comunità perché Giacinto fosse assunto come organista nella 
chiesa di San Michele con lo stesso stipendio ed alle stesse condizioni del padre:

26 ASAUD, Busta 1310, c. 49 v. Il ritratto era stato sollecitato da Antonella Torondola, che 
desiderava portarlo con sé a Trieste. Esso fu effettivamente realizzato presso il convento di San Francesco, 
ma fu sequestrato dagli inquisitori insieme agli altri effetti personali di Marta e andò per questo perduto 
insieme ai suoi libri autografi.

27 APSMASD, Libro I dei Morti (1594-1671), p. 52.

Figura 1. La famiglia di Marta Fiascaris ricostruita sulla base degli atti di nascita, morte e matrimonio dell’Ar-
chivio della Parrocchia di San Michele Arcangelo di San Daniele del Friuli

FAMIGLIA DI MARTA

	 antonio fiascaris 1571-1617	 miriana/elena nantoa 1578-1649

	 giacinto (organista notaio)	 maddalena	 caterina	 barbara	 margherita	 marta	 lucia
	 1599-1683	 1602	 1604	 1606	 1608	 1610-1672	 1615
 
 matrimoni:
	 1626	 1619	 1622	 1629	 1630	
	A nna Clara	I acobum Fabrici	C hristofolo Balia	S er Joanum Zanolino	S er Francesco Pithiano
	 (figlia di Hieronimo Clara	 di Venzone	 di Gemona	 di Udine	 (figlio di Ser Alessandro
	 di S. Daniele)	 	 	 	 Pithiano di S. Daniele)
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Giorno 3 aprile 1617
Molto magnifici Signori Consiglieri Sig.ri molto Osservandissimi
Poiché ha piaciuto a sua divina maestà chiamar a sé il sig. 
Antonio Fiascario, il quale gli ha serviti per spatio d’anni 20 
et più con carico di sonar l’organo, essercitando anco musica 
con piacer di tutti, come vossignorie sanno. Però havendo 
lasciato la miserabil moglie con cinque povere orfanelle et un 
maschio ancor orfano et privo di robba, ma ricco di virtude, 
il quale quando dalle signorie loro fosse favorito con attribuirli 
il detto carico di sonar l’organo con l’istesso sallario, potrebbe 
apportar gran sollevamento a esse povere orfane, le quali con 
li ginocchi a terra, li pregano, et noi anco a nome del figlio 
li supplichiamo che ci vogliano favorire di condurre detto 
giovane, acciò sicuramente si possi chiamare dal luogho ove 
egli habita assicurandoli che resteranno serviti et quando fosse 
altrimenti, detta condotta sia nulla et di nessun valore, onde il 
miserabil stato in che si ritrova questa povera famiglia, deve in 
ogni modo muover a compassione i cori di Vossignorie et se 
perciò non lo vogliono fare, lo faccino almen per amor della 
santa religione della quale noi portiamo l’habito, che sempre 
resteremo obbligati pregare nostro Sig.re che liberi questa 
magnifica comunità di travagli e la propizi in lunghi anni grati.
Vossignorie molto magnifici
Fra Giovanni da San Daniele capuccino
Fra Tomaso capuccino prego nostro Sig.re molto lustre a 
concede quanto è di sopra schrito28

Giacinto non solo ricoprirà l’incarico di organista per gran parte della 
sua vita, ma diventerà notaio, cosa non usuale, perché abitualmente tale 
professione veniva tramandata di padre in figlio e le famiglie dei notai 
costituivano una sorta di casta. A questo proposito va notato che i Pitiani, 
presso cui la famiglia viveva, erano famiglia di notai. Giacinto certamente 
frequentò la scuola di grammatica che esisteva a San Daniele dal 1306, una 
scuola di tutto rispetto che godeva di notevole fama anche fuori del Friuli. 
Ai tempi di Giovanni Pietro Astemio, che resse la scuola dal 1531 al 1566, 
era frequentata da patrizi provenienti fin da Venezia e da Padova29. I primi 

28 ASCSD, Busta 128, M.° di Cappella Organista e Cantori, p. 111
29 L’antica scuola pubblica di San Daniele e altri studi, San Daniele del Friuli, Comune, 2002 («Quaderni 

guarneriani, n.s.», 2), pp. 1-48.



64

registri notarili di Giacinto Fiascaris risalgono al 1627. Lavorò senza sosta 
come notaio per ben cinquantadue anni, fino al 1679, producendo una 
mole di atti che occupa undici faldoni all’Archivio Notarile Antico presso 
l’Archivio di Stato di Udine ed è una testimonianza documentale completa 
della sua attività. Dai suoi registri risulta che aveva tra i suoi clienti gran parte 
dei nobili e delle famiglie più in vista del circondario. Fra i suoi dieci figli 
Valentino divenne rettore della pubblica scuola dal 1660 fino al 1665, anno 
in cui morì trentaduenne, un altro fu clericus ed uno, Antonio, divenne prete 
e a sua volta organista.

In molte delle sue deposizioni Marta affermò che la sua famiglia era 
povera, ma perlomeno la famiglia di suo fratello non lo era. Certamente la 
professione notarile del fratello le facilitò la frequentazione e l’accesso ai ceti 
alti della società, in particolare alla cerchia delle gentildonne di San Daniele, 
di Venzone, e di Gemona, nonché, per il tramite di Anna Giulia Sini, anche 
di Trieste, dove si creò un nucleo di seguaci che l’appoggiarono e la seguirono 
fino all’ultimo.

Giacinto sposò Anna Clara, figlia di Gerolamo Clara, maggiorente della 
Comunità, alla presenza di Pompeo Caporiacco, importante nobile locale, in 
seguito suo assiduo cliente. Il matrimonio fu celebrato nel 1626, quando Marta 
aveva sedici anni, e da quel momento in poi Marta convisse con lui e con la 
sua famiglia nella stessa casa, fino a quando non è dato sapere. All’epoca del 
secondo processo, nel 1649, Marta affermò di essere povera, di non avere altro 
che una casa senza terra alcuna e di vivere in affitto30. E questo, per quel che 
riguarda lei, è senz’altro vero, perché non aveva proprietà né lavoro. Dichiarò 
inoltre di dover sfamare undici bocche, considerando la madre, la sorella 
Maddalena rimasta vedova con cinque figli e senza mezzi di sostentamento e 
la sorella Margherita con quattro figli a carico, altrettanto in miseria.

L’immagine di persona indigente che Marta volle dare di sé è in 
contraddizione con quella del fratello notaio e organista, che quantomeno 
alla madre avrebbe dovuto provvedere. Il marito della sorella Margherita, ser 
Francesco Pithiano, figlio di ser Alessandro, era stato bandito da San Daniele. 
Difficile credere che nessuno dei Pitiani avrebbe provveduto a mantenere i 
figli di Francesco, benché bandito dalla comunità. Marta dovette in qualche 
modo giustificare le elemosine di cui viveva e che, in verità, come affermano 
i testimoni, devolveva per la gran parte alle sorelle e ai nipoti indigenti. Lo 
stato di dipendenza dalle donne nobili che la finanziavano era per Marta 
una condizione sociale, a tutti gli effetti simile a un patronage, a una sorta di 
mecenatismo nei suoi confronti.

30 ASAUD, Busta 1310, c. 101 v.
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Marta era cresciuta in una famiglia in cui, oltre a imparare a leggere e 
scrivere, aveva avuto accesso alla cultura. È difficile ipotizzare quali libri 
potesse aver letto e avuto a disposizione. Certamente, dal tenore dei suoi 
contradditori con l’inquisitore, si desume che doveva averne letti molti di 
carattere religioso: era in grado di controbattere alle accuse e di argomentare 
le sue tesi con acutezza e capacità retorica. Dalle deposizioni si ricava che 
aveva letto l’agiografia di santa Geltrude31 e che conosceva Teresa d’Avila. 
Durante la lunga istruttoria del processo, alle domande che le vennero poste 
con l’intento di metterla in contraddizione spingendola all’abiura, replicò con 
complesse argomentazioni teologiche sulla potenza assoluta di Dio, sulla pena 
del danno e sulla pena del senso che stupirono ed impegnarono l’inquisitore 
oltre ogni previsione. Per questo costui fu persino richiamato all’ordine dal 
cardinal Barberini32.

Nel primo interrogatorio (costituto), il 23 maggio 1650, all’età di 40 anni, 
tradotta dalle carceri del palazzo patriarcale dove era reclusa, Marta esordì 
con «un lungo e in verità elegante discorso»33 in cui descrisse il suo percorso 
spirituale. Spiegò che fin dall’infanzia aveva avuto desiderio di servire Dio, 
e che benché i parenti volessero maritarla aveva conservato e rinnovato il 
suo proposito e si era data «totalmente al disprezzo delle cose del mondo e 
alla contemplativa [...] hebbi impulsi grandissimi e nel fervore non potevo 
contenermi di non far strepiti e clamori anco in pubblico, nelle strade e nelle 
chiese, non che in casa»34.

Riguardo all’accusa che le fu mossa di essere ingannata dal demonio 
ribatté:

se tutto il mondo insieme mi dicesse che le visioni e le rivelationi 
che Dio mi ha dato per diciotto anni e tre mesi continui non 
fussero di Dio ma del demonio io non lo crederei, per quelle 
dolcezze interne che ho esperimentate nell’anima mia, le quali 
non possono essere se non da Dio35.
[...] Io stavo dieci o dodici hore in oratione, anzi tutto il giorno in 
chiesa in oratione e vi dico la verità, l’anima mia si separava dal 
corpo, non una volta sola ma migliaia di volte, sentivo dolcezze 
grandissime e il mio corpo restava come morto, l’anima mia 

31 ASAUD, Busta 1310, c. 47 v.
32 ASAUD, Busta 1338, Lettera del 15 luglio 1651.
33 ASAUD, Busta 1310, c. 69 v. Commento del verbalizzatore.
34 ASAUD, Busta 1310, c. 70 r.
35 ASAUD, Busta 1310, c. 71v, c.72 r.



66

era rapita dal Signore, [...] ero condotta in diversi luoghi del 
paradiso del purgatorio e dell’inferno e Dio mi faceva vedere, così 
penso io, la gloria dei beati, le pene dell’anime del purgatorio, io 
parlavo con quelle anime e quelle anime parlavano con me, mi 
dicevano il loro bisogno, mi domandavano aiuto36.

Nel terzo costituto ritornò sulle sue estasi e chiarì meglio:

sono diciannove anni che mi cominciarono a venire certe 
cose, che non havevo più provate, credo che fussero estasi, 
perché alle volte con suavità e quiete a poco a poco mi trovavo 
l’anima separata dal corpo e veramente separata, altre volte 
mi veniva l’estasi con furore e tormenti di morte e parimenti 
l’anima mia si separava dal corpo, restava il corpo come morto 
e l’anima era trasportata hora in paradiso, hora nell’inferno, 
hora in purgatorio, dove sono stata assaissime volte, et hora in 
diversi luoghi di questo mondo, cioè in diverse città dove mi 
mandava il Signore a dare la benedizione a quei mondi et hora 
a miracolarli per i peccati che facevano37.

Più avanti, nel quarto costituto, approfondì:

nell’eccessi e nelle estasi ero violentata di proferir queste 
medesime parole forte verso Iddio chiamandolo mio figlio, et 
altro come ho detto, le parole poi che mi diceva Iddio io poi le 
ritenevo in me quanto potevo e tante volte non le ho proferite, 
ma alle volte mi sentivo violentare e non potevo fare a meno 
di non le proferire in modo che la mia lingua, la mia voce e 
la mia bocca proferiva un dialogo di cose altissime e divine 
in modo che alle volte parlava l’anima mia, poi parlava Iddio 
con altra voce dolcissima e suavissima: sì che le mie compagne 
che stavano appresso di me attentissime sentivano le parole in 
forma di dialogo, cioè le parole che l’anima mia diceva a Dio e 
le parole che Dio diceva all’anima mia.

Marta si poneva in rapporto diretto con Dio e con l’aldilà e la collettività le 
diede credito, investendola del ruolo di intermediaria. Tutto quello che Marta 

36 ASAUD, Busta 1310, c. 73 r, v.
37 ASAUD, Busta 1310, c.98 v.
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riferì nei costituti trova un preciso riscontro nelle deposizioni dei testimoni e 
nelle lettere che fanno parte degli allegati al processo custoditi nelle Buste 1311 
e 1312 dell’ASAUD. La Busta 1311 si apre con un’interessante lettera datata 
27 marzo 163938 (l’abiura porta la data del 17 gennaio 1639) dell’inquisitore del 
processo del 1639, Ludovico da Gualdo, all’inquisitore di Venezia e al consultore 
del S. Officio di Roma, per un parere riguardo al caso di Marta Fiascaris. Egli 
esordisce con un dettagliato racconto di tutta la vicenda: sette anni prima a 
San Daniele era stato istituito un oratorio frequentato da giovani donne (Marta 
riferì in un interrogatorio che erano in 33 e fra esse la sua amica intima Anna 
Giulia Sini, che le rimase fedele fino all’ultimo ed Elisabetta Caporiacco, nobile 
sandanielese che, invece, nell’istruttoria del processo le testimoniò contro39) che 
si ritiravano a far vita spirituale e

fra esse due giovani, un poco parenti, che si misero a star 
insieme, una chiamata Giacomina, l’altra Marta e questa allora 
aveva 22 anni, il loro confessore era un certo Geronimo Bettina 
curato della parrocchia da cui si confessavano e comunicavano 
quotidianamente. [...] Le suddette giovani, e massime la Marta era 
tenuta in gran reputazione di santità ch’era favorita da Dio con 
estasi e visioni meravigliose. Io per allora a dire il vero non vi feci 
altro riflesso, lasciandone di ciò la cura alla vigilanza del prelato, 
ma dopo alquanti mesi mi fu riferito dal medesimo che le suddette 
donne andavan avanzandosi in maggior credito con dirsi che 
facevan de miracoli e ch’avevano rivelationi di cose altissime e non 
più udite e che da molte parti concorreva gente per vederle andar 
in estasi sì in chiesa così in casa dopo la comunione e che il popolo 
per le pubbliche vie e piazze le stava aspettando per baciarle le vesti 
e ricever da lor la benedizione e inoltre la Marta diceva di avere 
avuto la rivelatione che i putti morti senza battesimo dopo il giorno 
del Giudizio per grazia speciale di Dio sarian stati battezzati da san 
Giovanni Battista e si sarebbero salvati40.

A questo punto l’inquisitore cerca di agire, ma “non trova riscontro”, 
finché non si fa vivo fra Angelico domenicano, teologo della cui opera 
l’inquisitore si era già avvalso a proposito dei libri sospetti, che lo informa di 
aver ricevuto da don Bettina la richiesta di un parere in merito alle visioni 

38 ASAUD, Busta 1311, fasc. 2.
39 ASAUD, Busta 1310, c. 106 r, c. 129 v.
40 ASAUD, Busta 1311, fasc. 2, c. 4.
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di Marta sui putti del limbo e di aver risposto essere inganni del demonio. 
Ludovico da Gualdo conferisce il tutto al patriarca e di concerto ordinano al 
Bettina di comunicare le donne solo le feste e di non permettere 

quei lor gridori che in chiesa e per le strade facevano e di più, 
che né egli, né il medico (Innocenzo Andriussi, colui che darà 
il via al secondo processo) dovesser andare ogni ora a visitar 
la Marta [...] per molestia di certe febbrette continue causatele 
dalle frequenti orationi, astinenze e estasi [...] obbedì il prete 
per un poco, ma di là a poco tempo s’andavano divulgando 
l’ostentationi maggiori della loro santità de miracoli e rivelationi 
dai loro affetionati e fra questi ce n’erano anco di religiosi41.

In questa descrizione si riconosce la realtà del movimento religioso che 
aveva al centro Marta Fiascaris. Oltre al seguito di gente e di popolo, godeva del 
supporto di molti religiosi sia a San Daniele che nel circondario, da Venzone a 
Forgaria, a Pinzano, fra i cappuccini e i sacerdoti. Nei costituti Marta ne elencò 
almeno venti. Il primo e il più importante era il frate cappuccino Giacomo 
Gera, inviato dallo zio di Marta, anch’egli cappuccino ed ex ebreo convertito, 
per verificare se le sue estasi fossero attendibili42. Giacomo Gera da Cadore, 
fratello del padre provinciale dei cappuccini, era predicatore a San Daniele, 
a Venzone, a Tolmezzo e a Trieste. Aveva «spirito mirabile, estasi, rapti, sta 
sempre unito a Dio, fa vita santissima, digiuna sempre, non mangia se non 
la sera, mangia herbe e pane solo [...] è huomo dottissimo, spiritualissimo»43.

Frate Giacomo Gera sembra costituire un modello per Marta. Egli approva 
le sue estasi e visioni come cose di Dio e la incoraggia a scriverle. La appoggia 
senza esitazioni, senza timore di scontrarsi con l’Inquisizione a causa sua. A 
proposito della questione dei putti del limbo dà filo da torcere all’inquisitore: 
si rifiuta di abiurare44 e rivolta l’accusa contro l’inquisitore stesso che, a suo 
dire, non capisce la vita spirituale e la mistica45. Fino al momento del primo 
processo anche don Bettina, confessore e animatore dell’oratorio di San 
Daniele, fu solidale con Marta e per primo ne trascrisse le visioni. Finito sotto 
l’attenzione del Santo Uffizio per le affermazioni eretiche sul limbo, abiurò e 
dal quel momento divenne il più acerrimo nemico della sua ex protetta. Un 

41 ASAUD, Busta 1311, fasc. 2, c. 4.
42 ASAUD, Busta 1310, c. 105 v.
43 ASAUD, Busta 1310, c. 105 v.
44 ASAUD, Busta 1311, fasc. 2, cc. 7-11.
45 ASAUD, Busta 1311, fasc. 2, c. 2.
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altro religioso spesso citato da Marta nei costituti fu padre Domenico Flabiano 
da San Daniele, che ricopiò in bella grafia molti dei suoi manoscritti.

L’atmosfera di consenso e di favore che circondava Marta Fiascaris si 
protrasse per tutti i sette anni iniziali, e si può ben capire come la giovane fosse 
convinta di poter fondare una propria congregazione, chiamata «dell’Amore 
del Santissimo Sacramento e della Purità di Maria Vergine», con l’appoggio 
e il riconoscimento delle gerarchie religiose. Ne aveva già predisposto l’abito, 
che doveva essere di stoffa di lino bianca e scapolare rosso46 con ricamato un 
calice da una parte e una croce dall’altra47 e ne aveva scritto la regola che 
propugnava il rapporto diretto con Dio attraverso la comunione quotidiana48, 
la preghiera e l’estasi.

Si stavano già raccogliendo fondi e donazioni per costruire il monastero 
del nuovo ordine, erano stati procurati i ferri, la calcina, i legnami e i denari 
per il compimento della fabbrica49.

Marta nelle sue prime deposizioni spiegò con dovizia di particolari il suo 
stile di vita:

nell’età mia d’anni 23 o 24 essendo io in oratione il Signore mi 
disse che voleva io digiunassi tutto il tempo della vita mia, io 
gli promisi e così ho mantenuto... io da 16 o 17 anni in qua ho 
sempre digiunato col mangiar solo una volta il giorno la sera 
e cibi quadragesimali senza mangiar mai né carne, né ova, né 
formaggio50.

Dio le aveva ordinato di spargere il suo sangue per le anime di questa e 
dell’altra vita, perciò si procurò due mazzi di aghi di pomolo, aghi di ottone che 
servivano a fissare le trecce sul capo, e con essi si percuoteva le mammelle 
e la vita fino a farle sanguinare, lo faceva più volte al giorno e con tutta 
la sua forza. Proseguì nell’autoflagellazione per quattro, cinque anni con 
licenza del suo confessore, che allora era mons. Andreussi51. Le pezze con cui 
si asciugava il sangue venivano poi distribuite al popolo dalle sue seguaci a 
scopo taumaturgico.

46 ASAUD, Busta 1310, c. 33 r., c. 79 r., c. 45 v.
47 ASAUD, Busta 1310, c. 330 r.
48 ASAUD, Busta 1310, c. 109 v.
49 ASAUD, Busta 1311, fasc. 1, c.44; Busta 1310, c. 106 v.
50 ASAUD, Busta 1310, c. 102 v.
51 ASAUD, Busta 1310, c. 110 v.
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Il processo del 1639 si concluse con una condanna per eresia a proposito 
della salvezza bambini del limbo. La questione della salvezza delle anime dei 
bambini morti senza battesimo non era di poco conto: all’epoca molti bambini 
morivano durante il parto o per le conseguenze dello stesso senza che fosse 
possibile battezzarli. Secondo i dettami della Santa Romana Chiesa sarebbero 
stati condannati a rimanere nel limbo in eterno, diventando, secondo le 
credenze popolari, portatori di disgrazie per la famiglia, diversamente dai 
bambini battezzati che si trasformavano da morti in angeli protettori. Per 
questa ragione le famiglie si sobbarcavano lunghi pellegrinaggi a piedi fino ai 
santuari alpini di Trava e di Maria Luggau, dove era credenza che i neonati 
morti senza battesimo, dopo i dovuti rituali di preghiere, resuscitassero il tempo 
necessario per essere battezzati e poi sepolti in terra consacrata52. Marta con le 
sue rivelazioni aveva risolto in modo molto più semplice il problema: Iddio di 
potenza assoluta li avrebbe salvati facendoli battezzare da san Giovanni Battista 
dopo il giudizio universale. Su questo punto abiurò senza troppe titubanze 
e si rimise al volere della Chiesa, fu condannata a “penitenze salutari” che 
prevedevano digiuni e orazioni, le fu prescritto di fare lavoro manuale e le fu 
vietato continuare con le rivelazioni e l’attività di proselitismo religioso. Cosa 
che invece continuò a fare come e più di prima. Scrisse, nell’arco temporale 
delle sue estasi e rivelazioni, ben sessanta libretti in ottavo e in quarto che le 
furono sequestrati al momento della perquisizione.

A proposito del primo processo, nel terzo costituto Marta spiega:

Mi fecero chiamare in San Francesco nella sagrestia dove era 
il padre inquisitore e vollero interrogarmi, mi fecero scrivere, 
dire, e fare quello che volsero loro, e non mi vollero lassar dire 
nessuna parola, mi esortarono a tacere e io tacqui, e feci quello 
che mi fu detto; il padre inquisitore mi fece ingenocchiare con 
le mani sopra il messale e mi fece rinontiare tante cose che mi 
dicevano che erano del demonio. Io però non ebbi intentione 
di rinontiare tutte quelle cose che havevano scritte, ben sì tutte 
le cose del demonio e questo con tutto il cuore restringendomi 
al solo punto delle anime del limbo per il quale io restai capace 
che non fusse cosa di Dio, ma del demonio, in quanto all’altre 
cose poi che io sapevo che erano di Dio non hebbi intentione 
di rinontiarle perché le provavo ogni giorno con grandissima 

52 Barbara Vuano, Nascere in casa. Il ciclo gravidanza-parto-puerperio in Carnia tra assistenza domiciliare e 
ospedalizzazione, Tesi di laurea, Università degli studi di Udine, a.a. 2004-2005, relatore Gianpaolo Gri, 
p. 87.
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suavità et erano certo cose di Dio, le quali io non hebbi mai 
intentione di rinontiarle. E perché doppo ho proseguito con le 
medesime cose, anzi ogni giorno più sono andata crescendo 
secondo che Dio mi ha fatte gratie maggiori con estasi e continue 
visioni di Dio e rivelationi di Dio, delle quali ne ho scritte tanti 
libri, per sfogatione del mio cuore che non poteva soffrire tante 
gratie se non le sfogavo con la penna53.

Negli anni successivi al primo processo Marta raccolse più seguito di prima 
nella comunità di San Daniele e in quelle di Venzone e di Trieste. Aveva 
seguaci intime e fidate: a Venzone Maddalena Marpillero, da lei chiamata 
madre spirituale54, nobildonna con influenti relazioni nel paese, a Trieste Anna 
Giulia Sini, sua amica e protettrice sin dall’infanzia, figlia di Gerolamo Sini, 
di importante famiglia sandanielese trasferitasi a Trieste, dove Anna Giulia 
invitò Marta a predicare presso il monastero delle monache benedettine. 
Altra figura chiave per la fama di Marta a Trieste fu il già citato fra Giacomo 
Gera che diffuse la sua fama di visionaria e santa fra i gesuiti e le monache 
benedettine, procurandole l’appoggio di un altro religioso, frate Giovanni 
Cornelio, gesuita, teologo, predicatore, contemplativo, confessore di Marta 
e delle sue seguaci a Trieste. Padre Cornelio sostenne convintamente sotto 
il profilo teologico Marta Fiascaris, i suoi libri e i suoi scritti, subendone 
in prima persona le conseguenze da parte dell’Inquisizione che, dopo la 
condanna di Marta, lo allontanò dagli uffici religiosi55. A Trieste si formò 
un vero e proprio movimento religioso di seguaci e figlie spirituali di Marta 
Fiascaris che si diedero il nome di Martiste.

Le tre più motivate fra queste, Antonella Torondola, Virginia Soresina e 
Violante Francola, la seguirono a San Daniele e vissero con lei nei quattordici 
mesi precedenti all’arresto, che avvenne il 5 maggio 1650, costituendo un 
primo nucleo di quella congregazione religiosa che intendevano fondare. 
Quando Marta fu rinchiusa nel carcere del palazzo patriarcale di Udine 
chiesero di rimanerle accanto, disposte a condividere prigione e condanna. 
Furono invece separate da lei e chiuse nell’Ospedale di San Girolamo della 
Società dei Calzolai, a Udine, dove furono interrogate, ma trattate con rispetto 
perché tutte di nobili origini. Antonella era sorella del vicario del vescovo di 
Trieste, Violante sua nipote. Con i loro mezzi sostentarono Marta e le sorelle 

53 ASAUD, Busta 1310, c. 99 r.
54 ASAUD, Busta 1310, c. 70 v.
55 ASAUD, Busta 1310, c. 107 r.
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Maddalena e Caterina nel periodo che precedette il processo, dando fondo 
ai loro patrimoni e suscitando le proteste dei loro familiari. Al termine degli 
interrogatori Virginia Soresina si pentì e fu assolta, Violante e Antonella, 
che convintamente difesero Marta, furono condannate a tornare a Trieste 
e restare separatamente carcerate nelle proprie case ad arbitrio del vescovo, 
fu loro espressamente vietato, sotto pena del carcere, di avere, per tutto il 
tempo della loro vita, qualsivoglia contatto con Marta Fiascaris. Furono 
prese in consegna da padre Antonio Torondola, fratello di Antonella e zio di 
Violante, che in caso di contravvenzione delle regole imposte si impegnò a 
versare cinquecento ducati per ciascuna di esse56. Fu così smantellata la rete 
di solidarietà femminile che si era creata attorno a Marta, le rimase soltanto 
l’appoggio della famiglia.

C’è, agli atti del processo, una fittissima corrispondenza di Marta con le 
sue seguaci triestine e con un certo numero di preti, raccolta nei cartolari 
1311- 1312 dell’ASAUD che non sono ancora stati studiati e che possono 
custodire molte nuove informazioni. Preziose sono le lettere autografe di 
Marta stessa, testimonianza diretta del suo linguaggio e del suo pensiero, 
ancora da decifrare. Marta scriveva molto e molto velocemente, la sua è una 
scrittura difficile da leggere, ma denota la mano sicura di una persona che 
padroneggia la lingua scritta. Era colta, aveva una notevole capacità oratoria 
e retorica, sapeva convincere e commuovere il suo uditorio. Evidenze di 
questo sono testimoniate da Antonella Torondola che nelle sue deposizioni 
riferisce due episodi, uno avvenuto a Venzone: «una volta vollero venire a 
visitarla il dottor Marpillero padrone di casa, il dottor Missitino e due altri 
che non so chi fossero, [...] donna Marta [...] gli parlò con tanta efficacia 
dell’amor di Dio e delle pene del purgatorio che non solo le gentildonne 
ma anco i dottori gettavano abbondantissime lacrime»57; l’altro a Trieste 
nel monastero di suore benedettine dove Marta era andata a predicare: «le 
monache dicevano che il loro monasterio aveva ricevuto da i documenti di 
donna Marta quel beneficio che non aveva ricevuto da tanti predicatori, 
essendo stata più efficace la persuasione di Marta, per la quale si indussero 
quelle monache a mutar vita, e riformare i costumi in modo che dicevano che 
quel monastero era trasformato in un paradiso»58.

Le tre lettere che spingono l’Inquisizione ad aprire il secondo processo 
contro Marta nel giugno 1649 provengono da Trieste e parlano proprio 
di questo monastero; sono scritte dal gesuita Carlo Andriussi al fratello 

56 ASAUD, Busta 1310, cc. 328-329.
57 ASAUD, Busta 1310, cc. 328-329.
58 ASAUD, Busta 1310, c. 35 r.
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Innocenzo, medico stipendiato in San Daniele, per informarlo sugli scandali 
provocati da Marta. Innocenzo Andriussi, le consegna immediatamente al 
padre inquisitore Giulio Missini. La prima recita così:

Madonna Marta ha informato tanto bene il monasterio delle 
madri di san Benedetto, che con la più frequente communione, 
che hora usano, sono diventate ostinate, pertinaci e di proprio 
giudicio in maniera tale che né l’abbadessa, la quale se ne ride 
della santità di madonna Marta, né il lor padre confessore 
Benedettino, huomo spirituale e dotto, le puono ridurre 
a osservare le loro regole di san Benedetto, stimando più 
pazzamente alcune li documenti e belle parole di donna Marta 
che le loro regole dettate dallo Spirito Santo, e confirmate da 
molti pontefici. Una vorrebbe digiunare continuamente, l’altra 
non mangiare carne, la terza comunicarsi spesso, la quarta 
veggiare mentre s’ha da riposare, la quinta dormire mentre 
s’ha da lavorare e questa è la confusa riforma che in questo 
monastero ha lasciato madonna Marta;59

In un altro punto della stessa lettera lo stesso Andriussi dice che correvano 
voci in città di persone guarite col pane e i pannicelli di madonna Marta e 
altri simili «incantamenti donneschi»60.

Così descrive Antonella la vita quotidiana di Marta:

Per lo spazio di 14 mesi in circa che sono vissuta seco, in questo 
tempo donna Marta non ha mangiato solo che la sera sul tardi, 
e non ha mangiato altro che cibi quadragesimali, la mattina 
subito levata si inginocchiava, si faceva il segno della croce e 
diceva: Io ti adoro Santissima Trinità. E nel partire di casa 
faceva un’altra orazione e diceva lei, e faceva dire anche a noi: 
Io ti adoro Santissimo Sacramento in tutti gli altari del mondo, 
con torrenti, diluvi e mari di adorazioni.
Poi se non aveva altro impedimento andava in chiesa, e noi se 
non eravamo impediti andavamo con lei. [...] In chiesa stavamo 
sempre in ginocchioni a tutte le messe, si inchinava sino in terra 
quattro volte: al Incarnatus est, all’elevazione della ostia e del 

59 ASAUD, Busta 1310, lettera 1fra c.7 v e c.8 r.
60 ASAUD, Busta 1310, lettera 1fra c.7 v e c.8 r.
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calice, e al Verbum caro factum est. E ci diceva che facessimo 
così noi ancora. Finite le messe noi andavamo a desinare, e lei 
restava in chiesa del duomo, vicino all’immagine della cena del 
Signore sotto l’organo, sino all’ora di vespro e stava per ordinario 
un ginocchioni, ma alle volte inginocchiata con la testa in terra, 
alle volte con le braccia aperte in terra, fissata con gli occhi in 
quella immagine con continui ratti, e estasi, e se non fosse stata 
chiamata, così mi disse lei, sarebbe stata sempre in quel modo. 
Alle volte l’ho veduta in chiesa che stava quasi morta in angonia 
come se avesse avuto a spirare allora. E queste cose le aveva 
spesse volte in casa, siccome spesse volte si diceva che il Signore 
l’inspirava che andasse a visitare le chiese quattro o cinque 
miglia lontano per le anime del purgatorio, e noi andavamo alle 
volte con lei alla chiesa di San Pietro, la Madonna di Comerzo, 
alla Madonna di Pignan, la Madonna di Tavella, San Luca, 
alla Santissima Trinità di Polcenico, alla Madonna de Monte 
di Cividale, alla Madonna di Castagnizza, alla Madonna delle 
grazie qui di Udine, sempre a piedi perlopiù passando fiumi, 
torrenti, camminando sempre per le anime del purgatorio61.

continua descrivendo le estasi: 

Spesse volte l’ho venduta, la detta Marta, in ratti quasi fuori 
di sé stessa che con le mani alte moveva le dita come suonasse 
l’organo, o vero in atto di suonare il violino, persino ho sentito 
armonia, né suono alcuno, solo ho sentito più volte in quei ratti 
la sua voce che diceva: Fuliste me floribus qua amor langueo 
[...] E altri canti preferiti pur da lei, inauditi in quell’estasi, io 
ho sentiti suavissimi odori e ho veduta la faccia sua risplendente 
come il sole e vermiglia come la rosa, e questo è stato più volte 
sia in chiesa come in casa62.

La casa di Marta, in affitto, si trovava nel borgo dei Giusti presso la chiesa 
della Beata Maria Vergine della Fratta, come risulta agli atti del processo 
nel resoconto della perquisizione della casa stessa63. Con lei viveva la madre, 
fino alla morte avvenuta cinque mesi prima del processo, e probabilmente 

61 ASAUD, Busta 1310, c.43 v, c. 44 r.
62 ASAUD, Busta 1310, c 44 v.
63 ASAUD, Busta 1310, c. 33 r
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anche la sorella Maddalena, vedova con cinque figli. Nei quattordici mesi 
prima del processo, con lei abitavano le già citate Antonella Torondola, di 
ventotto anni, Violante Francola, diciottenne nipote di Antonella e Virginia 
Soresina, ventenne.

Era loro convinzione che, come Marta proclamava nelle sue rivelazioni,

Marta era stata mandata al modo per la salute dell’umana 
generazione, massime per la salute dei peccatori ostinati, i 
quali non vogliono fare penitenza e vogliono morire in peccato 
mortale. Onde Iddio di potenza assoluta...ha mandato Marta al 
mondo perché con i suoi patimenti pene e penitenze supplisca al 
mancamento...di quei peccatori ostinati e si salvino [...] e questo 
è stato l’eccesso d’amor divino [...] anche alle volte l’anima sua 
va in purgatorio mandata dal signore a patire per quelle anime 
che piace a Sua Divina Maestà64.

Qui sta il nucleo della forza carismatica che Marta esercita sulle seguaci 
e sulla comunità in cui vive. Svolge un ruolo di mediatrice fra le anime 
dell’aldilà e i loro congiunti, intercede per le anime, garantisce per la loro 
salvezza si fa redentrice dei loro peccati. Per capire bene il misticismo di 
Marta bisogna leggerlo attraverso i simboli: lo sposalizio mistico con Dio 
viene ritualizzato dagli anelli che Dio le dona insieme ai suoi attributi, anelli 
fisici, attributi fisici: «Dio mi ha accettata per sua sposa dicendomi che ogni 
mia benché minima azione gli era di sommo gusto, mi ha sposato con gli 
anelli ed una volta mi pose 19 anelli d’oro nelle dita»65.

Dio stesso le dice: mangia e bevi i miei attributi

mangia la mia potenza, la mia sapienza, la mia bontà, i miei 
lumi, le mie bellezze, la mia purità, il mio amore, immensità, 
deità, incomprensibilità, mangia la mia essenza, la mia infinità 
[...] perché si come il cibo che si mangia diviene un’intera cosa 
con chi lo mangia, così Iddio voleva [...] diventare una istessa 
cosa con me [...] mi diceva mangia tutti i miei riposi, la mia 
quiete, i miei odori, i miei sapori, la mie delicatezze, le mie 
suavità, i miei liquori66. 

64 ASAUD, Busta 1310, c. 37 v.
65 ASAUD, Busta 1310, c. 118 r.
66 ASAUD, Busta 1310, c. 118 r
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Le Martiste riferiscono che da lei promana un soave profumo che rimane 
nella stanza anche dopo che l’ha lasciata. Gli anelli benedetti che Dio le ha 
dato vengono distribuiti fra le seguaci, così come il pane avanzato dalla sua 
mensa e gli oggetti di suo uso quotidiano. Marta si sente violentata da Dio al 
punto che deve per forza andare in estasi, per forza scrivere. Quando scrive 
le escono «dagli occhi luminosissimi splendori»67. Le visioni e le estasi sono 
connotate da sensazioni fisiche, visive, uditive, olfattive percepite da lei e 
dagli astanti.

Il secondo e altrettanto importante ruolo che le è affidato è quello 
taumaturgico: interviene per sanare i malati e liberare i disgraziati. Numerosi 
sono gli episodi che vengono narrati da lei, ma soprattutto dalle seguaci e dai 
testimoni: vengono guariti da febbre e da infermità uomini, donne, bambini, 
moribondi, sordomuti ed epilettici. Lei stessa racconta che, con il segno della 
croce, guarisce da «diverse infermità: quartane terzane, maligne e sciatiche, 
scottature»68, rianima e salva numerosi bambini quasi morti per il parto.

Il rituale di guarigione consisteva nel tracciare il segno della croce o delle 
crocette sul malato oppure nel segnarlo con una croce di legno contenente 
reliquie69. Marta poteva operare guarigioni col solo fiato o con l’imposizione 
della mano, e in sua assenza attraverso il pane avanzato dalla sua mensa 
e le pezze intrise del suo sangue. Il pane e il sangue agivano in sua vece 
tanto quanto il sangue e il pane di Cristo. I capelli, le unghie, la paglia del 
pagliericcio, le sue vesti e le lenzuola da lei usate venivano raccolti dalle sue 
figlie spirituali e distribuiti come reliquie. Poteva intercedere per far ritrovare 
oggetti, fermare aborti, procurare gravidanze, risolvere controversie, era in 
grado di leggere nei pensieri occulti delle sue intime seguaci. Aveva anche 
capacità di divinazione: prevedeva future calamità e morti individuali.

Come altre figure femminili finite agli onori della cronaca per presunta 
o accertata santità, Marta interpretava i bisogni elementari della gente e per 
questo era amata, seguita e rispettata. La sua visionarietà dava espressione e 
rendeva manifesta la concezione magica della vita che pervadeva il suo tempo 
e affondava le radici nella cultura tradizionale precristiana. Concezione che 
il controllo capillare del Santo Uffizio dell’Inquisizione faticava a eradicare 
e a controllare.

A titolo di esempio si possono leggere questi tre racconti tratti dalla 
deposizione di Antonella Torondola:

67 ASAUD, Busta 1310, c. 118 r.
68 ASAUD, Busta 1310, c. 102 r.
69 ASAUD, Busta 1310, c. 101 v.
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La signora Franceschina mia sorella cadde da un albero, 
avendo un lucchetto in scarsella con la chiave, cadde sopra 
una pietra e si ruppe quella chiave in modo che l’offese assai, 
e restò tramortita senza poter parlare. Io per aiutarla presi una 
pettorina di scarlatto rosso che per molto tempo aveva portato 
sul petto donna Marta, e lo posi addosso a detta mia sorella, e 
buttatami in ginocchioni pregai il Signore che per i meriti della 
sua santissima passione e per l’amore che portava a donna Marta 
volesse almeno restituire la parola a detta mia sorella al fine che 
si potesse almeno confessare. Da lì a poco la detta mia sorella già 
portata nel letto rinvenne senza altro medicamento e non ebbe 
alcun male. E questo è stato nell’orto di casa mia in Trieste70.
La stessa donna [...] mi disse che una volta era necessitata di 
andare a Venezia per litigare, ma non poteva per la povertà, 
andò a domandare l’elemosina, e non trovò niente, finalmente 
disperata, andò a pregare donna Marta in chiesa, e la pregò 
che gli volesse impetrare da Dio il soccorso necessario, donna 
Marta fece orazione per lei e poi gli disse: Andate che Dio vi 
provvederà. Tornò di nuovo a domandare elemosina nelle 
medesime case, dove prima non poteva avere niente da tutti 
ebbe in abbondanza ciò che voleva, anzi un formaggiaro dove 
prima non gli voleva dare due soldi di formaggio a credenza, 
poi gli diede una pezza di formaggio di 20 libbre, e così restò 
soccorsa secondo il suo bisogno71.

Quest’ultimo esempio rende onore a Marta per il suo acume nel suggerire 
sentimenti improponibili ai suoi tempi:

Volendo Dio castigare il peccato di un fratello e una sorella 
che avevano commercio insieme, si servì di lei come di suo 
umilissimo istrumento della giustizia divina, e la mandò in 
spirito in quella casa nel letto medesimo, Donna Marta prese 
il fratello lo scoppiò nel muro, e morì, la sorella restò impune 
perché era una devota della Vergine santissima72.

70 ASAUD, Busta 1310, c. 41 v.
71 ASAUD, Busta 1310, c. 43 r v.
72 ASAUD, Busta 1310, c.47 r.
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A Marta doveva sembrare chiaro che il negozio consisteva nello stupro 
della sorella da parte del fratello, ma non potendolo dire, salva la donna e 
scaglia il fratello contro il muro.

La sua concezione dell’al di là rifletteva la sua concezione del mondo: «I 
lussuriosi nel purgatorio stavano in forma di porci, i principi e i potenti del 
mondo stavano nel purgatorio sotto forma di minutissimi vermi»73. Il suo era 
un cristianesimo ascetico e primitivo che conteneva elementi archetipici e 
primordiali. 

Marta Fiascaris riassume in sé i connotati e gli stilemi della grande madre: 
le sue seguaci vedono comparire il bambino divino nelle sue braccia, lei stessa 
si vede nelle estasi allattare Gesù. Spande il suo latte e il suo sangue per 
l’umanità. Il latte e il sangue, liquidi organici per eccellenza, sono associati 
qui a un potere risanante che rimanda ai culti antichi della fertilità più che alla 
simbologia cristiana del sangue e del pane. Il latte, universalmente associato 
al benessere e alla prosperità, il culto galattoforo come potere e grazia 
della Madonna così diffuso nei santuari del Friuli che Marta frequentava, 
esprimono un repertorio magico sacrale antichissimo, sostanziano il potere 
delle antiche madri, un potere a Marta negato nella vita reale, assunto su di 
sé nell’esperienza dell’estasi.

Le Martiste si rivolgono a lei con questi appellativi: «madre nostra celeste, 
madre dilettissima, madre divina, madre immensissima, monarchessa 
dell’universo, grande madre di Dio, grande dea», in una successione di rimandi 
simbolici che fanno pensare a un culto personale di stampo pagano. In una 
lettera indirizzata all’inquisitore Giulio Missini a proposito della sentenza, il 
cardinale Barberini scrisse che Marta era pazza e andava condannata a dieci 
anni di carcere e «che costei si screditi in ogni maniera»74.

In realtà le estasi e le visioni erano un fatto comune e diffuso nella 
religiosità popolare dell’epoca: anche Giacomina, compagna della prima ora, 
cadeva in estasi, Violante Francola aveva visioni ben più colorite di quelle 
di Marta, e pure padre Gera e padre Cornelio avevano estasi e visioni. I 
viaggi in spirito dei Benandanti fanno parte dello stesso fenomeno, c’era una 
contiguità fra il mondo reale e il mondo dello spirito o dell’aldilà. C’erano 
figure che avevano il potere di attraversare la soglia. A loro era delegato il 
compito di dialogare con l’alterità, con le anime dei defunti e con gli spiriti, 
e di operare, attraverso il potere che gliene derivava, miracoli e guarigioni. 
La frequentazione di questo mondo altro apriva le porte non della follia, ma 

73 ASAUD, Busta 1310, c. 48 r.
74 ASAUD, Busta 1338, Lettera del 15 luglio 1651.
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della santità, oppure della stregoneria. La concezione magica era il tessuto 
stesso della vita, perciò non c’era nulla di strano in quello che Marta vedeva 
e diceva. L’Inquisizione postconciliare cercò in tutti i modi di sradicare e 
reprimere credenze che affondavano nella notte dei tempi e che trovavano 
nei rituali apotropaici e magici risposte ai bisogni primari di una popolazione 
minacciata quotidianamente dalla miseria e da disgrazie e flagelli di ogni 
tipo. La stretta normativa seguita al Concilio di Trento faticò a imporsi: 
figure come Marta Fiascaris incarnano questi bisogni e questa resistenza. Se 
Marta fosse nata due secoli prima avrebbe avuto certamente più possibilità di 
riuscire a fondare la sua congregazione religiosa e di essere considerata beata. 

La beata Elena Valentinis, vissuta a Udine fra il 1395 e il 1458, ricalcò 
il modello religioso del misticismo ascetico-penitenziale in modo molto 
più esasperato di Marta, benché le agiografie dei secoli successivi abbiano 
cercato di smussare i suoi slanci individualistici e di propagandarne le virtù 
eroiche. Praticava infatti l’orazione continua, la frequenza quotidiana dei 
sacramenti, l’autoflagellazione, il ritiro in povertà con penitenze autopunitive 
e digiuno quasi totale, aveva visioni e estasi75. Marta ebbe la sfortuna di 
vivere nel periodo in cui la ridefinizione del paradigma di santità era giunta 
a termine. Fino alla prima metà del Cinquecento la discriminazione fra vera 
o falsa santità era una questione teologica che concerneva il discernimento 
degli spiriti secondo l’ordine metafisico e morale. L’imbroglio, l’impostura 
e l’ipocrisia, all’origine della simulazione di santità, erano colpe che 
ricadevano in questo ambito. Il progressivo passaggio dalla sfera della colpa 
individuale, legata al desiderio di prestigio e denaro, a quella di peccato 
di eresia connesso con la «vanagloria diabolica», collocarono la finzione 
di santità fra le materie di competenza dei tribunali dell’Inquisizione. 
Parallelamente alla funzione di repressione della devianza, i tribunali 
dell’Inquisizione esercitarono un’opera di disciplinamento dei culti e dei 
comportamenti sociali che mirava a depurare il nuovo ordine religioso dagli 
elementi di superstizione. Il modello a cui Marta Fiascaris si richiamava era 
invece quello del misticismo tardomedievale di tipo profetico estatico che si 
esplicava attraverso manifestazioni eccezionali76.

La popolarità di questo modello fra i secoli XIII e XVI aveva permesso 
alle donne, sante o presunte tali, di conseguire una posizione di visibilità. La 
spinta alla interiorizzazione e razionalizzazione dei fenomeni religiosi portò 

75 Andrea Tilatti, Introduzione a Simone da Roma, Libro over legenda della beata Helena da Udene, 
Tavagnacco (Ud), Casamassima, 1988, pp.17-119.

76 Marina Romanello, Inquietudini religiose e controllo sociale nel Friuli del Seicento, in Finzione e santità tra 
medioevo ed età moderna, a cura di Gabriella Zarri, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991, pp. 343-365.
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a un progressivo eclissarsi delle donne a favore di una «religione maschile»77 
sotto l’autorità dei padri, fossero essi padri spirituali, inquisitori o padri di 
famiglia. Alla misoginia originaria delle gerarchie religiose, alla loro diffidenza 
nei confronti delle donne e in modo particolare di quelle che manifestavano la 
loro spiritualità al di fuori dei conventi, si erano aggiunte la modernizzazione e 
il rigore controriformista che pretendevano dai devoti aspiranti santi in primo 
luogo sottomissione e obbedienza al papa e alle gerarchie della sua gloriosa 
Chiesa e in secondo luogo dimostrazioni di virtù individuali eroiche e morali. 
Marta Fiascaris, non manifestò né queste né quelle: tanto più pericolosa in 
quanto donna istruita, dimostrò una tenace autonomia e capacità oppositiva 
nei confronti delle autorità e del loro pensiero religioso, difese uno per uno 
i suoi comportamenti che ricalcavano le più tipiche e diffuse manifestazioni 
mistiche. Va notato che solo due dei più frequenti segni di santità sono 
assenti dal repertorio di Marta, i più estremi: le stimmate e il nutrirsi di sola 
eucarestia. Marta non si spinse mai così in là, rimase fedele a se stessa e 
difese strenuamente l’autenticità delle sue estasi e visioni. La sua trance, o 
estasi, avvenuta durante un interrogatorio, fu descritta e verbalizzata dal 
cancelliere come episodio di assenza e mancanza di reattività protrattosi a 
lungo nel tempo78. Di qualsiasi origine esso fosse, permette a noi di supporre 
che quantomeno Marta non fosse una simulatrice. Per i suoi contemporanei 
e soprattutto per le sue contemporanee Marta Fiascaris era a tutti gli effetti 
una figura carismatica con i connotati della santità.

Ai nostri occhi è invece una donna coraggiosa e combattiva, fiera e 
ostinata, consapevole del proprio ascendente e delle proprie straordinarie 
capacità di argomentare. Attraverso il suo movimento religioso esercitava 
un potere inconcepibile per una donna dei suoi tempi, il che la poneva 
automaticamente dalla parte del diavolo. Benché Marta a parole affermasse 
di volersi rimettere alla Santa Romana Chiesa, in realtà resistette fino 
alla fine del processo alle pressioni dell’inquisitore che voleva indurla ad 
ammettere i suoi errori e l’origine diabolica delle sue visioni. Gli rispose 
orgogliosamente: «quel che è di Dio, io lo do a Dio e quel che è del demonio 
sia del demonio, né altro cavarete da me»79, dopo che «con longo discorso 
il padre inquisitore procurò illuminarla, persuaderla e ridurla a conoscer la 
verità dei suoi errori, il tutto senza profitto»80 ribadì «se lo volete credere, 

77 Gabriella Zarri, Dalla profezia alla disciplina (1450-1650), in Donne e fede: santità e vita religiosa in Italia, 
a cura di Lucetta Scaraffia e Gabriella Zarri, Bari, Laterza, 1994, pp. 177-225.

78 ASAUD, Busta 1310, c. 103 v.
79 ASAUD, Busta 1310, c. 211 v.
80 ASAUD, Busta 1310, c. 211 v.
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credetelo, se no andatelo a provare»81 e non si piegò, tanto che l’inquisitore 
arrivò a dirle: «abusi la perspicacia dell’intelletto datati da Dio [...] sei tutta 
tenebre»82. Fu imputata di ben cinquantasei errori di eresia. La sentenza 
che la condannava a dieci anni di carcere, già emessa il 30 aprile 165283, 
fu sospesa per il timore che Marta, come aveva apertamente minacciato, 
desse scandalo al momento della lettura pubblica, rivendicando la bontà e la 
santità delle sue rivelazioni e suscitando consensi nel popolo anziché esempio 
di umiliazione. Le fu letta in carcere l’8 gennaio 165384, approfittando del 
fatto che era malata.

Dopo 5 anni e sette mesi di carcere, di un carcere che la sorella 
Maddalena in una lettera di supplica all’inquisitore definisce «sepoltura da 
vivi»85, quando era ormai all’estremo delle forze fisiche e morali, domandò 
grazia all’inquisitore, che all’epoca era fra Bonaventura Ripa da Ferrara, 
ammettendo i propri errori e chiedendo perdono. La grazia le venne concessa 
e il 2 febbraio 165686 abiurò nella chiesa di San Francesco interiore di fronte 
a una moltitudine di nobili e di popolo. Fu trasferita all’ospedale maggiore 
di Udine e dopo pochi mesi, il 27 maggio 165687, rilasciata. Rientrò a San 
Daniele dove morì il 5 settembre 167288, fu sepolta nella chiesa parrocchiale.

81 ASAUD, Busta 1310, c. 211 v.
82 ASAUD, Busta 1310, c. 226 r.
83 ASAUD, Busta 1310, cc. nn. alla fine del materiale processuale.
84 ASAUD, Busta 1310, cc. nn. alla fine del materiale processuale.
85 ASAUD, Busta 1311, fasc. 9.
86 ASAUD, Busta 1310, cc. nn. alla fine del materiale processuale.
87 ASAUD, Busta 1310, cc. nn. alla fine del materiale processuale.
88 APSMASD, Libro II dei Morti (1671-1695), p 4.
«5 settembre 1672 Passò da questa a miglior vita D. Marta Fiascaria di anni 55 in circa avendo avuti 

tutti li SS.mi Sacra.ti gli fu data sepoltura li 7 del stesso nella chiesa parochiale ad laudem Dei».

Figura 2. Atto di morte di Marta Fiascaris 
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Quando, ormai quasi quarant’anni fa, sono entrata per la prima volta 
nell’Archivio della Curia Arcivescovile di Udine, emozione e fascinazione 
per quel luogo, nel quale accedere risultava difficile, mi diedero un 
momento di reale disorientamento. Sentivo addosso aria di segreti 
lungamente custoditi e il peso di secoli di storia contenuti negli innumerevoli 
cartolari che mi circondavano. È stata la sensazione di un attimo, poi è 
diventato preminente il desiderio di ricerca e scoperta, quasi di avventura! 
Avventura che ti precipita dentro le PAROLE che raccontano storie; le 
storie sono la vita di donne e uomini veri che con le loro storie fanno 
LA STORIA. Cosa saranno mai le FONTI STORICHE se non questo!?! 
Luoghi che conservano tracce di vita di uomini e donne.

La possibilità di accedere all’Archivio mi è venuta dalla disponibilità e 
attenzione del Prof. Gian Paolo Gri, studioso di antropologia culturale. 
Il mio Virgilio tra quegli imponenti scaffali è stato il Prof. Luigi De Biasio, 
studioso appassionato e generoso che qui ricordo con commozione per 
avermi seguito con pazienza e affetto paterni in un lavoro che, naturalmente 
solo di seguito, definì arduo. Dobbiamo a lui, divenuto direttore degli 
Archivi diocesani udinesi, lo scavo nei fondi documentari e bibliografici a lui 
affidati e la diffusione della conoscenza di essi. Al prof. De Biasio dobbiamo 
il primo riordino, la regestazione e la valorizzazione del fondo dei processi 
dell’Inquisizione in Friuli che copre ben due secoli (metà Cinquecento - 
fine Settecento) conservato nell’Archivio della Curia da lui aperto ad una 
vasta utenza di studenti e studiosi italiani e stranieri. Ricordo ancora una 
volta le pubblicazioni già citate nel precedente incontro tenuto dal prof. 
Alberto Vidon: 1000 processi dell’Inquisizione in Friuli (1976) e I processi 
dell’Inquisizione in Friuli dal 1648 al 1798 (1978) che toccano tematiche 
relative alla diffusione dell’eresia protestante in Friuli, alla stregoneria, ai riti 
eterodossi legati al mondo contadino.

Frequentavo l’Università degli Studi di Bologna, già lavoravo e volevo 
scrivere una tesi che mi coinvolgesse. Il Prof. De Biasio lo capì subito e 
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dopo un paio di indicazioni di altre possibili ricerche non particolarmente 
impegnative, lanciò l’offerta per un lavoro a cui teneva molto e di cui 
conosceva la complessità e i tempi di svolgimento non certo brevi. Questo 
l’inizio.Spendo ancora due parole per sottolineare quanto sia fondamentale 
trovare facile accesso alle fonti, avere l’aiuto e il supporto di persone 
appassionate e di alta formazione. La mia relatrice, Prof.ssa Gabriella Zarri, 
allora docente di Storia Moderna all’Università di Bologna, non nascose il 
suo entusiasmo per una possibilità di ricerca su qualcosa di inedito. Ricordo 
che disse quanto sul territorio bolognese fossero già stati rovistati fino in 
fondo i cassetti di possibili ricerche in questo campo, quindi caldeggiò 
questa scelta e mi sostenne sempre.

Posso dire di essere stata molto fortunata per gli standard dell’epoca, 
ora so che le cose sono cambiate e che, in genere, apertura e lungimiranza 
nella gestione, nella messa a disposizione e nella possibilità di uso delle fonti 
di ricerca storica sono ampiamente presenti. La Biblioteca Guarneriana di 
San Daniele è un luogo che ben rappresenta ciò che sto dicendo.

Un ultimo grazie lo devo al Prof. Giovanni Delli Zotti, docente di 
Sociologia alla Facoltà di Scienze Politiche presso l’Università di Trieste 
che, ancora una volta, ha mostrato interesse per il mio lavoro e apprezzato 
questa iniziativa sandanielese che può portare alla luce un caso ricco di 
implicanze su più piani, non ultimo quello della storia di genere.

L’interesse per la mia ricerca ha portato, nell’estate del 2020, alla 
pubblicazione del volume “Sei tutta tenebre” Marta da San Daniele: una 
santità mancata nel Friuli del ’600. Il volume, edito da EUT all’interno 
della collana Biblioteca della Società Aperta - Studi e Ricerche, si avvale 
della presentazione del Professor Delli Zotti e della prefazione della 
Professoressa Teresa Tonchia, ricercatrice e docente di Storia delle donne 
presso il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università degli 
Studi di Trieste.

Le fonti documentarie: carte processuali

Nel 1649 l’Inquisitore del Tribunale del S. Officio della diocesi di Aquileia 
e Concordia, Frate Giulio Missini da Orvieto, francescano, avvia un’indagine 
processuale nei confronti di Marta Fiascaris da S. Daniele del Friuli.

Gli atti manoscritti del processo, insieme alla serie di documenti 
quali lettere, denunce, comunicazioni dell’Inquisitore o di altri componenti 
del Tribunale, scritti della stessa accusata e di altre persone coinvolte nella 
vicenda, erano contenuti nel voluminoso cartolario contrassegnato con il n. 
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33 facendo parte proprio del già citato ampio fondo inquisitoriale esistente 
presso l’Archivio della Curia Arcivescovile di Udine. Altri due cartolari, il 
n. 34 e il n. 35, altrettanto voluminosi, contenevano ancora materiale relativo 
alla vicenda di Marta Fiascaris. Attualmente i cartolari riportano i seguenti 
numeri: 1310, 1311, 1312.

Un rapido spoglio di questi ultimi mi ha permesso di constatare che 
essi raccolgono in modo molto confuso essenzialmente scritti di Marta 
Fiascaris, alcuni dei quali sono trascritti, altri autografi; contengono inoltre 
le lettere attraverso le quali Marta manteneva i rapporti con le sue seguaci e 
gli errori nei quali era incorsa.

Il materiale relativo al processo consta di più di 300 pagine manoscritte, 
per la gran parte numerate e discretamente conservate.

Di questo processo inquisitoriale, le cui vicende si protraggono per un 
lungo arco di tempo (1649-1656), tratta la tesi ed è qui che ho cominciato a 
conoscere la protagonista.

Sintesi delle vicende

Donna di umile stato sociale, vive nella misera condizione tipica di 
tanta parte della popolazione friulana dell’epoca; inoltre si caratterizza 
negativamente, agli occhi dell’Inquisitore, in quanto figlia di un’ebrea 
convertita.

È accusata di falsa santità, diffusione delle proposizioni eretiche 
contenute nelle sue visioni e rivelazioni ritenute illusioni diaboliche. Viene 
considerata elemento di scandalo e di serio pericolo, vista la diffusione 
della sua fama. Si difende strenuamente dimostrando capacità dialettiche 
e conoscenze decisamente al di sopra delle aspettative.

L’inquisitore si dice preoccupato per il diffondersi della sua fama 
tra le persone semplici, ma è contraddetto dai fatti, che vedono Marta 
ricercata sì dalla gente del popolo che le riconosce doti taumaturgiche 
e profetiche, ma soprattutto seguita da giovani donne appartenenti ad 
un ceto sociale superiore e provenienti dai maggiori centri urbani della 
diocesi: Gemona, Venzone, Udine, ovviamente S. Daniele, ma va ben oltre, 
arrivando fino a Trieste.

La sua popolarità supera dunque anche i problemi creati dalla 
particolare situazione giuridico-istituzionale che caratterizza il territorio 
friulano, diviso tra potere patriarcale, legato a Venezia, e il potere 
imperiale asburgico.
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Merita attenzione proprio il fatto che le denunce che danno l’avvio 
al procedimento inquisitoriale, fanno riferimento ai disordini causati dai 
proseliti di Marta presso alcuni conventi di monache a Trieste. Si accenna 
inoltre alla sua volontà di fondare un nuovo ordine religioso in un momento 
storico nel quale da un lato cominciavano a trovare applicazione i dettami 
del Concilio di Trento, dall’altro si sviluppavano le controversie tra i grandi 
ordini religiosi.

Tutto ciò all’interno di un più ampio quadro che evidenzia il sussistere di 
un diffuso clima di misticismo che lega la vicenda della Fiascaris al modello 
agiografico che nel Cinquecento aveva contorni ben precisi o che richiama 
fatti analoghi come quelli presenti a Napoli fra Cinquecento e Seicento.

Sono queste solo alcune delle problematiche che con più evidenza balzano 
agli occhi di chi segue gli atti di questo processo.

Le tappe, lo sviluppo e il lento procedere del processo sono sintomo della 
delicatezza della situazione: dalle battute iniziali relative alle denunce che 
danno l’avvio alla prima indagine svolta a S. Daniele, al richiamo relativo alla 
prima abiura dell’accusata, agli interrogatori dei testimoni, soprattutto donne 
di S. Daniele e Venzone, a quelli delle seguaci, in particolar modo delle 
Nobildonne triestine che paiono quasi plagiate dalla personalità dell’imputata. 
Contro queste ultime si giunge alla formulazione di una sentenza, nonostante 
i problemi che potevano sorgere, essendo esse cittadine della Patria del Friuli 
sottoposta alla giurisdizione degli Asburgo.

Si continua con la serie dei costituti, dai quali si ricava abbondante 
materiale relativo alle sue visioni e rivelazioni, derivato dall’attento esame 
degli scritti sequestrati nella perquisizione compiuta nella casa dell’imputata 
e puntigliosamente sottoposti per il riconoscimento. Troviamo poi la parte 
concernente la contestazione di ben 56 errori, la formulazione dell’accusa, 
la nomina di due difensori, uno in veste di consultore per la parte teologica, 
l’altro quale avvocato procuratore.

Seguono i loro interventi di difesa, la sentenza, il grosso problema 
della sua lettura pubblica che causa timori di scandalo e fa trascinare per 
quasi un anno la vicenda processuale. Infine, a seguito di una domanda di 
grazia presentata dall’accusata, la decisione di condonarle il carcere, ormai 
gravemente debilitata, concedendole di venire ospitata nell’Ospedale di S. 
Maria della Misericordia di Udine.

Il gran materiale a disposizione sottolinea l’ampiezza delle implicanze 
sul piano delle relazioni che una vicenda come questa porta con sé; ne è 
esempio il coinvolgimento di gruppi e persone socialmente appartenenti ai 
più svariati ceti e di religiosi di vari ordini, collocati geograficamente in più 
città del territorio friulano e veneto.
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Inoltre, l’atteggiamento di rigore dell’inquisitore locale nei confronti 
dell’accusata e i rapidi cenni fatti al sostegno più o meno fedele dato 
all’imputata da alcuni grandi ordini religiosi, fa pensare ad un certo disagio 
di fronte ad un fenomeno dalle dimensioni ancora più ampie di quello che 
emerge dalle carte processuali.

Territorio e popolo: contesto storico

Ora solo due parole per inquadrare le condizioni di vita del popolo 
friulano nella prima metà del Seicento all’ apparire della figura di Marta 
Fiascaris.

Il territorio friulano sottoposto a Venezia appare, alla fine del secolo XVI, 
in un grande disordine interno e abitato da una popolazione molto scarsa.

Le relazioni dei Provveditori Generali di Terraferma al Senato veneto 
e quelle dei Luogotenenti1 presentano spesso una situazione catastrofica, 
ponendo l’accento sulla miseria, l’abbrutimento delle masse contadine, 
l’abbandono delle terre che restano incolte.

Ne risulta una massa contadina miserabile e oppressa in mille maniere, 
vanamente difesa attraverso l’istituzione da parte dell’autorità veneta, 
della Contadinanza spesso nelle mani di rappresentanti ignoranti o venduti 
ai padroni, come spesso denunciano gli stessi Luogotenenti nelle loro 
Relazioni.

Riporto di seguito una sorta di invettiva che descrive la vita dei piccoli 
affittuari del padovano, zona sensibilmente più avanzata di quella friulana 
dove i contratti agrari erano molto più gravosi e vessatori:

Arare ed erpicare con grande fatica: questa è la prima lezione 
che ci hanno insegnato i nostri padroni, potare le viti e mettere 
dei piantoni. Ma certo il vino che facciamo non ci fa male: noi 
beviamo l’acqua e gli altri bevono quello buono (…) Senza 
scarpe, senza calze, siamo sbrindellati e tutti ci imbrogliano, e 
sempre siamo i primi ad essere messi a sacco. E grida il prete 

1 Tommaso Fanfani, Introduzione storica alle relazioni dei Luogotenenti della Patria in Relazioni dei rettori veneti in 
Terraferma, vol. I La Patria del Friuli, Luogotenenza di Udine, a cura di Amelio Tagliaferri, Milano, Giuffrè, 
1973, pp. 257-265.

La bibliografia essenziale di questo saggio è rielaborata dalla Tesi di Laurea in Storia Moderna, Marta 
Fiascaris da San Daniele: Santa o Strega? Un processo inquisitoriale in Friuli nel secolo XVII (1649-1656) presentata da 
Sandra Dolso presso l’Università degli Sudi di Bologna, nell’a.a. 1986-19877
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contro i corpi e predica, poi ci castra il borsello. Gli venga un 
cancaro sotto la chierica. Frumento, miglio, spelta e ogni sorta 
di grano seminiamo per gli altri, noi disgraziati con un po’di 
sorgo facciamo il pane (…) Capanne di paglia, fremuli sotto i 
letti, le stalle delle bestie sono pur migliori (…). Lupi di notte 
sono i nostri signori (…). È così disgraziata la nostra razza che 
da ogni parte ci sentiamo pelare (…). Polenta e porri sono il 
nostro pasto, il corpo si nutre d’agli e scalogne; andiamo fra la 
gente spandendo al vento il nostro puzzo (…). Rompiamoci pur 
la schiena quanto vogliamo, saremo sempre quelli che stanno 
al fondo (…)2.

Anche gli anni della prima metà del ‘600 furono pieni di calamità per il 
Friuli e lo stato di povertà assunse aspetti drammatici.

Il Luogotenente Giovanni Morosini e Bernardo Polani, suo successore, 
descrivono nelle loro Relazioni del 1629 e 1630 la terribile carestia che colpì 
Udine ed il territorio friulano.

Tutti i cronisti dell’epoca narrano di questa carestia, riferendo i particolari 
più raccapriccianti di quel dramma al quale si aggiunge un altro flagello, 
quello causato dalle torme di lupi che, come riferisce il Palladio, “fecero una 
miseranda strage di persone”3.

Nel 1631 il Friuli fu colpito dalla peste bubbonica, che fino all’anno 
precedente aveva desolato Milano “e - dice Giuseppe Marchetti4  – “torme di 
lupi affamati discesero dai monti seminando stragi nei paesi”.

Anche Antonio Zanon in epoca successiva esporrà in una eloquente 
lettera la situazione rilevata in un suo viaggio attraverso la regione compresa 
tra Udine ed il Tagliamento:

Quasi tutti poverissimi: le donne e gli uomini invecchiano senza 
aver mai assaggiato un sorso di vino od un frutto. Attingono 
l’acqua da pozzi profondissimi per bevanda. Per abbeverare gli 
animali si servono di alcuni stagni in cui si raccolgono le acque 
piovane, per la maggior parte delle estati, guaste e corrotte. 
Non hanno nessuna maniera di scaldarsi nel verno e di cuocere, 

2 Paolo Gaspari, Storia popolare della società contadina in Friuli, Monza, Officine Grafiche Piffarerio 1976.
3 Giovanni Francesco Palladio Degli Olivi, Historia della Provincia del Friuli, Udine, appresso Nicolò 

Schiratti, 1860.
4 Giuseppe Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi, Udine, s.n., 1972.
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talvolta, ciò che lor occorre per il proprio vitto, fuorchè pochi 
spini o fusti di saggina; ed alcuni si servono perfin di sterco dei 
buoi inarridito prima al sole.

Non erano certo diverse le condizioni socioeconomiche del sandanielese. 
Una pagina del locale cronista Joannis Battista Tiritellus nel 1630 così narra:

Notta che in questo anno fu una caristia grandissima fu 
pochissima biava specialmente di grossami, che il frumento 
valeva lire 60 lo staro, et non si poteva trovare in San Danielle 
pane ne biava, che molti poveretti morsero per fame nelle 
strade, che non potevano, tanto oppressi dalla fame caminare.
Et fu trovato un povero moribondo, fu menato a casa, 
cominciarono a dargli per carità da mangiare pane bianco 
mojato, il poverino cominciò a guisa a tranguggiare, che 
ormai stretto nella golla morse. Si sentiva giorno e notte per 
strada sempre io moro di fame. Cessata la fame cominciò la 
peste e in Venezia passava la somma di mille al giorno, a 
Cisterna morsero due massaie, a Pordenon, Porto morsero 
la metà5.

È a questa classe di miseri che appartiene Marta.
In questo quadro di desolazione emerge la sua figura. Proprio all’inizio del 

1632, cominciò a vantare visioni e rivelazioni che, manifestandosi nei modi 
più plateali, come racconterà la stessa Marta in uno dei numerosi costituti 
nell’annoso processo inquisitoriale, destarono inizialmente la curiosità di 
numerosissime persone e quindi l’interesse di ecclesiastici e religiosi di vari 
ordini e la devozione di ferventi seguaci, per lo più donne.

DONNE!!! Ma qual è in un’epoca pregna di misoginia l’immagine della 
donna? E come nasce lo stereotipo? E da dove viene?

Prima di raccontare Marta propongo un rapido viaggio fatto di immagini 
che attraverso la rappresentazione della donna ci dicono qual era la sua 
condizione.

Nella figura 1 è rappresentata l’eredità medioevale.
L’inferiorità della donna risale alla Genesi nei due episodi della creazione 

di Eva da Adamo, il che legittima la sottomissione della donna all’uomo e la 
caduta peccaminosa.

5 Joannis Battista Tiritellus, Alcune note di cronaca friulana, in “Pagine friulane”, v, 6, 1892, p. 95.
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La costola è un osso curvo quindi lo spirito della donna non poteva che 
essere torvo e perverso e l’episodio della caduta ne è la prova. La donna è 
responsabile della caduta dell’uomo.

Nella figura 2 una delle miniature che costituiscono una sorta di prefazione 
ad un salterio inglese e mostra in un’unica sequenza la tentazione e la caduta. 
Il serpente è quasi completamente antropomorfizzato. Dalla moda del tempo 
ha tratto la bella cuffietta femminile con collaretto, porge con gesto insinuante 

Figura 1. Le tentazioni di Adamo ed Eva, 1270-80 ca., Cambridge, John’s College
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il frutto proibito a Eva che lo passa al compagno. Un ciclo di miniature come 
queste poteva essere utilizzato in funzione educativa; i salmi servivano per 
far imparare il latino ai fanciulli che poi costruivano frasi adatte a raccontare 
il contenuto delle immagini miniate, così la pericolosità del sesso femminile 
veniva appresa insieme ai primi rudimenti della lingua.

All’alba del Rinascimento perdurano le rappresentazioni della donna e 
Berthold Furtmayr (Figura 2) dipinge la miniatura L’albero della vita e della 

Figura 2. Berthold Furtmeyr, L’albero della vita e della morte, 1481 ca., miniatura, Monaco di Baviera, 
Salzburger Missale
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Figura 3. Jean Cousin, Eva, prima Pandora, 1540, Parigi, Louvre

morte per un Missale Romanum che, essendo libro ufficiale dei ministri del 
culto della chiesa cattolica romana, è strumento privilegiato di trasmissione 
del sapere. 

L’immagine evidenzia immediatamente la dicotomia bene/male, 
salvatrice/madre di tutti i mali, rappresentata da Maria/Eva.

La Vergine coglie dall’albero vicino a un piccolo crocifisso l’Ostia che 
è antidoto al peccato mortale. Maria distribuisce agli eletti, seguiti da un 
angelo che regge la scritta: “Vedete questo è il pane degli angeli”, il pasto 
dei pellegrini. Eva, dall’altro lato, risplende nella sua nudità attirando tutta 
l’attenzione e offre ai poveri il frutto proibito dell’albero. Il teschio vicino 
ricorda che si tratta di un nutrimento malefico e uno scheletro accanto regge 
un’altra iscrizione: “Dall’albero proviene il male della morte”.

Due immagini della morte incombono su Eva che però rimane connotata 
da forme tondeggianti, morbide, sensuali: un vero omaggio grafico alla 
femminilità.

Tutto ciò che sta sullo sfondo perde importanza, la presenza femminile 
domina la scena e la visione del negativo prende il sopravvento. Abbiamo 
ancora il dramma della dannazione e in primo piano c’è la prima donna.

L’Umanesimo non riuscirà a promuovere la donna e il suo ruolo. É 
evidente dall’ambiguità dell’immagine. Il dipinto di Jean Cousin Eva, prima 
Pandora (figura 3) è considerato il primo nudo del Rinascimento.
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Lo splendore di quel corpo perfetto porta con sé, come corredo, tutta una 
serie di immagini negative: un teschio, un ramo di melo, il vaso di Pandora, 
il serpente. 

Ancora una volta la donna fatale della mitologia, della Bibbia, della storia, 
assume solo una funzione negativa. Anche questo corpo così altamente 
idealizzato nasconde il pericolo.

Dal vaso di Pandora uscì alla fine la Speranza, rappresentata da un 
uccellino di colore verde: ancora oggi si dice verde speranza.

L’incisione di Martin Heemskerk (figura 4) ha per titolo Natura. Attraverso 
allegorie troviamo rappresentate la natura, la donna, la cultura, la terra. Un 
paesaggio bucolico fa da sfondo a una donna con più seni che allatta un 
neonato, di fronte ha un mondo ricoperto da tutti gli strumenti della scienza 
e della tecnica.

Natura è il principio femminile dell’Universo, madre fonte di vita per 
l’umanità e per il cosmo, opposta al mondo della tecnica e della cultura.

Figura 4. Martin Heemskerk, Natura, 1572 ca., Parigi, Biblioteca Nazionale 
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Abraham Bosse (figura 5) rappresenta la mandragora, pianta di grandi 
virtù fecondatrici, ma usata anche dalle streghe.

La natura benigna ha il suo contrario perché può essere forza selvaggia 
che qui corrisponde alla rappresentazione della donna malefica incarnata nel 
sesso femminile fronzuto di una donna acefala.

A natura ambivalente, donna ambivalente. Bosse simboleggia con una 
mandragora il sesso femminile benefico o malefico, taumaturgo o tanaturgo.

La fecondità è caratteristica fondante del femminile. È dal ventre che la 
donna trae il suo potere e il suo mistero. Sono immagini che nella società 
dell’epoca suscitano stupore ma anche paura.

Nell’incisione di Mathieu Merian (figura 6), inserita nel De formatio foetu 
del medico Adrian van Spiegel, vediamo l’immagine del bambino nel ventre 
materno che viene rappresentato come un frutto. Quella che nell’approccio 
scientifico del medico è la donna-utero, nell’incisore artista-poeta diventa 
donna-frutto.

Anche la sensualità di un bel seno, supporto privilegiato dell’immaginario 
maschile, trova riscatto nel ruolo della madre che nutre ed è anche capace 
di vincere le azioni malvagie di altre donne. Sullo sfondo dell’immagine 
rispettivamente a destra, si intravedono Salomone e gli adoratori di idoli, e a 
sinistra Dalila che priva l’uomo della sua forza. Solo come nutrice la donna 

Figura 5. Abraham Bosse, Mandragora, XVII secolo, Parigi, Biblioteca Nazionale
Figura 6. Mathieu Merian, Incisione per il De Formatio Foetu, 1631 ca., Parigi, Biblioteca Nazionale
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Figura 7. Maarten De Vos, Allegoria del potere delle donne, fine XVI secolo, Antica 
collezione Charles Fairfeux Murrey 

Figura 8. Anonimo, L’influenza della luna sulla testa delle donne, XVII secolo, 
incisione, Parigi, Biblioteca Nazionale 

mostra la sua forza spezzando gli emblemi del potere temporale. Èquesta la 
lettura del disegno di Martin de Vos Allegoria del potere delle donne (figura 7).

L’incisione anonima intitolata L’influenza della luna sulla testa delle donne (figura 
8) mostra una scena notturna rischiarata dalla luna che manda i suoi raggi 
sulla testa di cinque allegre donne di umile ceto sociale. Il divertimento iniziale 
diventa inquietudine di fronte a questo convegno di comari che, spogliate e 
su sfondo bucolico, potrebbero essere streghe ad un sabba. Il legame donna-
luna richiama quello notte-stregoneria.
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La testa delle donne

Le tre immagini qui presentate sono tutte seicentesche e molto significative.
La figura 9, dal titolo La vera donna, presenta un orribile mostro a due 

teste, angelo in chiesa, diavolo in casa, simmetria perfetta tra demonio e 
donna. Se poi a fare da alter ego alla donna non è il diavolo ma la Morte, 
nella fig. 10, Lo specchio della vita e della morte, la donna, come figlia di 
Eva, ne è causa per la sua sessualità e la sua bellezza effimera e traditrice. La 
didascalia mette in guardia. Anche l’esistenza dell’anima è un problema: può 
avere un’anima chi, come la donna, dipende dall’ordine della Natura?

Figura 11. Se la cerchi, eccola (XVII sec.). Frontespizio 
dell’Imperfezione delle donne... Paris, Musée des Arts et 
Traditions Populaires. Foto Edimedia.

Figura 10. Lo specchio della vita e della morte (XVII sec.). 
Stampa anonima. Paris, Musée Carnavalet. Foto Jean-
Loup Charmet.

Figura 9. La vera donna (XVII sec.). Incisione 
anonima. Paris, Bibliothèque nationale.
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La soluzione si trova nella figura 11, stampa che fa da frontespizio ad un 
libello intitolato L’imperfection des femmes. Le formule risultano una più negativa 
dell’altra così il grande enigma della ratio femminile viene risolto con un 
taglio netto e, decapitata, la donna è ridotta al suo rango reale di guardiana 
di greggi e di filatrice, sua funzione tradizionale in tutti i miti. Èevidente che 
la messa in discussione del cervello femminile condizionerà la divisione dei 
ruoli sessuali, quella degli spazi e dei rapporti nella vita quotidiana. La libertà 
rende la donna, essere malvagio e seduttivo, molto pericolosa da tenere sotto 
controllo: per il sesso si ricorrerà alla cintura di castità, ma bisogna chiuderle 
anche la bocca perché la logorrea delle donne, magro compenso alla loro 
mancanza di potere, è la disperazione di ogni uomo.

Ecco la soluzione: la “misericorde” di uno scanno della chiesetta francese 
di Sainte Maurille (figura 12) presenta il modo, offrendo l’immagine di una 
donna con la bocca perfettamente chiusa con un lucchetto. Rifiutare alle 
donne il diritto di parola significa considerarle come minorenni e quindi 
arrogarsi il potere di decidere del loro aspetto e della loro educazione.

Se lo statuto dell’educazione femminile a fine ’600 non lasciava dubbi 
stabilendo che ai maschi spettano la lettura, la scrittura, la geometria, la 
tecnica bellica, mentre alle femmine il cucito, il saper leggere e scrivere 
appare un chiaro e pericoloso segno di indipendenza.

Figura 12. Santa Chiacchierona, XVI secolo, Pont-de-Cé, Scanno della chiesa di 
Sainte Maurille
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Le immagini ci presentano due esempi di donne letterate.
Nella figura 13 vediamo Lady Dacre, ritratta da Hans Eworth, impegnata 

nello scrivere. Il suo status di vedova, appartenente a una limitata élite colta 
del Cinquecento, le accorda il pieno diritto alla personalità civile e giuridica.

Nella figura 14 Ulla Tessin, moglie dell’ambasciatore di Svezia in Francia, 
è ritratta nel suo studio. Sono passati quasi due secoli tra questi due ritratti 
ma in ambedue rimane il bisogno di mostrare che, se la donna agisce, lo fa 
sotto lo sguardo del suo sposo, ritratto alle sue spalle.

Una diversa scrittura, sotto lo sguardo di un ALTRO SPOSO è quella 
delle Mistiche. Nella messa in scena del corpo delle donne in estasi si narra 
l’indicibile. Troveremo poi i numerosi riferimenti alle estasi di Marta nelle 
carte processuali.

La famosissima opera di Bernini L’estasi di Santa Teresa (figura 15) non credo 
abbia bisogno di commenti.

Mentre la religione esprime il rapporto con il divino prendendo in prestito 
gli espedienti della gerarchia ecclesiastica e quelli della società, l’esperienza 
mistica è invece immediatezza totale con la parola divina. In questo modo 
si pone come reazione contro l’appropriazione della verità da parte del 
clero e predilige, come dice il gesuita de Certeau, “i lumi degli analfabeti, 
l’esperienza delle donne, la saggezza dei pazzi, il silenzio del bambino”. È un 
dialogo d’amore che esclude intermediari, lo vediamo sul volto in estasi di 
Teresa e non ci sono parole che lo traducano pienamente.

Figura 13. Hans Eworth, Lady Dacre (1555 ca.) Ottawa, National Gallery of Canada
Figura 14. Olof Fridsberg, Ulla Tessin nel suo studio, XVIII secolo, acquarello, Stoccolma, Nationamuseum
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Le donne che prendono la parola sono comunque e sempre pericolose. 
Allora meglio il SILENZIO.

È il messaggio di totale abbandono e di ripiegamento su sé stessa della 
donna ritratta da Johann Heinrich Fussli (figura 16) alla fine del Settecento.

È il silenzio a cui sarà condotta Marta.

Figura 15. Gian Lorenzo Bernini, L’estasi di Santa Teresa d’Avila, 1644-1651, 
Roma, Santa Maria della Vittoria

Figura 16. Johann Heinrich Füssli, Il silenzio, 1799-1801, Zurigo, Kunsthaus
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Non dimentichiamo che anche nella tradizione popolare domina ancora il 
modello sopra descritto. Lo stereotipo rimane vivo nell’immaginario maschile 
così troviamo ancora oggi riferimenti espressi in varie lingue. Pensiamo alla 
donna modello tutta: “ kuche-kinder-kirche”, “Etait belle et tais toi”, “Che la 
piasa, che la tasa e che la resti in casa”.

La complessità del processo di Marta Fiascaris da San Daniele

Tornando dunque alla vicenda processuale della protagonista, possiamo 
dire che pagherà pesantemente per tutti questi stereotipi.

La metà del Seicento, il periodo in questione, pur nella eterogeneità dei 
fenomeni che si riuniscono sotto il nome di Barocco, è caratterizzato da un 
generalizzato sentimento di instabilità e inquietudine dato dal venir meno di 
un codice di interpretazione del reale e da un sistema intatto di valori.

Profonde trasformazioni sociali, economiche, politiche e religiose hanno 
intaccato e incrinato l’idea che l’uomo aveva di sé e del mondo, l’insieme 
tradizionale delle certezze e delle attese.

L’universo seicentesco appare eterogeneo, complicato da varianti locali, 
ma soprattutto compromesso con crisi di istituti retorici e formali, con una 
religiosità tormentata e controriformistica, con una generale disgregazione 
della situazione politica contingente.

Il contesto socioculturale nel quale si muovono i personaggi del processo 
presenta una duplice veste.

Da un lato l’aristocrazia schizzinosa con la vocazione alla separatezza 
sociale, al circolo chiuso e quindi al disimpegno civile, vuota com’è di 
impegni politico-morali, ma enfaticamente assetata di prestigio che ricerca 
costantemente sullo sfondo di una scenografia fatta di apparenze.

I nobili friulani, severamente definiti da Giuseppe Marchetti decaduti e 
frustrati, non appaiono nella vicenda di Marta Fiascaris, forse troppo presi dal 
loro senso di privilegio, chiusi nei mondi isolati delle corti e delle accademie o 
trasformati in poeti dialettali, impegnati in isolati tentativi di demistificazione 
o polemica sociale, mirante ad illuminare la faccia non convenzionale del 
mondo, in un ambiente tutto affettato.

Dall’altro lato troviamo la realtà di miseria, violenza e morte 
quotidianamente presenti nella vita del popolo. In questo contesto l’emergere 
della figura di Marta è fenomeno complesso che apre innumerevoli possibilità 
di analisi.

Donna di umile origine, il padre è un organista originario di Volterra, la 
madre un’ebrea convertita, numerosi i familiari che campano in miseria, vive 
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un’infanzia che si può guardare in modo diverso a seconda della chiave di 
lettura scelta:

- quella che ne esalta la precocità nel seguire la difficile via di Dio e la 
vede, bambina, disdegnare i giochi per dedicarsi alla preghiera, secondo i più 
collaudati stereotipi agiografici;

- quella che, ponendo sullo sfondo la realtà storica del suo vissuto, definisce 
un quadro di miseria e fame che non lascia spazio a grandi possibilità, 
soprattutto ad una donna nubile e di umile condizione.

Che cosa abbia condotto Marta sulla via della vita meditativa è difficile 
dire con sicurezza, ma quel che risulta evidente è che, raggiunta un’età 
sufficientemente matura, rinunciando “al mondo e alle cose sue” come dirà 
il teologo domenicano Pio Porta, suo difensore, si incammina sulla dura 
strada della vita spirituale. 

La scelta della mortificazione e delle rinunce è indubbiamente indotta 
dalla formazione religiosa con cui era venuta a contatto attraverso la lettura 
di testi che dimostrerà di conoscere bene, e soprattutto attraverso i proseliti 
dei predicatori e le apocalittiche invettive che spesso venivano lanciate dai 
pulpiti.

Considerando gli sviluppi futuri della vicenda processuale, appare 
senz’altro, anche se ancora inconscia, la contestazione verso l’umiliante 
situazione che la donna viveva nella famiglia, unita a sentimenti di ribellione 
contro i pregiudizi e lo squallore della quotidianità. Ecco allora il sogno di 
una vita diversa che la riscatti dalla miseria materiale e morale.

La mancanza di mezzi economici sufficienti le impedisce di entrare 
a far parte di un ordine religioso ma la meditazione e la dottrina mistica, 
quindi l’estasi intesa come unione profonda con Dio, offrono occasione per 
un’insperata fuga dalla realtà. Nello stesso tempo, attraverso le Rivelazioni 
che tale rapporto fornisce, rimane la possibilità di operare rendendosi utili e 
svolgere una funzione socialmente riconosciuta.

Questo particolare tipo di rapporto con Dio, che è l’estasi, si raggiunge 
direttamente senza la mediazione dell’uomo-confessore che rappresenta 
l’istituzione religiosa. Contro essa si svilupperà un’indipendenza che diventa 
pericolosissima concorrenza.

Il primo incontro di Marta con l’Inquisizione si ha quando, nel 1639, 
viene chiamata a render conto proprio di una sua Rivelazione: quella relativa 
alla salvezza delle anime del Limbo che lei dice voluta da Dio con un atto di 
potenza assoluta. La realtà storica e sociale e l’angoscia che sta alla base di 
questa Visione è facilmente rintracciabile.

Di fronte a una realtà che offriva solo miseria e desolazione, al popolo non 
rimaneva che rifugiarsi in una profonda fede nel miracolo.
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È questo uno degli aspetti che caratterizzano la sensibilità religiosa 
seicentesca italiana, quella friulana non fa eccezione. Sono tanti i miracoli 
che i contadini andavano a implorare davanti alle cappelle e ai santuari che 
apparivano un po’ dovunque. Un miracolo particolarmente impetrato era 
quello che richiedeva la temporanea resurrezione dei bimbi morti senza 
battesimo.

La credenza6 che ciò potesse avvenire, era diffusa in Francia7, ma 
anche nel territorio della diocesi di Aquileia le cui popolazioni collocarono 
la sede privilegiata di tali prodigi prima nel santuario di Maria Luggau, 
situato lungo la valle del Gail nella Carinzia meridionale. In seguito, lo 
attribuirono ad un’immagine della Madonna del Carmelo di Trava: un 
piccolo paese della Carnia, a pochi chilometri da Tolmezzo. In questo 
luogo affluivano numerosi fedeli portando i piccoli cadaveri che alcune 
donne 8, dopo estenuanti preghiere, provvedevano a battezzare quando si 
sosteneva che i piccoli dessero tangibili segni di vita, che peraltro duravano 
il tempo necessario per la cerimonia. Dopo di che i piccoli corpi venivano 
pietosamente sotterrati fuori dalla chiesa che custodiva l’immagine 
miracolosa della Vergine.

Nella seconda metà del Seicento si occupò del caso l’Inquisizion9 . Una 
serie di documenti riporta notizie certe di questi fatti con la testimonianza 
diretta di numerosi contadini, spesso proprio di San Daniele, coinvolti negli 
avvenimenti di cui sopra.

L’atteggiamento dell’autorità ecclesiastica non fu sempre uniforme, anzi, 
spesso apparve improntata ad una certa cautela, ad esclusione dell’Inquisitore 
che per più anni sollecitò una decisione in merito. Celso di Prampero10, 
vicario generale d’Aquileia, invece, più volte mostrò di seguire una linea più 
accondiscendente. Rimane il fatto che i pellegrinaggi dei poveri contadini 
friulani alla ricerca della salvezza spirituale dei loro figli continuò per un 
lungo tempo.

Marta, che conosce questi fatti e vive a S. Daniele, terra posta in 
una posizione geograficamente favorevolissima a ogni tipo di scambi 

6 Luigi De Biasio, Credenze ed atteggiamenti religiosi del mondo contadino friulano nel ‘600. Un singolare rito battesimale 
nel santuario di Trava in Carnia, in Religiosità popolare in Friuli, a cura di Luigi. Ciceri, Pordenone, Concordia 
Sette, 1980, pp 39-53

7 Jean Delumeau, Il Cattolicesimo dal XVI al XVIII sec., Milano, Mursia, 1976.
8 Silvano Cavazza, Tra teologia e pietà popolare. La doppia morte: resurrezione e battesimo in “Quaderni stori-

ci”, XVII, 50. (2), 1982, pp. 551-582.
9 Archivio Arcivescovile Curia di Udine (A.C.A.U.), Santo Officio busta 80, Miscellanea Ki.2 fasci-

colo False resurrezioni di bambini usciti già morti da ventri materni.

10 È il Conte Celso di Prampero che troviamo come difensore civile di Marta Fiascaris.



105

commerciali e culturali, propone una sua soluzione estremamente radicale: 
Dio le ha rivelato che tutte le anime del Limbo, senza distinzione alcuna, 
saranno salve.

Sono i Domenicani che per primi vengono a conoscenza delle rivelazioni 
di Marta sentendone parlare da due giovani donne sandanielesi.

È la stessa Marta che, spontaneamente, si presenta davanti all’inquisitore 
Ludovico da Gualdo nella sacrestia della Chiesa di S. Francesco in S. Daniele, 
il 12 gennaio 1639. Marta è una giovane donna di ventotto anni che racconta 
di come “stando in orazione sentii in me una mozione grande”.

E continua, riferendo i connotati della sua Visione “che i bambini del 
Limbo dovessero ricever misericordia da S.D.M. dopo il final Giudizio 
in questo modo che dovessero esser battezzati da S. Giovanni Battista e 
così esser fatti capaci di veder Iddio e goderlo in eterno11”. Marta è stata 
convinta dell’erroneità della sua opinione dai Padri Domenicani e dice di 
essersi presentata per domandar perdono del suo errore “gettandomi nelle 
braccia della misericordia della Santa Chiesa12”. È bene qui sottolineare che, 
quando si parla di presentazione spontanea, si intende un intenso lavoro di 
“convincimento” da parte dei confessori.

La giovane donna viene sottoposta ad un breve interrogatorio che mira a 
verificare le sue convinzioni. Si viene così a sapere che ha messo per scritto la 
sua rivelazione insieme ad altre sue visioni e che tutti i suoi scritti li ha avuti il 
suo confessore Girolamo Bettina.

Ella, pur supponendo che le sue visioni vengano da Dio, si rimette alle 
decisioni dell’Inquisitore, dice inoltre che ha parlato di queste cose con la 
sua compagna Madonna Giacomina Clara e con altre, ma promette di far 
tutte loro partecipi della verità. Si dice pronta ad abiurare e obbedire alla 
Chiesa.

Il 14 gennaio 1639 l’Inquisitore, dopo aver messo in evidenza come 
false e dannabili le proposizioni sostenute da Marta e averle elencate in 
otto punti, considerando che è stata portata sulla via della verità dai Padri 
Domenicani, valutando positivamente la sua spontanea comparizione, pur 
giudicando come eretiche e sospette le posizioni in discussione, assegna 
una penitenza che prevede, tra le altre, l’obbligo di compiere ogni giorno 
qualche opera manuale o lavoro per se stessa o per gli altri. Le impone 
di non convivere con Donna Giacomina Clara e di accostarsi alla Santa 
Comunione solo nelle feste. 

11 A.C.A.U., cart. n. 33 (ora 1310).
12 Ibidem
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La figura 17 si riporta la parte conclusiva dell’abiura letta da Marta 
Fiascaris ai testimoni e sottoscritta di propria mano.

Nel 1649 l’occhio attento dell’Inquisitore è di nuovo puntato su Marta 
e, durante il processo che la vedrà protagonista, più volte si tornerà su 
questo primo incontro di Marta con l’Inquisizione. Più volte l’imputata 

Figura 17. Copia della Parte conclusiva dell’abiura letta da Marta Fiascaris ai testimoni e sottoscritta di sua 
mano
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dovrà difendersi dall’accusa costituita dal punto già abiurato riguardante la 
salvezza delle anime dei bambini del Limbo, che alla fine diverrà il primo dei 
cinquantasei errori imputati alla Fiascaris.

Ma a questo punto Marta è un’altra DONNA.
Gli anni trascorsi hanno rafforzato in lei certezze e conferme derivanti 

dalla sua scelta di vita mistica. Intorno alla sua figura, che assume caratteri 
carismatici, si va riunendo un piccolo gruppo di donne che si legano a Marta 
seguendo con devozione sempre maggiore le manifestazioni di estasi, le sue 
visioni e rivelazioni.

La sua fama si diffonde, va oltre il territorio di San Daniele e seguendo 
la grossa via di traffici che collega verso nord il Friuli centrale alla 
Carnia, tocca i centri urbani di Osoppo, Gemona, Venzone. L’ambiente 
socioculturale legato ai conventi femminili, agli oratori e a tutto quel 
mondo di accesa religiosità che ruota attorno ai predicatori, diventa fertile 
terreno di sviluppo e di diffusione del suo carisma. È il ceto sociale al 
quale appartengono le donne della piccola nobiltà di città e di campagna, 
degli artigiani, dei piccoli commercianti, insomma coloro che, dotati di 
un minimo di preparazione culturale, vivevano con fastidio la situazione 
d’immobilismo sociale e politico, con orrore i fatti drammatici legati a 
carestie, epidemie di peste e con frustrazione il tradizionale e rigido ruolo 
attribuito alle donne.

Marta ha ora il coraggio di argomentare difendendo con abilità le sue 
affermazioni e di rivendicare rispetto per la sua dignità di donna come essere 
pensante. Queste doti si evidenzieranno bene quando già nel sesto costituto 
dell’annoso processo si troveranno riferimenti al problema della salvezza 
dei bambini del Limbo; l’accusata sostiene infatti che tutto va male per lei 
a causa delle contraddizioni nate in precedenza durante gli interrogatori, 
anche se “Il Padre Giacomo Giera13trova settantacinque autorità de Santi a 
confermazione della tesi scritta da Marta”14.

Anche nel quattordicesimo costituto tenuto l’11 novembre 1650 si 
cercherà di porla in contraddizione sul medesimo punto, provocando da 
parte dell’imputata una serie di dettagliate precisazioni che metteranno in 
risalto la mutata situazione nella quale si viene a trovare. 

È evidente la sicurezza che la rende combattiva, per nulla disposta, 
come all’epoca della prima abiura, ad accettare tutto ciò che le veniva posto 
dall’autorità ecclesiastica.

13 Padre Giacomo Giera del Cadore, cappuccino, gran sostenitore della santità delle visioni e rive-
lazioni di Marta. 

14 A.C.A.U., cart. 33 (1310).
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Nel diciottesimo costituto del 30 novembre 1650 Marta giungerà alle 
affermazioni più estreme in relazione alla sua precedente abiura. Infatti, 
messa di fronte all’innegabile considerazione che Dio non è rivelatore di 
errori, il che sottintende rivelazioni errate, quindi solo illusioni diaboliche, 
non avrà dubbi nell’affermare: “Io dissi tutte quelle parole e mi feci rea 
di tutti quei errori, che non havevo commessi, perché fui esortata così 
di star paziente, humile, non contrastar nessuna cosa e lasciar far tutto 
quello che volevano, et così io feci (...) ho abiurato con la bocca non con 
il cuore”15.

Le capacità dialettiche della Fiascaris, donna che la misera condizione 
economica costringeva a vivere di elemosine, si sono affinate. Si 
percepiscono la sicurezza e le indubbie doti di intelligenza e acutezza che 
tanto turbano l’Inquisitore e tutti i componenti del Tribunale chiamati a 
giudicarla. Le autorità ecclesiastiche, che vogliono imporle il loro rigido 
controllo, sono di conseguenza incoraggiate ad assumere posizioni rigide 
nei confronti di questa donna impertinente per niente “umile e ritirata”16 
come la vorrebbero. Questa linea di rigore è tenuta anche dai ricchi 
notabili che la ignorano.

La vicenda di cui è protagonista, si trascinerà finché ogni velleità di difesa 
e dignità di persona saranno completamente esaurite.

Anche nelle campagne dilaga la fama di Marta Fiascaris, ma quello che 
attrae le masse più umili, più che il misticismo baroccheggiante delle Visioni 
e Rivelazioni che piace tanto alle donne di una più elevata condizione sociale, 
sono i doni profetici e taumaturgici che le vengono attribuiti e che l’avvicinano 
ai modelli delle “Sante vive” cinquecentesche17.

La contadina, la serva, la vedova si rivolgono a Marta per conoscere 
lo stato delle anime dei loro cari18, oppure chiedono aiuto a Marta perché 
guarisca le fistole aperte nel petto del marito, liberi l’indemoniata, salvi il 
bambino morente. Legare la loro richiesta a tutta una serie di certezze che 
vengono da una radicata permanenza di credenze popolari, rimanda agli 
studi di J. M. Sallmann19 quando si riferisce ai benandanti friulani e parla del 

15 Ibidem.

16 A.C.A.U., cart. 33 (1310). Così si esprime l’ex confessore di Marta Fiascaris, Gerolamo Bettina, 
che, divenuto suo acerrimo nemico, scrive una lettera all’Inquisitore, facendo presente la situazione di 
disordine in cui vive Marta con le sue seguaci.

17 Gabriella Zarri, Le sante vive. Per una tipologia della santità femminile nel primo Cinquecento, in “Annali 
dell’Istituto storico Italo-germanico di Trento”, VI 1980, pp 371-445.

18 Carlo Ginzburg, I Benandanti. Stregoneria e culti agrari tra Cinquecento e Seicento, Torino Einaudi, 1966.
19 Jean Michel Sallmann, Il Santo e le rappresentazioni della santità. Problemi di metodo, in “Quaderni 

storici”, XVII, 41(2), 1979, pp 584-602.
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permanere di credenze sciamaniche che fondano le loro radici in un antico 
contesto mitico, presente in tutta l’Europa centrale.

Il processo continua, si raccolgono testimonianze e si viene a sapere che 
Donna Laura Marpillero di Venzone, forte della sua condizione sociale, la 
sceglierà come modello di virtù, cercando di imitarla staccandosi come dice 
dalle “cose del mondo”, potrà ospitarla nella sua casa e aiutarla materialmente. 
A questo punto si cerca di screditare l’imputata e, particolarmente interessante 
risulta la testimonianza data da Maddalena, sorella di Marta e vedova di 
Jacobi Fabrici, chiamata dal tribunale a riferire sulle elemosine, che le seguaci 
gemonesi davano generosamente, e il loro uso.

Poi si parla di una ammonizione fatta pubblicamente nel coro di San 
Francesco (è citato anche Giacinto, fratello di Marta) dall’Inquisitore 
venuto a predicare a San Daniele per la Quaresima quattro anni prima, 
farà allontanare le gemonesi da Marta (si impone a Marta di tacere, le 
Rivelazioni sono definite inganni del Demonio). L’interrogatorio si fa teso 
per ottenere risposte più soddisfacenti che non arrivano mentre si viene 
a sapere della cura che Marta metteva nello scrivere della sua esperienza 
mistica nei suoi libri “acciò che non vi restasse qualche mancamento 
perché dovevano venire da Monsignor Patriarca, anco al S. Offizio e a 
Roma al Papa”.

La fama di Marta è arrivata fino a Trieste, dove sono i Cappuccini a far 
conoscere le sue Rivelazioni, dove troveremo le sue più fedeli seguaci e la 
vedremo ottenere l’appoggio del Gesuita Padre Cornelio.

Gli ambienti religiosi nei quali trova approvazione e seguito sono 
caratterizzati dalla presenza dei predicatori, che usano le Rivelazioni e 
Visioni della Fiascaris per fortunatissime prediche, da preti che si prestano 
per la copia dei suoi libri, confessori inizialmente convinti della bontà e divina 
provenienza delle Estasi. Solo più tardi alcuni di loro le volteranno le spalle, 
divenendo i suoi più accaniti nemici, ovviamente insieme all’Inquisitore e ai 
componenti del Sant’Officio locale.

Il gruppo dei religiosi sostenitori di Marta è comunque formato da un 
esiguo nucleo la cui eterogeneità non ne favorisce certo la coesione. Sono 
Cappuccini, Zoccolanti, Agostiniani, predicatori di vario genere che si ritirano, 
più o meno elegantemente, man mano che la voce dell’Inquisitore si fa sentire. 
Si riduce anche lo sporadico sostegno dato dai Gesuiti, trasformandosi in 
totale avversione a Gorizia, mentre a Trieste Padre Cornelio viene messo a 
tacere dalle dure sanzioni dei superiori.

I connotati caratterizzanti la Santità di Marta Fiascaris, ricalcano il modello 
agiografico tipico delle Sante del primo Cinquecento: l’infanzia dedita a 
orazioni e devozioni, il rifiuto delle “cose del mondo” e l’incamminarsi sulla 
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via di Dio e della meditazione, le dure discipline a cui si sottopone, le estasi, le 
Visioni, le Rivelazioni e le Profezie, poi ancora la conoscenza dello stato delle 
anime, le conoscenze teologiche, le capacità taumaturgiche. Tutto rientra nel 
quadro più classico delle leggende delle Sante vive.

Ci sono però una serie di motivi che fanno sì che la vicenda di Marta non 
corrisponda al modello di rappresentazione della santità stabilito dall’autorità 
ecclesiastica, ricostruito da Sallmann nelle sue linee essenziali nell’opera già 
citata. Le origini ebraiche per parte di madre20, fanno subito sorgere qualche 
dubbio intorno alla preparazione cristiana della Fiascaris, anche se non si 
può dire che si manifestino apertamente pregiudizi. La mancanza, poi, di un 

20 Le notizie documentate del primo nucleo ebraico presente a S. Daniele risalgono all’anno 
1523 (Archivio di S. Daniele, vol 49, doc. 24). Le citazioni relative ad un tale ebreo Simon Nantua, il 
cui cognome viene scritto anche con le varianti Hantoa, Hanoa, Nantoa, Mantua, e Beneto, suo figlio, 
appaiono in relazione ad un conflitto giurisdizionale che li interessa quali detentori di una condotta 
per il prestito. Nel documento il Patriarca precisa che gli ebrei, al pari di tutti gli altri abitanti del 
luogo, dipendono dal Patriarca di Aquileia al quale, solo, spetta di amministrare giustizia al loro 
riguardo.

La prima regolare condotta conservata integra negli archivi di S. Daniele è datata 16 ottobre 
1547. Il contraente è Simon insieme a Benedecti De Mantua che, abitante a Udine, vi aveva già svolto 
prestito e mercatura. La concessione della condotta implica il diritto di abitare in quel luogo con la 
famiglia. Gli anni seguenti presentano un susseguirsi di piccole controversie relative soprattutto alle 
conferme o meno delle condotte del banco feneratizio in un piccolo paese lontano quindi da centri 
che, come Venezia, avevano un’ampia comunità ebraica. Altri motivi di intervento del Patriarca sono 
legati alle richieste di pagamento quali un censo all’Ufficio della Santa Inquisizione, di fornire gli arredi 
necessari al padre predicatore ad ogni venuta in S. Daniele (1557), alla richiesta di concessioni relative 
alla possibilità di portare il comune berretto nero invece di quello distintivo giallo o rosso (1590), al 
divieto di proprietà immobiliari (1593), al dirimere controversie tra la comunità locale e i detentori 
della condotta o, viceversa, fra questi ultimi e il Patriarca, con sviluppi a volte interessanti sul piano dei 
rapporti tra Venezia e la Patria del Friuli.

Un esempio è costituito dal conflitto giurisdizionale per il rinnovo della condotta ai Luzzato e 
Simone Nantoa nel 1621. Non si evidenziano mai in questo periodo motivi di seria intolleranza nei 
confronti degli ebrei.

Emerge dai documenti la figura dell’intraprendente e abile Simone Nantoa che, per un lunghissimo 
arco di tempo, ha organizzato e gestito il Banco di S. Daniele. Ormai vecchio egli fuggì da S. Daniele 
lasciando il Banco dei Nantoa che passava così definitivamente nelle mani dei Luzzatto. La fuga del 
vecchio patriarca ebraico pare avvenisse a seguito di una grave disgrazia che colpiva il suo attaccamento 
alle tradizioni religiose quando una delle sue figlie, Derea, si convertì alla religione cattolica. In occasione 
del suo battesimo (1622), la comunità di S. Daniele diede la somma notevole di 200 ducati, segno questo 
della rilevanza sociale data alla figlia del banchiere.

Era uso corrente sul territorio veneto dare una cifra in ducati agli ebrei che si convertivano.
Anche la madre di Marta Fiascaris, Elena Mantoa, appartenente a questo primo nucleo ebraico, 

è un’ebrea convertita: ne abbiamo notizia precisa, oltre che dalle carte processuali, anche da una nota 
di un anonimo cronista appartenente alla famiglia Topazzini che, nel 1597, scrive: “Antonio Fiascaris 
di Volterra, organista, sposa un’ebrea il giorno che si battezzò”. Abbiamo così notizia non solo del 
battesimo di Elena Mantoa, ma anche delle sue nozze con Antonio Fiascaris; l’annotazione è tratta dalla 
copia dell’originale manoscritto in 16° presso la Biblioteca Comunale coll. n. 780.

Per altre notizie relative alla comunità ebraica in Friuli cfr. Federico Luzzatto, Cronache storiche 
dell’Università degli ebrei di S. Daniele del Friuli, Roma, la rassegna mensile di Israel, 1964.
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preciso riferimento ad un ordine religioso, la privano di un sicuro appoggio 
che non le viene di certo dalla comunità che per un periodo l’ha riconosciuta 
come degna di devozione. Il suo status sociale, poi, è così misero da offrire 
il fianco a insinuazioni e calunnie che offendono profondamente Marta. 
Inoltre troviamo il problema costituito dai suoi scritti contenenti le Visioni e 
le Rivelazioni: essi costituiscono una pericolosa e tangibile prova di devianza 
dai dettami della Chiesa ufficiale.

Qual è la motivazione che porta al superamento del limite tra quella 
che Carlo Ginzburg chiama categoria del tollerato e quella del proscritto, 
innescando il pesante apparato del Sant’Officio?

Non a caso, a dare l’avvio al processo, sempre condotto prima con indagini 
a San Daniele e poi, dopo la reclusione di Marta Fiascaris nelle carceri udinesi, 
davanti al Tribunale dell’Inquisizione di Aquileia e Concordia, ubicato in 
Udine, sono alcune lettere che, provenienti da Trieste, testimoniano il disagio 
e i disordini causati in un convento di monache cappuccine, che attendono 
da Marta le norme e la fondazione di nuovi monasteri. Le lettere sono 
esibite il 22 giugno 1649 dal medico di S. Daniele, Innocenzo Andriussi che, 
presentatosi secondo la classica formula “per scarico della mia coscienza”, 
le ha ricevute dal fratello gesuita Padre Carlo Andriussi. In esse si fa anche 
riferimento a quelli che in seguito andranno a costituire la lunga serie degli 
errori attribuiti all’imputata.

Mentre si procede ai debiti accertamenti, a Trieste altre persone chiedono 
di parlare di Marta con l’Inquisitore. Egli dà inizio all’indagine preprocessuale, 
delegando il predicatore Properzio Bellotto, minore francescano.

Quando nel dicembre 1649 inizia il lavoro di indagine a S. Daniele, 
numerosi sfilano i testimoni, soprattutto donne, che raccontano di Marta, 
delle sue estasi, delle sue affermazioni più o meno avventate e fanno 
riferimento alle sue ferventi devote di Venzone, ma soprattutto alle tre 
gentildonne triestine. Queste vivono in casa con la Fiascaris, la seguono nei 
suoi pellegrinaggi e nelle sue visite, contribuiscono al suo mantenimento e, 
“imbevute nell’opinione” della sua Santità, verranno a loro volta sottoposte 
al giudizio dell’Inquisizione friulana e saranno costrette a tornare nella loro 
città, severamente punite. 

Nei successivi e numerosi costituti si analizzano dettagliatamente 
anche i libri scritti da Marta e si comincia, forse, ad avere la sensazione 
più precisa della diffusione della sua fama di santità, non solo attraverso la 
numerosa schiera di adepti, ma anche dagli innumerevoli esempi di persone 
che l’ascoltano e chiedono intercessione, dimostrando fede nelle virtù a 
lei attribuite. Sono presenti nelle testimonianze i riferimenti ai miracoli e 
all’uso di reliquie, al suo andare in Paradiso, Purgatorio e Inferno durante 
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l’estasi e a poter quindi conoscere lo stato delle anime. Nell’aprile 1652 si 
giungerà a sentenza e a promulgare un Editto (figura 18) per imporre la 
consegna di qualsiasi oggetto appartenuto a Marta e tenuto come reliquia.

Da Trieste poi, arriveranno ancora notizie allarmanti da un convento di 
benedettine dove Marta è considerata più di S. Caterina da Siena. Ci sono 
motivi più che sufficienti per ordinare la perquisizione nella casa di Marta, 

Figura 18. Editto per la consegna di oggetti appartenuti a Marta e tenuti come reliquia
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sequestrare tutti i libri lì rinvenuti, stabilire la sua colpevolezza e dare inizio 
al processo davanti al Tribunale dell’Inquisizione di Udine.

Durante gli innumerevoli costituti della Fiascaris l’atteggiamento 
dell’Inquisitore non cambierà e sarà spesso evidente il tentativo di mettere 
l’imputata in contraddizione. 

C’è un esame puntuale e attento, quasi esasperante, di libri e lettere 
sottoposti a Marta per il riconoscimento, la discussione, la conferma di 
ciò che aveva scritto. Questa operazione mette in evidenza subito dopo la 
strategia d’indagine ad essa sottesa: saranno infatti ben cinquantasei gli errori 
che verranno attribuiti a Marta, per la maggior parte ricavati proprio dai 
suoi libri oltre che dalle affermazioni dei testimoni che sfilano davanti al 
Tribunale.

Nonostante il trascinarsi del processo, che dal momento dell’iniziale 
seconda indagine a San Daniele (dicembre 1649) alla lettura pubblica della 
sentenza (gennaio 1653) copre un arco di tempo molto lungo, è interessante 
notare come il Tribunale possa contare su ben poche testimonianze a 
carico dell’accusata; i più, infatti, riconoscono in Marta una donna buona, 
di costumi integerrimi, che parla solo delle cose di Dio. A conferma della 
difficoltà per coloro che sono chiamati a difenderla, possiamo citare le parole 
con cui il difensore di parte civile Celso di Prampero inizia la sua perorazione: 
“Difficilissima impresa è stata imposta alla debolezza del mio talento mentre 
mi è stata commandata la difesa di Marta Fiascaris”.

Lo stesso Celso di Prampero, unitamente al domenicano Padre Pio Porta, 
teologo difensore di Marta, compie un buon lavoro di sintesi21 riassumendo i 
numerosissimi errori contestati all’imputata in tre categorie.

Ci sono errori – la prima categoria – che sono tali perché contraddicono i 
dogmi della Santa Chiesa; per questi Marta viene chiamata eretica.

Essendo essi derivati dalle visioni e rivelazioni della Fiascaris, se ne deduce – 
la seconda categoria – che queste ultime sono illusioni del Demonio e non 
cose di Dio, che non può certo andare contro sé stesso. Da ciò si può dedurre 
che, anche se l’accusa di stregoneria non è mai palese, questo è il sospetto che 
pesa sull’accusata.

Possiamo sottolineare ancora una volta la classica misoginia che nel 1486 
aveva ispirato i domenicani Jacob Sprenger e Heinrich Institor autori del 
Malleus Maleficarum (Il martello delle streghe) in cui stabiliscono un legame 
diretto tra l’eresia della stregoneria e la donna. L’Inquisitore esercitando il suo 
compito non può fare altro che cercare di inquadrare il caso della Fiascaris 
nelle due classiche categorie della Santità o dell’Illusione diabolica. Non a 

21 Le due difese vengono presentate nel dicembre del 1651.
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caso il cinquantaseiesimo ed ultimo errore attribuito all’accusata è costituito 
da quelli che l’Inquisitore chiama “atti poco onesti con il proprio sposo”, 
riferendosi alla testimonianza della serva di Marta in carcere, che racconta di 
vedere spesso un vecchio o un giovane uomo abbracciare l’imputata. Ancora 
una volta troviamo la proposta del classico peccato legato al corpo delle 
donne, la concupiscenza e la fornicazione.

Nella terza categoria infine rientra la definizione della Congregazione 
romana del S. Officio “vagheggiamento della follia”, che invece il suo 
difensore teologo Pio Porta più pacatamente definisce “deliramento spirituale” 
proveniente dalla natura particolare dell’accusata. Notevole il lavoro 
compiuto dal teologo il quale abilmente confuta e demolisce il sottile lavoro 
compiuto dall’autorità ecclesiastica. Si mirava a denigrare e avvilire la figura 
di Marta, attribuendole interessi meschini per il denaro e trasformandola 
in arrogante ciarlatana priva completamente della caratteristica virtù che 
contraddistingue la Santa: l’UMILTÀ.

L’ardire di Marta non si è mai fermato tanto che già nel giugno 1651 
aveva presentato (figura 19) una difesa scritta di sua propria mano: “Io non 
posso far di meno di non dire queste due parole che io sento nel mio cuore 
che un poco mi aggrava, ho sentito parte, anzi quasi tutti che mi sono a me 
messi a errore”.

L’atteggiamento tenuto dall’imputata durante il lungo trascinarsi della 
vicenda processuale22 è spesso contradditorio: da una prima fase di certezze 
e sicura identificazione delle sue Rivelazioni come “cose di Dio” passa ad 
una seconda in cui manifesta dubbi, rinunce e poi, ancora, ritrattazioni. Il 
tutto è contraddistinto da un profondo senso di dignità che traspare sin dalle 
prime battute del processo e viene conservato fino alla fine, quando minaccia 
di parlare al popolo durante la lettura della sentenza se si vorrà intaccare 
il suo onore. Mantiene questa coerenza anche quando, nel gennaio 1653, 
le viene letta nella sua cella la dura sentenza che la condanna a dieci anni 
di carcere, fino a che, sfinita dalla durezza della prigionia, chiede e ottiene 
grazia in cambio della definitiva rinuncia a tutte le Rivelazioni considerate 
false “fallacie del Demonio”.

Ritengo questa la forza che sta dentro il personaggio Marta Fiascaris: la 
trasforma in pericolosa nemica dell’istituzione religiosa. Non si è disposti ad 
accettare che l’ignorante donnicciola, il caso da risolvere sbrigativamente, 
impegni per anni il Tribunale dell’Inquisizione locale. A confermare il tutto 
sta una delle lettere provenienti dalla Congregazione romana del Sant’Offizio 

22 La sentenza definitiva giungerà nel gennaio del 1653 e solo nell’anno successivo sarà letta 
pubblicamente.
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in cui troviamo “trattandosi di una femmina la quale discreditata dal S. 
Officio farà dileguare l’opinione che s’hanno della sua santità”. Non può 
l’autorità ecclesiale seicentesca permettere deroghe ed eccezioni a quello 
che è il suo modello cristiano costruito mettendo in atto un meccanismo di 
repressione che agisce parallelamente sui corpi e sulle anime fino a giungere 
ad un completo assoggettamento dell’individuo. Delineando un modello 
ideale della persona, non si fa riferimento solo alla dimensione spirituale, 
ma anche a quella fisica, suggerendo ed imponendo progressivamente 

Figura 19. La difesa scritta di mano di Marta Fiascaris, del 1651.
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all’individuo una gestione del corpo conforme a schemi comportamentali 
stabiliti dalla Chiesa.

Tale fenomeno risulta evidente dall’accentuarsi dell’importanza che 
assumono le visite pastorali, il notevole valore attribuito al ruolo del confessore, 
filtro di tutta una serie di fatti e la funzione di pignolo ed insistente controllo 
esercitato dal Tribunale dell’Inquisizione. Tutto questo mirava a vigilare 
le varie forme di religiosità popolare, i cui riti e le cui formule23 andavano 
rimossi dalla mentalità del popolo per essere poi reintegrati con componenti 
cristiane. Ogni aspetto magico andava assorbito nell’ambito della categoria 
ecclesiastico-religiosa del sacro. La sfera del magico nel Friuli seicentesco è 
strettamente legata al corpo femminile. Da questo fatto sorge un’interferenza, 
una conflittualità tra donna capace di dare la vita, mediatrice tra ciò che è 
e ciò che non è, in concorrenza con l’Inquisitore visto come mediatore tra 
questo mondo e l’altro.

Marta compie un grosso errore: dimentica di essere donna e osa sfidare il 
rigido apparato del potere della Chiesa, servendosi non solo del suo corpo, già 
di per sé elemento considerato con sospetto e sottoposto a controllo, ma anche 
dell’immaginario, proponendosi come un tipo di donna antropologicamente 
nuova, una donna emancipata che sa leggere, scrivere, soprattutto pensare e 
comunicare, fino a difendersi argomentando. Tipologia sconosciuta e quindi 
considerata pericolosa.

Resta lo scontro tra l’Inquisitore e questa irritante, superba “donnicciola” 
che nessuno osa chiamare strega.

Le sue verranno considerate pazzie, ma saranno punite come illusioni 
diaboliche.

23 Luisa Accati, Lo spirito della fornicazione, virtù dell’anima e virtù del corpo in Friuli tra ’600 e ’700, in “Quaderni 
storici”, XVI, 41 (2), 1979, pp. 644-672
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Le carte processuali che riguardano le donne della San Daniele secentesca 
restituiscono voci forti e potenti di donne coraggiose, che malgrado la loro 
condizione di povertà e inferiorità sociale, si fanno sentire e chiedono 
di essere raccontate. Le loro vite sono racchiuse in centinaia di processi 
che si conservano nell’archivio storico comunale di San Daniele presso la 
Biblioteca Guarneriana. Le nostre ave stanno lì, con le loro piccole vite, i 
problemi, i drammi familiari solo qualche stanza più in là del sancta sanctorum 
dei codici guarneriani, universalmente noti come opere di straordinari 
pensatori, filosofi, letterati, storici a ricordarci che non esiste solo la Storia, 
ma infinite storie. 

Queste donne vivono nello stesso secolo di Marta Fiascaris, ma Marta 
è stata un’eccezione, una santa eretica appunto, un esemplare di donna 
pensante che non ha ceduto all’autorità religiosa e maschile se non alla fine, 
una mistica che ha vissuto nello stesso ambiente di queste nonne, zie, sorelle, 
che sono state resistenti a modo loro, perché non si lasciavano facilmente 
piegare, né dagli uomini, né dalle avversità.

Anche in Friuli il Seicento è stato un secolo di povertà, pestilenze, 
carestie, grandinate, passaggi di soldataglie e malgrado ciò i processi dicono 
della vita quotidiana, quella in cui si ama, si fanno figli, si tradisce, si insulta, 
ci si ubriaca.

Fin dai primi tempi della Patria del Friuli la terra di San Daniele si 
governava sulla base di antichi statuti e aveva giurisdizione sia nel civile che 
nel criminale. Il suo massimo organo deliberante era il Consiglio d’Arengo 
costituito da tutti i capifamiglia. Il gastaldo era il garante per il patriarca di 
Aquileia della gestione amministrativa e giurisdizionale. Il potere giudiziario 
era limitato dall’autorità patriarcale solo nell’applicazione dello jus sanguinis 
e nei ricorsi in seconda istanza per cause molto consistenti o per crimini 
gravissimi. I sandanielesi potevano difendersi in tribunale personalmente. La 
giustizia si esercitava sotto la loggia magna o granda, costruita nel Quattrocento. 
Gli accessi tuttora esistenti sotto la loggia portavano direttamente alla 

Meri Ziraldo

VOCI FEMMINILI DALLE CARTE PROCESSUALI
DEL SEICENTO A SAN DANIELE
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prigione e alla stanza della cancelleria giudiziaria. Al piano superiore vi 
erano l’ufficio comunale del cancelliere-notaio e l’archivio, nel sottotetto 
l’armeria. La lettura delle sentenze avveniva sotto la loggia e richiedeva voce 
chiara ed intelligibile. La formula che le introduceva, inalterata per secoli, 
così recitava:

Noi, gastaldo, giurato e consiglieri del Consiglio dei XII, rappresentanti 
la magnifica Comunità, sedendo pro tribunale, al banco di ragione sotto la 
loggia pubblica dopo il suono della campana e della tromba per correggere et 
castigare gl’inobedienti et trasgressori, per effetto di giustitia e satisfattione 
degli onesti, per terrore dei cattivi et consolatione dei buoni, con queste nostre 
diffinitive sentenze, invocato il nome di Dio dal quale ogni retto giudicio 
procede, sententiando condemnano, bandimo et assolviamo come segue...

Per quanto riguarda le donne i reati più comuni che le vedono imputate 
e vittime sono insulti, percosse, furti e costituiscono a San Daniele – come 
sicuramente in altri luoghi – un problema di natura sociale e di ordine pubblico 
se già gli statuti trecenteschi della magnifica Comunità, che regolamentano la 
vita civile e rimangono vigenti sostanzialmente fino al Settecento, affrontano 
la questione normando situazioni specifiche e le relative sanzioni.

Il reato regolamentato dalla rubrica XXI riguarda le donne che insultano 
uomini. Nell’intento di reprimere la sfacciataggine delle donne si stabilisce 
e si decreta che le donne di qualsiasi condizione che esprimono giudizi 
diffamatori o lanciano epiteti offensivi nei confronti degli uomini devono 
essere punite con una multa di quaranta denari (se vi è querela). 

Decisamente più numerosi però sono i casi in cui sono le donne che si 
scambiano ingiurie (rubrica XXII).

Fa sorridere il pensiero che i nobili statuti della Comunità si debbano 
occupare sul piano legislativo e giudiziario di questo che sembra più un 
malcostume. Evidentemente è così diffuso che il legislatore spera che la 
multa sia sufficiente a indurre le donne ad essere più caute. Quindi la legge 
stabilisce che qualora ci sia scambio di ingiurie tra donne e ne derivi una 
querela, quella che ha torto deve essere punita con l’ammenda di quaranta 
di denari da devolversi per tre quarti alla Comunità e per un quarto al signor 
gastaldo, oppure «qualora al tribunale o al consiglio sembrerà opportuno, 
sia condannata a girare nuda per la terra di San Daniele con una grossa 
pietra sulle spalle».

Finora non si sono trovate sentenze che documentano una pena così 
grave, ma si può confermare che i processi per ingiurie sono di gran lunga 
i più numerosi. Gli insulti che si scambiavano sono sempre gli stessi: nella 
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maggior parte dei casi sono volgarità, epiteti, offese pesanti, davvero questo 
tipo di repertorio attraversa il tempo indenne, senza cambiamenti. Oltre 
agli insulti anche le donne spesso e volentieri si picchiano. A differenza 
degli uomini non usano armi bianche come spade, coltelli, o da sparo, ma 
strappano capelli, mordono, tirano pugni, graffiano, infilzano utilizzando gli 
spilloni dei capelli, lanciano sassi e aggrediscono con la scopa. 

Naturalmente ci sono anche i casi in cui sono le donne ad essere 
aggredite verbalmente e fisicamente da uomini che non sono della 
famiglia (rubrica XX).

In questi casi c’è una sorta di “gradualità” della pena prevista, l’ammenda 
è più bassa per la diffamazione nei confronti delle mogli altrui, sale nel caso 
di vedove e nubili, è massima se ad essere offesa è una giovane da marito, 
per la quale si sa, “la rispettabilità e l’onore” sono tutto e devono essere 
preservati. 

La ricerca nella abbondante documentazione relativa ai processi del 
secolo XVII ha per ora individuato quattro processi nei quali vengono 
querelate tre donne per essere streghe e aver commesso di conseguenze 
delle stregonerie a danno di altre donne. 

Diciamo subito che si tratta di processi che si risolvono in breve tempo 
e che non implicano l’intervento delle autorità religiose, nemmeno locali. 
Non vi è alcun riferimento a questioni teologiche, a presenze sataniche,  
ad affermazioni o azioni che possono essere considerate eretiche dalla 
Chiesa. I processi per “stregoneria” di fatto sono querele per diffamazione, 
seppur gravi.

Innanzitutto strega è un epiteto che fa parte della sequela di appellativi 
che si rivolgono ad una donna per insultarla, lo si ritrova spesso nelle carte.

La strega nell’accezione popolare del tempo ha a che fare piuttosto con 
la fattucchiera, il malocchio, e in particolare si è rilevato nei documenti che 
entra nella vita delle altre donne per danneggiarle nei momenti più fragili 
e delicati: quelli della nascita e del puerperio. La strega ha il potere di far 
ammalare e, nei casi peggiori, di far morire o la madre o il suo bambino 
attraverso un dono portato dopo la nascita che diventa il mezzo per la 
strigaria o la malia.

La donna che viene additata come strega, almeno nei casi rilevati, 
reagisce per farsi togliere questo marchio infamante che è socialmente 
pericoloso, tanto da denunciare alle autorità rischiando la pubblicità del 
caso e soprattutto le spese processuali. Evidentemente c’era la necessità, 
anche da parte di donne semplici e con scarsi mezzi economici di affrontare 
un processo per togliersi il marchio infamante della strega che sarebbe 
rimasto a vita e forse anche tramandato alle figlie.
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Così è per Lucrezia Del Bello1 che il 30 luglio 1609 si presenta nell’Ufficio 
del Cancelliere e denuncia per diffamazione Franceschina moglie di 
Domenico Lessi per aver detto che essa Lugretia sia una striga et che con malie et 
strigarie habbia strigato un suo putto et fatto morire.

Franceschina, che abita in piazza a San Daniele, ha da poco partorito; il 
neonato però non prende più il latte e non sta bene. Un giovedì, Lucrezia Del 
Bello, sua borghigiana, le fa visita e porta in dono un brodo di verze ò d’erbe per 
la zuppa. Nei ricordi della puerpera la sua venuta è dapprima miracolosa, 
perché improvvisamente le torna il latte che aveva perso, ma il bambino, 
dopo aver mangiato la soppa, cioè la zuppa imbevuta del brodo di verze ò d’erbe, 
si rifiuta anche di tettare e in capo a una settimana sladrosa gli occhi e muore. 

Possiamo solo immaginare la disperazione, il dolore e il bisogno di 
trovare una causa o di addossare a qualcuno la responsabilità della morte 
prematura. La donna comincia a condividere i suoi dubbi e i suoi sospetti su 
Lucrezia con i parenti, le amiche e le vicine, le quali a loro volta amplificano 
la vicenda. In breve anche a Lucrezia giunge voce che è accusata di essere 
la causa della morte del bambino perché è una strega e questo la induce a 
sporgere denuncia per diffamazione

Le amiche e le vicine citate come testimoni da entrambe le parti sono così 
tante che il Capitano e i Provveditori decidono di incaricare dell’interrogatorio 
il Cancelliere accompagnato dal Cavaliere che le raduna tutte nella casa, ossia 
nella bottega di ser Gian Antonio Pellerino.

Chi sono queste testimoni? Sono il microcosmo femminile della piazza, 
l’universo di Franceschina: Maria Maiarona la cappellara, Luisa moglie di ser 
Piero pelizzaro, donna Costanza la moglie di mastro Andrea tessaro cargnello, 
donna Mineghina moglie di ser Zuanne Battista marangon, Antonia moglie di 
Bernardin murador e Modesta figliola di ser Daniel sarto. 

Tutte, consce della fragilità di Franceschina, la coprono e la difendono a 
spada tratta, affermando che le sue accuse non sono mai state dirette, che non 
ha mai dato chiaramente della strega a Lucrezia, che ha solo fatto riferimento 
a una donna del borgo.

Raccontano che Lucrezia cominciò ad abbracciare, accarezzare, et baciare 
straordinariamente il sudetto putto che mangiò il brodo e che a riprova di questo 
alcune giuravano di aver visto nel pannolino del bambino due piume, alludendo 
con ciò chiaramente ad una misteriosa fattura.

L’avvocato difensore di Franceschina, sicuro della vittoria, teme che 
Lucrezia per timore della condanna e del pagamento delle spese stia pensando 

1 ASCSD, b.301, Processo contra donna Francischina moglie di Domenego Lessio di S.Daniele a querela Lucretia 
Del Bello (1609)
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di fuggire e ottiene che le vengano sigillate e sequestrate due casse di robe di 
sua proprietà. Una breve postilla informa dell’esito prevedibile, che alla fine 
Franceschina viene effettivamente riconosciuta colpevole di diffamazione e 
condannata, con grande comprensione e ragionevolezza, solo a ritirare le 
accuse verso Lucrezia e alle spese processuali senza dover pagare ulteriori 
ammende pecuniarie. 

Anche nella difesa dall’accusa di stregoneria del secondo processo la 
situazione è analoga: una donna denuncia di essere stata chiamata strega e 
di essere stata considerata responsabile di aver fatto ammalare una puerpera. 

In un contesto analogo il primo giugno dell’anno 1644 la povera Veneria2, 
moglie di Bulfo Peschiutta di Villanova, denuncia per diffamazione Battista 
figlio di Zuan Andrea Peschiutta, suo parente. La settimana precedente 
Veneria ha portato in dono a Menica, moglie di Battista, che ha da poco 
partorito, sei uova. Un regalo prezioso e fortemente simbolico. Ma a Menica 
in breve tempo viene la febbre e il marito accusa proprio Veneria di essere 
stata la causa della febbre e di essere una strega perché già in passato, allude 
ad altre due volte non specificate, si è verificato lo stesso fatto. 

Nessuna testimone ammette di aver sentito Battista pronunciare 
chiaramente la parola strega, e alcune donne di casa sembrano assolvere 
Veneria perché sanno bene che quando viene il latte viene anche la febbre. Tranne 
Maddalena che oltre a garantire che Battista non ha mai usato il termine 
strega testimonia, non richiesta, che un giorno Valentino, di 12 anni, cognato 
di Menica, le aveva detto che l’agna Veneria l’aveva stregato. Dichiara di non 
sapere altro, ma è curioso che non sia riportata proprio la testimonianza della 
puerpera Menica. 

In ogni caso la denuncia viene presa seriamente e Battista condannato 
al pagamento delle spese processuali. Anche in questo caso non vi sono 
condanne esemplari, perché non si ravvisano pericolose devianze, ma si 
intende comunque scoraggiare questo tipo di diffamazione che soprattutto 
all’interno dei clan familiari e di piccole comunità genera sospetti e faide.

Un mese prima, il 10 maggio sempre del 1644, il gastaldo e il giurato 
avevano dovuto affrontare un altro processo, causato da un debito non 
saldato3 che però sfociò nella diffamazione.

Lucia moglie di Zuanne Gratia, commerciante ambulante della piazza, 
esige la restituzione da Caterina Clabutta, moglie di Battista Zorzitto di un 
piccolo debito. Ma Caterina reagisce in malo modo, è scocciata perché Lucia 
i soldi glie li deve chiedere con manco arroganza. Le due donne cominciano 

2 ASCSD, b.318, Querela di Veneria di Villanova (1644).

3 ASCSD, b.318, Querela di Lucia Gratia (1644).
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a litigare e a insultarsi finché Caterina non chiama Lucia strega. A questo 
punto, poiché Lucia è donna da bene è costretta a querelare Caterina perché 
l’hebbe ad infamare contro l’honor. 

Ciò che rende interessante il processo è il passaggio in cui Caterina dice 
a Lucia che è una strega e ha un segno in casa, una putta… 

L’accusa terribile fa reagire Lucia con una frase glaciale rivolta a Caterina: 
di bando non hai putti! Si riferisce al fatto che Caterina non ha figli per la sua 
malvagità! E Caterina allora reagisce e ribadisce: se non ne ho, non (ho) un segno 
in casa come tu. Il segno che ha in casa è una putta, una bambina con problemi o 
caratteristiche tali da ricondurre alla condizione di strega della madre? Non si 
va oltre, le altre testimonianze non ne parlano, né vi accenna l’avvocato nella 
memoria difensiva che non sortisce l’effetto desiderato tanto che Caterina 
viene condannata per diffamazione e suo marito costretto a pagare a rate la 
multa di una marca e mezza. 

Concludo con una querela datata sabato 10 novembre 1601 nella quale 
si legge che Menega4 moglie di Domenego Flabian viene apostrofata da 
Zuanina detta la Giorgia, moglie di Zuanne Vaccarutto di San Daniele che ella 
era una strega et … haveva tolto il latte a una donna di Chiaurià. 

Ancora una volta una donna viene denunciata come strega perché ha 
gettato un maleficio a una puerpera causando la perdita del latte che è una 
risorsa inestimabile per la mamma e per il bambino. Le autorità anche in 
questo caso non solo accolgono la querela, ma infliggono una multa perché 
la diffamazione deve essere scoraggiata considerato che la nomea di strega 
comporta una condanna sociale dalla quale la donna difficilmente riesce a 
liberarsi, né in vita, né dopo. 

4 ASCSD, b.271, Raspa annorum 1600, 1601, 1602 1603, c.35v in Raspa sive sententiae criminales in Arengo 
(1588-1606).
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È giustamente suggestivo il titolo dato ad un’opera di Gabriella Zarri: 
Recinti1. Al di là di ogni frettolosa semplificazione, in Europa tra Medioevo 
ed Età Moderna, e in qualche misura anche in seguito, la situazione delle 
donne era fortemente condizionata dal loro ruolo di mogli e madri, legato a 
precisi codici sociali di onore. Per una ragazza era doloroso e difficile restare 
troppo a lungo nella condizione di nubile, dato che la bellezza tendeva ad 
affievolirsi e così pure si allontanava l’età fertile. Il mercato delle doti rendeva 
tutto oltremodo difficile, perché i padri stentavano a concedere questa quota 
ereditaria alle figlie, specie se numerose, investendo al caso su qualcuna 
più adatta come mezzo di scambio per legarsi a famiglie considerate utili. 
Non erano quindi le prime ad essere sempre le più favorite, ma si dovevano 
scegliere quelle con doti fisiche e caratteriali più facilmente apprezzate dai 
futuri suoceri, cogliendo il momento migliore per le trattative. Così pure 
era importante che la situazione familiare generale e quella dei maschi 
consentissero di coprire le spese per la collocazione di una o più figlie, che 
però, escludendo, fino ad un certo punto, quelle appartenenti alle famiglie 
più importanti e potenti, dovevano conservare intatto il proprio onore, scevro 
da ombre e sospetti, lontane da chiacchiere pericolose2. 

Non potendo avere alcuna occupazione sociale ed economica, riservata 
solo ai maschi, l’eventualità del nubilato era davvero pesante ed incombente. 
Senza un ruolo, un volto sociale, per ognuno era difficile vivere in comunità, 
esserne accettato e riconosciuto, mentre la famiglia si trovava in grande 
imbarazzo, quasi come fosse priva dei mezzi sufficienti a dare una dote 
decente per far sposare le figlie o come si potesse pensare che qualcuna di loro 
avesse delle tare fisiche o morali, condizioni ambedue che potevano mettere 
in cattiva luce la famiglia.

1 Gabriella Zarri, Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima età moderna, Bologna, Il Mulino, 2000.
2 Daniela Lombardi, Storia del matrimonio. Dal Medioevo a oggi, Bologna, Il Mulino, 2008.
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Se le ragazze povere potevano lavorare come serve o altro, sempre sperando 
di raccogliere un po’ di dote per trovare un marito, alle altre era consentito 
solo aspettare che si decidesse la loro sorte, stretta tra il matrimonio e il 
convento, spose di un uomo o di Cristo, con un linguaggio che esplicita bene 
quale fosse l’unico ruolo possibile per loro. Queste dinamiche nell’Europa 
cattolica avevano portato nei secoli a consolidare l’uso di collocare nei 
monasteri le figlie in eccesso, causando pesanti distorsioni nella vita delle 
comunità religiose e malinconiche ricadute sulla vita di tante donne.

In verità i monasteri offrivano anche dei vantaggi alle donne che li 
dovevano abitare. Fino a Trento la clausura era ben poco osservata e da 
queste case si poteva uscire per le più varie ragioni con molta libertà. Si 
andava in pellegrinaggio, oppure a trovare la famiglia, per le vendemmie 
o per curarsi, per ripararsi dalla calura o per sfuggire a qualche problema 
di convivenza, e così via. Inoltre si sfuggiva al peso delle maternità, che 
comportavano gravissimi rischi, e dei tanti impegni familiari, potendo 
piuttosto dedicarsi, ove piacesse, alle proprie letture, alla scrittura od alla 
musica. In realtà molte testimonianze di queste monache, raccolte in 
varie visite e processi, o da scritti, ci parlano di una pesante situazione di 
frustrazione, perché sembravano desiderare piuttosto i rischi del matrimonio 
e sognavano di fuggire dalla quiete claustrale, soffrendo per non poterlo 
fare. Questo si aggravò ovviamente dopo i provvedimenti seguiti al concilio 
tridentino3. Comunque le possibilità culturali offerte dalla vita claustrale, 
anche più tardi, sembrano spiegare la forza intellettuale di alcuni casi 
particolari, come quello delle clarisse udinesi4 o le monache modenesi5, o 
come sarà, per ricordare un esempio, il caso del secondo Seicento delle 
monache di Port-Royal6, al cuore del movimento giansenista e tanto odiate 
dal potere che arrivò a disperderle ed a radere al suolo il loro monastero. 
Con una continuità incredibile le suore di Udine, eco senz’altro di qualcosa 
che poteva sussistere pur debolmente anche fuori, restarono unite e coerenti 

3 Giovanna Paolin, Lo spazio del silenzio. Monacazioni forzate, clausura e proposte di vita religiosa femminile 
in Italia nell’età moderna, Pordenone, Biblioteca dell’Immagine, 1996; Eadem, Lettere familiari della nobildonna 
veneziana Fiorenza Capello Grimani (1592-1605), Trieste, LINT, 1996 (Quaderni del Dipartimento di Storia 
dell’Università di Trieste, n. 3); L’“Inferno monacale” di Arcangela Tarabotti, a cura di Francesca Medioli, 
Torino, Rosenberg & Seller, 1990.

4 Giovanna Paolin, L’eterodossia nel monastero delle clarisse di Udine nella seconda metà del ’500, «Collectanea 
Franciscana», 1980, pp. 107-167; Eadem, Lo spazio, cit.

5 Matteo Al Kalak, Gli eretici di Modena. Fede e potere alla metà del Cinquecento, pref. di Adriano Prosperi, 
Milano, Mursia, 2008.

6 Angélique Arnauld, Relazione su Port-Royal. L’autobiografia di una monaca ribelle (titolo originale: 
Relation écrite par la mére Angélique Arnauld sur Port-Royal), trad. e introduzione di Silvana Bartoli, Palermo, 
Sellerio, 2003. 
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dagli anni ’40 del Cinquecento fino alle ultime testimonianze degli inizi 
del ’600, sviluppando un autonomo percorso di ricerca in materia di fede 
e ottenendo una splendida solidarietà da parte delle loro ex-allieve, che 
mai le tradirono, anzi arrivarono a minacciare l’ecclesiastico che le voleva 
perseguire. Un mondo femminile quindi molto più largo della pur nutrita 
compagnia delle claustrali, un mondo che sapeva di non poter parlare 
apertamente ma che evidentemente viveva con piena coscienza la propria 
spirituale ed intellettuale alterità. I contesti ricchi di stimoli culturali, come 
quello modenese, non potevano non avere precisi echi anche tra le mura 
dei conventi femminili, spesso descritti dall’alto clero ora come rifugi di 
dolci colombe di Cristo ora come accolte di donne difficili da controllare, 
nervose e insofferenti, quasi cercando di oscurare del tutto la realtà che ben 
conoscevano, ma non sapevano come sanare senza la possibilità di andare 
contro una situazione sociale e culturale troppo utile a stati e famiglie.

Con l’avvento della Riforma protestante in molti paesi i conventi si 
chiusero e il mercato matrimoniale dovette mutare e le nubili si fecero più 
visibili7. Nei paesi cattolici tutto fu molto più difficile. Nonostante le più dure 
regole tridentine, continuò il costume di riversare nei chiostri le ragazze 
che non si potevano collocare in matrimonio, fosse per far risparmiare 
degli esborsi alla famiglia o fosse per dei difetti che le rendevano poco 
apprezzate8. La generale riforma della Chiesa intervenuta con il Concilio di 
Trento dovette affrontare anche la situazione delle case religiose femminili, 
ma optò per ribadire l’obbligo assoluto alla clausura. Una clausura che non 
consentiva, come avveniva per gli uomini, di uscire per svolgere delle attività, 
pur sotto il controllo dell’abate. Le donne erano tenute alla più totale chiusura 
nell’ambito delle mura claustrali, con difficili rapporti anche con i parenti e i 
parlatori chiusi da grate, magari calando il velo sul volto persino in presenza 
di un vescovo in visita. Si fecero anche difficili le concessioni per avere delle 
piccole allieve in custodia, che erano sì delle future possibili novizie, ma 
che portavano anche un soffio di serenità e leggerezza, compensavano in 
qualche modo una maternità impossibile. Nei decenni si trovarono delle vie 
per aprire sia nuove congregazioni capaci di operare nell’ambito scolastico, 
di cui l’istituzione ecclesiastica in realtà necessitava, sia per altre missioni, pur 
tutte molto controllate. Forse non a caso infatti fiorirono nuove proposte di 
vita consacrata, come le ben note Orsoline e Dimesse, come poi ricorderò.

7 Olwen Hufton, Destini femminili. Storia delle donne Storia delle donne in Europa 1500-1800, Milano, 
Mondadori, 1996; Merry E. Wiesner, Le donne nell’Europa moderna 1500-1750, Torino, Einaudi, 2003.

8 Degli esempi secenteschi in ambito locale, in Istria, in Giovanna Paolin, Il difficile Seicento istriano negli 
atti e negli occhi dei vescovi. Parte prima, in «Quaderni giuliani di Storia», 2, 2020, pp. 347-372.
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Un altro problema conseguì al clima successivo al Concilio coinvolgendo 
anche le donne. Prima nelle comunità il controllo laicale sulla vita 
parrocchiale era del tutto consueto, considerando che il clero non era sempre 
troppo preparato e attento. I fedeli intervenivano in chiesa, curavano, più 
o meno, gli arredi e i vasi sacri, senza porsi molti problemi se a far questo 
fossero anche delle donne. Era una grande casa comune e il sacerdote era 
qualcuno scelto e pagato dalla comunità stessa, rispettato se svolgeva il 
dovere pattuito e rispettava le regole del buon vivere comune. Se si trovava 
ad avere una donna in casa, purché fosse tutto condotto con discrezione e 
buona educazione, capitava che non importasse molto, anzi spesso dalle 
visite emerge come potesse addirittura rassicurare chi poteva temere per 
l’onestà delle donne del paese. Dopo Trento però tutto doveva cambiare 
radicalmente nelle parrocchie, pur nella difficoltà drammatica di riformare 
il clero o di trovare il modo di reperire forze nuove. Il parroco era infatti 
ormai inteso unicamente come un pezzo della gerarchia ecclesiastica ed era 
il referente del vescovo che lo nominava, non più il salariato delle comunità 
che vanamente, in molte occasioni, tentarono di ribadire la propria autorità 
e chiesero di mantenere il pievano sotto un contratto rinnovabile a piacere 
di anno in anno. Il parroco doveva così farsi padre e direttore dei fedeli, 
controllore di ogni loro comportamento, riferendone al presule e facendosene 
garante e responsabile. I vasi sacri e gli arredi erano di sua competenza ed i 
laici erano chiamati soltanto ad ascoltarlo ed a sopperire alle spese necessarie 
per conformarsi alle nuove esigenze liturgiche di una Chiesa che dava grande 
importanza al lindore e all’eleganza dell’apparato. Se anche gli uomini laici 
si trovarono costretti ad un ruolo più marginale, con le conseguenti frizioni e 
l’allontanamento di qualcuno, per le donne la cosa fu più radicale. 

Non era infatti più concepibile che delle donne potessero avere un ruolo 
autorevole e si rafforzò la tradizionale concezione di una loro inferiorità 
costituzionale9. Come per le suore era accettabile solo una passiva chiusura 
quasi carceraria, tutte dovevano ricordare la propria tradizionale condizione 
di inferiorità e di impurità. Non era più concepibile che delle donne avessero 
delle proprie confraternite, come esistevano ad esempio a Trieste ed in 
Istria10, né che le badesse rivendicassero ancora un potere quasi vescovile, 
come a Conversano11, che poté resistere, o come, in misura più limitata, 

9 Cettina Militello, Donna in questione. Un itinerario ecclesiale di ricerca, Assisi, Cittadella, 1992; Adriana 
Valerio, Donne e Chiesa. Una storia di genere, Roma. Carocci, 2016. 

10 Giovanna Paolin, Le diocesi dell’Istria veneta nella seconda metà del Cinquecento: un percorso, in «Quaderni 
giuliani di Storia», 1, 2018, pp. 5-76.

11 Francesca Marangelli, Obbedire perché donne? Le monache di Conversano risposero no, Bari, Ecumenica 
ed., 1979; Maria Teresa Guerra Medici, Origini storiche e fondamenti giuridici della giurisdizione della badessa 
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fecero le benedettine di Aquileia12, ma le donne ormai non potevano più 
superare addirittura il limite segnato dalle balaustre e toccare i vasi sacri o 
servire all’altare, pregando e cantando solo a risposta. 

Questa situazione venne a colpire proprio una realtà che in molta parte 
era quanto mai disponibile verso il sacerdote e la chiesa locale, trovando anzi 
nella figura del prete un supporto importante. Il richiamo alla confessione 
più frequente e alla frequenza ai riti, alle devozioni, tutto attirava molte 
fedeli, che ora però dovevano restare al margine. Un sacerdote ormai 
obbligato al celibato e controllato dal suo vescovo era direttore spirituale 
e confessore, tra il sospetto di molti uomini, offrendo sostegno e conforto. 
La Chiesa inoltre aveva combattuto il diffondersi della lettura della Bibbia 
tra i laici13, spaventata dalla fortuna delle idee riformate, preferendo, oltre 
alla persecuzione degli eretici e al controllo della stampa, di investire nella 
diffusione di una religiosità ricca di elementi emotivi, di richiami ai santi, di 
ricchezza artistica, una devozione insomma che riempiva gli occhi e suscitava 
empiti emotivi, in fedeli obbedienti ed entusiasti. 

Questa scelta portò ovviamente ad un crescere della mistica14, anch’essa 
però vista come un problema per la sua forza potenzialmente dirompente, 
capace di superare ogni mediazione istituzionale. Proprio su questo fronte si 
collocano le cause contro le cosiddette false sante15, una delle quali fu proprio 
quella intentata contro la sandanielese Marta Fiascaris. Per la Chiesa non 
era difficile in realtà emarginare queste figure, che potevano essere fin troppo 
facilmente svilite come povere donne isteriche, circondandole magari di 
sospetti sulla loro supposta capacità di recitare, di falsificare visioni o mistici 
doni anche fisici16. Lo storico ovviamente può solo rifarsi alle testimonianze 
pervenute, sui documenti processuali, senza addentrarsi in giudizi impossibili. 

di Conversano, in «Commentarium pro Religiosis et Missionariis», v. LXXV, fasc. III-IV, pp. 309-358, 
Roma, 1994; Antonio Fanizzi, Baciamano per le badesse di San Benedetto. Storia della cerimonia dal XVI al XIX 
sec., Foggia, Grenzi, 2017.

12 Giuseppe Franceschin, Santa Maria di Aquileia. Monastero, chiese e cura d’anime, Gorizia, Edizioni della 
Laguna, 2007.

13 Gigliola Fragnito, La Bibbia al rogo. La censura ecclesiastica e i volgarizzamenti della Scrittura (1471.1605), 
Bologna, Il Mulino, 1997; Giovanna Paolin, Donne e Scrittura nei documenti inquisitoriali dell’Italia del Nord, in 
Riforme e Controriforme nell’Europa cattolica, a cura di Maria Laura Giordano e Adriana Valerio, Trapani, Il 
pozzo di Giacobbe, 2014, pp. 237-254.

14 Marco Vannini, Storia della mistica occidentale, Firenze, Le Lettere, 2015; Sabrina Stroppa, Sic arescit. 
Letteratura mistica nel Seicento italiano, Firenze, Olschki, 1998.

15 Anne Jacobson Shutte, Aspiring Saints. Pretense of Holiness, Inquisition and Gender in the Republic of Venice. 
1618-1750, Baltimore-London, Johns Hopkins University Press, 2001.

16 Adelisa Malena, L’eresia dei perfetti. Inquisizione romana ed esperienze mistiche nel Seicento italiano, Roma, 
Ed. di Storia e Letteratura, 2003.
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Quello che emerge però è con tutta evidenza la forza di queste donne, che 
nelle storie sacre, nelle biografie delle sante, raccontate dai muri dipinti delle 
chiese ed esaltate con grande passione dai predicatori della quaresima e 
dell’avvento, sorrette magari da parroci ormai impegnati nel guidare i fedeli, 
trovavano alimento e forza per esprimere i propri bisogni, per una personale 
grammatica spirituale. Un universo femminile allontanato dal perimetro del 
sacro si proponeva con forza e chiedeva un proprio spazio. Il linguaggio del 
corpo, i sentimenti, le emozioni, erano delle chiavi per esprimere la pienezza 
vitale che la Chiesa guardava con preoccupazione, pur avendola originata 
per allontanare il pericolo della lettura riformata delle Scritture17.

La documentazione ci rimanda spesso delle testimonianze che narrano 
le contraddizioni profonde indotte dalla condotta pastorale imposta 
dall’istituzione ecclesiastica. Proprio la scelta di curare molto gli arredi, l’arte, 
la liturgia delle chiese, l’emozionalità di cui si doveva arricchire la devozione 
coinvolgeva facilmente le fedeli. Il sacerdote doveva essere casto, ma doveva 
anche stimolare le anime e ascoltarle nei nuovi confessionali, da confessore si 
doveva trasformare in direttore spirituale, atto a controllare ed a indirizzare. 
Per tutte la chiesa diventava un luogo alternativo alla casa, dove erano tenute 
a rifugiarsi quotidianamente, o quasi, frequentando le funzioni, i vespri, e 
trovando qualcuno che le rincuorava ed ascoltava, legato al vincolo assoluto 
del segreto. Si confrontavano sempre con un uomo dominante, ma che era 
comunque alternativo alla realtà domestica. Se gli uomini potevano essere più 
insofferenti verso un’istituzione che pur sempre aveva limitato il loro potere 
decisionale e che li ammetteva semmai come servizio all’altare a fianco del 
parroco, unico leader, le donne, comunque poste in posizione subordinata, 
potevano accettare meglio il nuovo clima. Si ebbe così una strana dicotomia, 
perché la Chiesa, che proprio nelle fedeli trovava maggior seguito, perseguì 
con forza una condotta nei loro confronti di attenta marginalizzazione 
concettuale e pratica, temendo la forza di quei corpi pericolosi. 

Fino a Trento delle donne avevano potuto esprimere le loro potenzialità 
spirituali ed erano state accettate nel ruolo di madri, di sante vive. Chi 
legge l’epistolario di Ildegarda di Bingen (1098-1179)18 resta stupito per la 
nettezza del suo argomentare, per la libertà con cui si rivolgeva anche al 
pontefice. Colta e raffinata, esprimeva la sua femminilità e usava il corpo 

17 Paolin, Donne e Scrittura, cit.
18 Giovanna Paolin, Leggere piume d’acciaio. Intorno a delle donne forti: Ildegarda e Margherita, in Percorsi religiosi al 

femminile tra società, politica e fede, a cura di Marco Bolzonella, Padova, CLEUP, 2015 («Quaderni della Societas 
veneta», 1), pp. 15-29; Anne H. King-Lenzmeier, Ildegarda di Bingen. La vita e l’opera, Milano, Gribaudi, 2004; 
Michela Pereira, Ildegarda di Bingen. Maestra di sapienza nel suo tempo e oggi, Roma, Gabrielli, 2017.
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con sapienza, governava il monastero che si era conquistata e senza paura 
si faceva rispettare, accettata da personaggi di ben alta levatura. Potremmo 
ricordare anche santa Caterina da Siena19, che alzò la sua voce fino a farsi 
ascoltare ad Avignone e intimorendo i possibili avversari. Segnò con la sua 
personalità la comunità più vicina e la Chiesa tutta, non venendo bloccata dal 
suo essere donna. Altre protagoniste potrebbero aggiungersi, come Matilde 
di Magdeburgo (1212 ca.-1283)20, capaci di esprimere le grandi potenzialità 
intellettuali e spirituali dell’universo femminile e capaci anche di influire sul 
loro tempo. 

I diversi territori conoscevano il fiorire di personalità femminili, non 
parliamo quindi solo di personaggi molto famosi, vissuti come eccezionali, 
basti citare per il Friuli medievale Benvenuta Boiani a Cividale (1254-1292)21 
e Elena Valentinis (1396-1458)22 a Udine. La forza spirituale e la capacità 
progettuale di una fedele come Caterina Fieschi Adorno da Genova (1447-
1510)23 riuscivano a trascinare altri uomini che la accettavano e seguivano. 
Tali figure erano riconosciute e seguite, rappresentando un valore delle loro 
comunità, sante già in vita. Queste donne proprio nella dimensione religiosa, 
che ideologicamente le emarginava con uno stigma pesante, trovavano uno 
spazio efficace dove esprimersi e farsi riconoscere.

In un’età come quella moderna, un’età percorsa da tensioni gravissime e 
da una tormentata e radicale trasformazione, fiorivano anche da parte delle 
donne delle proposte innovative sia in campo sociale sia in quello religioso. 
Erano parte anch’esse, ovviamente, della temperie culturale e spirituale della 
loro epoca, trovando però degli spazi sempre più ristretti. In un periodo di 
crescente controllo sociale, in una società tendenzialmente più organizzata e 
codificata, con la ricerca romana di una Chiesa verticalmente strutturata e 
saldamente controllata, le donne si trovarono sempre più costrette in limiti 

19 Mi limito a citare André Vauchez, Caterina da Siena. Una mistica trasgressiva, Bari-Roma, Laterza, 
2018.

20 Kurt Ruh, Storia della mistica occidentale. Vol. 2. Mistica femminile e mistica francescana delle origini, 
Milano, Vita e Pensiero, 1997, pp. 258 sgg. 

21 Anna Benvenuti Papi, «In castro poenitentiae». Santità e società femminile nell’Italia medievale, Roma, 
Herder, 1990; Andrea Tilatti, Benvenuta Boiani. Teoria e storia della vita religiosa femminile nella Cividale del 
secondo Duecento, Trieste, Lint, 1994.

22 Simone da Roma, Libro over legenda della beata Helena da Udene, ed. a cura di Andrea Tilatti, Udine, 
Casamassima, 1988; Alison Knowles Frazier. Possible Lives. Authors and Saints in Renaissance Italy, New 
York, Columbia University Press, 2005, pp. 226 sgg.

23 Silvia Mostaccio, Delle «visitationi spirituali» di una monaca. Le lettere di Tommasina Fieschi O.P., in Per 
lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia, secoli XV-XVII, a cura di Gabriella Zarri, Roma, 
Viella, 1999, pp. 287 sgg.; Valeria Polonio, Istituzioni ecclesiastiche della Liguria medievale, Roma, Herder, 
2002, pp. 387-388.
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pesanti e dovettero accettare di abbandonare degli spazi per farsi da sante 
madri a figlie devote, umili. Proprio l’ambito della religione poteva offrire 
occasioni per esprimere i propri sogni e le proprie potenzialità, ma fu un 
cammino sempre più difficile, talvolta amaro, anche in presenza di figure di 
potente incisività. 

Pensiamo alla straordinaria energia della bresciana Angela Merici (1474-
1540)24, che tentò di costruire un modo per valorizzare e tutelare le ragazze 
che lavoravano a servizio nelle famiglie, prive di protezione e isolate, esposte 
a mille pressioni e rischi. Da lì nacque la società delle Orsoline, un frutto 
derivato dal primitivo progetto troppo innovativo per essere accettato. Furono 
comunque importanti nel campo educativo, pur dovendo piegarsi, in modo 
diverso da diocesi a diocesi, alle restrizioni della clausura imposte da Trento. 
La Compagnia di Sant’Orsola conobbe grande fortuna proprio grazie 
all’estrema necessità dei vescovi di avere un aiuto qualificato per formare le 
future madri di famiglia e contrastare la diffusione dell’eterodossia, mentre 
l’Istituto poté restare sotto il controllo vescovile senza essere obbligato alla 
clausura più stretta.

La vicenda di Paola Antonia Negri (1508-1555)25, grande madre dei 
Barnabiti e delle Angeliche, è stata ancor più un esempio di quanto detto 
finora. Grande personalità riconosciuta dai due rami dell’ordine fu distrutta, 
posta fuori dalla sua famiglia e cancellata perché non poteva più essere 
accettata una donna al comando da parte dell’istituzione ecclesiastica. 
Un’unica superiora generale per ambedue i rami dell’ordine, una grande 
madre, segnò un momento ricco di speranze, di istanze riformatrici, ma tutto 
dovette rientrare in un ambito più accettabile, normalizzato.

Ma va ricordato anche il grande impegno messo in campo da donne 
laiche, come la contessa milanese Ludovica Torelli (1500-1569)26, che si 
occupò delle giovani nobili, ancora nel Cinquecento dall’udinese Anna Mels, 
con le sue amiche Flavia Frangipane e Pompea Candido, ed altre ancora, che 
riuscirono, usando i loro beni personali e coinvolgendo tanti, spesso con la 
forza legata al loro essere vedove, quindi più libere e responsabili, riuscirono 

24 Gabriele Cozzano, Elisa Tarolli, Angela Merici. Lettere del segretario, 1540-1546, Roma, Àncora, 
2000; Querciolo Mazzonis, Spiritualità, genere e identità nel Rinascimento. Angela Merici e la Compagnia di 
Sant’Orsola, Milano, F. Angeli, 2007.

25 Elena Bonora, I conflitti della Controriforma. Santità e obbedienza nell’esperienza religiosa dei primi barnabiti, 
Firenze, Le Lettere, 1998; Massimo Firpo, Paola Antonia Negri, monaca Angelica (1508-1555), in Rinascimento al 
femminile, a cura di Ottavia Niccoli, Bari-Roma, Laterza, 2006, pp. 41 sgg.; Andrea Maria Erba, L’angelica 
Paola Antonia Negri. Le drammatiche vicende della «divina madre» (1508-1555), Segni, EDIVI, 2008. 

26 Attilio Toffolo, Percorsi spirituali ed educativi nella Milano del XVI secolo. Ludovica Torelli tra chiostro 
e collegio, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», vol. 66, n. 2 (luglio-dicembre 2012), pp. 431-465.
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a costituire delle case per le ragazze a rischio, le cosiddette zitelle, ovvero per 
le fanciulle povere e piacenti, le cosiddette “pericolanti”, esposte fin troppo 
facilmente al rischio di essere condotte alla prostituzione27. Un’iniziativa che 
si diffuse da città a città con donne che, come nel caso della Merici, erano 
ben consapevoli della dura realtà che tante ragazze si erano trovate a vivere. 
C’erano sempre le elargizioni caritatevoli dei singoli fedeli e quelle delle 
confraternite indirizzate alla costituzione di doti per far maritare qualche 
ragazza povera, ma queste donne seppero costruire e far vivere un progetto 
strutturato, in grado di offrite una reale prospettiva di vita ad un numero 
più importante di fanciulle. Se le nuove proposte di vita consacrata non 
poterono essere accettate nella forma originaria, furono più libere le laiche 
nel perseguire i propri obiettivi e poterono dimostrare in qualche misura 
l’aspirazione di molte donne a realizzare qualcosa di proprio.

Nonostante l’ormai imperante normalizzazione tridentina, altre donne 
cercarono con forza di trovare nuove strade al di fuori del tradizionale 
schema matrimonio/clausura. Furono anche queste delle storie molto 
difficili, come quella di Mary Ward (1585-1645), perseguita dall’Inquisizione 
per il solo fatto di aver progettato un istituto complesso e organizzato sul 
modello gesuitico e guidato da una superiora generale. Ella concepì dapprima 
un progetto di missione per aiutare, restando sotto vesti laiche, i cattolici 
inglesi. Con agilità contattava in società quanti erano rimasti fedeli a Roma 
e cercava di creare una rete di contatti, oltre a difendere e diffondere il suo 
credo cattolico. Proprio il clero cattolico le fu ostile e dovette abbandonare 
la sua terra. Più tardi si impegnò per far nascere dei collegi destinati alle 
ragazze dei ceti abbienti, nell’ottica comune ai gesuiti di formare una nuova 
classe dirigente, più preparata e fedele alla Chiesa. Ebbe inizialmente un 
largo successo e delle giovani corsero a collaborare vedendo finalmente 
aprirsi una strada entusiasmante, capace di valorizzare le capacità sempre 
incomprese dell’universo femminile. Ma anche quest’avventura si concluse 
tristemente per la fondatrice, perseguitata e repressa, fin quasi a cancellare 
la sua memoria. Chi ha studiato a fondo le carte del procedimento a suo 
carico mi diceva la sua difficoltà a comprendere le ragioni della condanna 
comminata, stentando ad accettare che tutto si potesse ricondurre alla sola 

27 Marina Romanello, Le spose del principe. Una storia di donne. La Casa secolare delle Zitelle in Udine: 1595-
1995, Milano, F. Angeli, 1995; Brian Pullan, Rich and Poor in Renaissance Venice. The Social Institutions of a 
Catholic State to 1620, Oxford, Blackwell, 1971; Monica Chojnacka, Women, Charity and Community in Early 
Modern Venice: The Casa delle Zitelle, in «Renaissance Quarterly», vol. 51, n. 1 (Spring, 1998), pp. 68-91; 
Angela Groppi, I conservatori della virtù. Donne recluse nella Roma dei Papi, Roma-Bari, Laterza,1994; Luisa 
Ciammitti, Fanciulle, Monache, Madri. Povertà femminile e previdenza a Bologna nei secoli XVI-XVIII, in Arte e Pietà. 
I patrimoni culturali delle Opere Pie, Bologna, CLUEB, 1980, pp. 433-499.
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impossibilità di concepire una donna al potere, oltre a non voler vedere la 
nascita di un nuovo ordine di stampo gesuitico28.

Si può ricordare ancora la dolorosa vicenda della napoletana Giulia 
Crostarosa (1696-1755)29, pervicace nel difendere le proprie convinzioni ma 
sempre emarginata. Fu fondatrice dell’ordine del Santissimo Redentore e 
ispiratrice, amica, di sant’Alfonso Maria de’ Liguori. Un po’ meglio andò 
alla cormonese Orsola Grotta (1691-1747), fondatrice delle Consorelle 
della Carità30, anche se la parte innovativa della sua esperienza si concluse 
con lei e la casa poté sopravvivere ben accetta ai superiori, almeno fino 
alla soppressione napoleonica del 1812. Orsola si era dedicata infatti con 
le consorelle all’insegnamento, ma le loro lezioni della Dottrina cristiana 
facevano accorrere i fedeli come a delle prediche, ingelosendo il clero.

Il tratto comune a queste esperienze appena ricordate fu la convinzione di 
poter collaborare al bene della Chiesa sfruttando le capacità di cui si sentivano 
dotate, capacità di cui erano consapevoli e che desideravano sviluppare per il 
bene di una fede amatissima. Con entusiasmo e determinazione cercarono di 
costruire un proprio percorso di vita e di lavoro al servizio del cattolicesimo, 
ma il loro entusiasmo e le loro strategie non potevano piacere ad un clero 
strettamente maschile, cresciuto e formato sui comodi schemi patriarcali di 
sempre, corroborati da tutta una tradizione patristica, teologica e filosofica 
che sembrava inoppugnabile.

Due linguaggi troppo diversi si confrontarono e non poterono incontrarsi. 
Quando le orsoline francesi guidate dalla madre Maria dell’Incarnazione31 
riuscirono ad andare tra gli Uroni canadesi, collaborando in qualche modo, 
da claustrali, con le missioni dei gesuiti, suscitarono forti perplessità tra gli 
stessi missionari, che non si sentivano ben disposti, con i problemi che già 
dovevano affrontare in quei territori, verso l’arrivo di donne tradizionalmente 
viste come deboli e bisognose di costante appoggio. Si dovettero ricredere, 

28 Walter Nigg, Una donna che non si arrese: Mary Ward, Torino. P. Gribaudi, 1985; Alfredo Lopez 
Amat, Mary Ward. Il dramma di una pioniera, Trento, Grafiche Artigianelli, 1994; Maria Immolata Wetter, 
Ward, Mary, in Dizionario degli istituti di perfezione, vol. X, Milano, Edizioni paoline, 2003, coll. 583-586; 
Eadem, Maria Ward unter dem Schatten der Inquisition,  München, Verlag Sankt Michaelsbund, 2003; Ursula 
Diermeier, Mary Ward und ihre Gründung. Teil 1 bis Teil 4, Münster, Aschendorff Verlag, 2007. 

29 Jean-Michel Sallmann, Crostarosa, Maria Celeste, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 31, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1985.

30 «Per promuovere, incaminare, provedere». Dalla Casa di Carità alla Fondazione Filippo Renati, a cura di Alex 
Cittadella e Pietro Ioly Zorattini, Udine, Forum, 2011.

31 Natalie Zemon Davies, Women on the Margins: Three Seventeenth-Century Lives, Cambridge, MA, 
Harvard University Press, 1995, pp. 63-139; Françoise Deroy-Pineau, Marie de l’Incarnation. Femme 
d’affaires, mystiques et mère de la Nouvelle France, Québec, Bibliotheque Quebecoise, 2008; Thérèse Nadeau-
Lacour, Marie Guyard de l’Incarnation, Une femme mystique au coeur de l’histoire, Paris, Artège, 2015.
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non ebbero a che fare con donne desiderose di futile protagonismo e pronte a 
cedere davanti alle difficoltà di quell’avventura in terre pericolose e selvagge. 
Si impegnarono così a difenderle da chi a Roma non stimava queste scelte 
ed ammirarono l’autonomia e l’iniziativa delle nuove arrivate, capaci oltre 
tutto di far convivere l’opera di apostolato con l’osservanza della clausura, 
mantenuta con attenzione nel timore di veder altrimenti compromessa la 
loro nuova missione. Maria dell’Incarnazione del resto era una donna con 
una forte esperienza di vita e duramente tesa a realizzare la propria scelta di 
missionaria.

Malgrado le tante limitazioni alcune esperienze nuove poterono 
concretizzarsi, come avvenne per le Dimesse. Il loro fondatore Antonio 
Pagani (1526-1589)32, già al seguito della Negri, cercò di disegnare uno stile 
di vita meno limitato dalla clausura, pur in limiti molto contenuti, offrendo 
così una via alternativa alle giovani che non si sentivano di affrontare un 
percorso totalmente contemplativo e ristretto. La società chiedeva ormai sia 
delle scuole adatte a formare delle madri di famiglia sia delle forze disponibili 
a prendersi cura dei malati più poveri, offrendo quindi dei preziosi spunti per 
la nascita di nuove congregazioni. Si apriva così una costante tensione tra 
due possibilità. La visione tradizionale, specialmente radicata nella Chiesa, 
non assegnava alle donne alcun ruolo sociale esterno alle mura monastiche o 
familiari, mentre la cappa della difesa dell’onore chiudeva ulteriormente ogni 
apertura, fino a limitare pesantemente i contatti delle monache con gli stessi 
parenti. Se i monaci potevano avere dei compiti di rilievo come confessori 
e predicatori, quindi uscivano dai chiostri, pur con dei limiti, e negli ambiti 
claustrali erano accettati dei laici non solo per svolgere dei servizi, lo stesso 
non era consentito ovviamente per le monache e le suore che dovevano tenere 
lontane anche le laiche non più vergini considerate pericolose per la purezza 
delle spose di Cristo, in una prospettiva maschile incapace di comprendere la 
concreta realtà femminile. In fondo san Vincenzo de’ Paoli (1581-1660)33 per 
fondare una congregazione di donne impegnate nel soccorso quotidiano ai 
malati dovette rivolgersi a quante appartenevano ai ceti più umili, socialmente 
meno condizionate dal problema dell’onore, mentre san Francesco di Sales 

32 Paolin, Lo spazio, cit., pp. 77 sgg.; Zarri, Recinti, cit., pp. 466-474; Elisabetta Patrizi, Pastoralità 
ed educazione. L’episcopato di Agostino Valier nella Verona post-tridentina (1565-1606), Milano, F. Angeli, 2015, 2 
voll., i Vita e azione pastorale, pp. 358-359. 

33 Pierre Miquel, Vincent de Paul, Paris, Fayard, 1996; Vincent de Paul et Louise de Marillac: rules, 
conferences, and writings, ed. Frances Ryan and John Rybolt, New York – Mahwah, Paulist press, 1995; 
Matthieu Brejon de Lavergnée, Histoire des Filles de la Charité, Paris, Fayard, 2011.
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(1567-1622) con Giovanna Francesca di Chantal (1572-1641)34 dovette 
nuovamente scegliere per le Visitandine la tradizionale condizione claustrale.

Seppe rompere con questi schemi una donna straordinaria, Jeanne Mance35 
(1606-1673) che andò come Marie Guyard, o Maria dell’Incarnazione, nelle 
terre di missione della Nuova Francia e riuscì a fondare l’Hotel Dieu Hopital 
a Montreal, coinvolgendo nella nuova avventura tre suore ospedaliere di San 
Giuseppe. Per trovare i fondi necessari a mantenere in vita la sua opera, che 
continuò a dirigere, per ben due volte affrontò un viaggio in Francia per 
visitare tutti i possibili benefattori. Il lavoro nelle strutture di assistenza, non 
sempre possibili per le figlie delle famiglie di ceto più alto, consentivano però 
una condizione di vita più attiva e aperta al secolo, offrendo uno spazio di 
intervento nel sociale che per altre missioni, compresa quella educativa, non 
era ancora accettata.

A cavallo tra una spiritualità contemplativa e un intenso impegno a favore 
dei poveri si mosse Maria dell’Incarnazione Avrillot36 (1566-1618), sposa e 
madre, energica quant’altre mai, fondatrice di vari monasteri carmelitani in 
Francia e alla fine carmelitana laica lei stessa. La sua biografia racconta di 
una fanciulla allevata in monastero e poi collocata in matrimonio dai genitori, 
una giovane che riuscì però a far propria fino in fondo una vita non scelta, 
combattendo con deciso coraggio per difendere il marito ed i figli nei difficili 
anni che attraversò la Francia del secondo Cinquecento. Accanto a questo 
però si dedicò con grande generosità al sostegno dei più derelitti e delle 
prostitute, fino ad innamorarsi della figura di Teresa D’Avila e divenendo 
prima fondatrice di carmeli, poi chiudendo la sua vita nei lavori più umili 
come suora laica in uno degli stessi istituti. Una figura quindi carica di forza e 
di passione, che con grande coerenza seppe affrontare le tante difficoltà. L’età 
travagliata in cui si trovò ad agire, soprattutto negli anni vissuti da sposa, la 
ripararono forse da sospetti e ostacoli nella sua azione di soccorso caritatevole, 
poi il ritiro nel chiostro stese un velo sulla sua attività, che sembra però fosse 
comunque incisiva e ben conosciuta sia tra le consorelle sia tra il popolo, che 
alla morte la disse santa. 

34 Francis de Sales, Jane de Chantal. Letters of Spiritual Direction, New York – Mahwah, Paulist press, 1988; 
Eunan McDonnell, The Concept of Freedom in the Writings of St. Francis de Sales, Bern, Peter Lang, 2009. 

35 Marie Claire Daveluy, Mance, Jeanne, in Dictionary of Canadian Biography, vol. I (1000-1700), 
University of Toronto / Université Laval, 2003–, accessed December 23, 2019, http://www.biographi.
ca/en/bio/mance_jeanne_1E.html.

36 Bernard Sesé, Petite vie de Madame Acarie, bienheureuse Marie de l’Incarnation, Paris, Desclée de 
Brouwer, 2005. 
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La spiritualità seicentesca fu ricca di passioni mistiche37, ora coltivate ora 
malviste dalle autorità ecclesiastiche, con contrapposizioni non sempre sottili 
su questo fronte anche tra i diversi ordini maschili, chiamati ai prestigiosi 
ruoli di direzione spirituale, capaci di instradare le sacre pulsioni di alcune 
fedeli capaci di salire verso Dio e di valorizzare agli occhi del mondo gli 
insegnamenti dei loro maestri. Figlie devote, non più sante madri, come già 
detto, ma discepole il più possibile umili e obbedienti. Il linguaggio della 
mistica fu però quanto mai capace di esprimere la forza della devozione di 
tante donne, spinte a ricalcare quanto loro si narrava nelle prediche e nei 
testi concessi, di preghiera, di storie dei Vangeli e di vite di santi e sante, non 
potendo, come tutti, accedere alla Bibbia senza creare gravi sospetti38. Spinte 
a contemplare ed a prendere a modello il Cristo e la Vergine, oltre ai santi, 
l’amore spingeva a perdersi negli amati ed a sognare di ripetere in sé le loro 
sofferenze ed i loro ardori. 

Come la dimessa Maria Alberghetti39 scriveva del perdersi nell’amore 
divino fino a vincere ogni peccato, bruciato in quel rapporto di fuoco, 
possiamo ricordare per tutte Margherita Maria Alacoque40, che, appoggiata 
dai gesuiti, travolse l’Europa cattolica con il culto del cuore di Gesù. La notizia 
delle sue visioni, la fama della medaglia benedetta, si diffusero nei monasteri 
e tra le fedeli laiche, unite dalla calda contemplazione di quel cuore esposto 
e sanguinante, carnale oggetto di una entusiastica devozione, molto malvista 
dall’alto clero e dai teologi preoccupati di questa adorazione di un “pezzo 
anatomico” del Cristo. 

Si era chiesto all’arte41 di non rappresentare più le Madonne incinte o 
allattanti, preferendo le disincarnate rappresentazioni dell’Immacolata cara 

37 Adelisa Malena, Wishful thinkin: la santità come tentazione. Intorno ai quietismi del Seicento, in Tra 
Rinascimento e Controriforma. Continuità di una ricerca, a cura di Massimo Donattini, Verona, Quiedit, 2012, 
pp. 247-268; Scritture, carismi, istituzioni, percorsi di vita religiosa in età moderna. Studi per Gabriella Zarri, a cura di 
Concetta Bianca e Anna Scattigno, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2018.

38 Paolin, Donne e Scrittura, cit.
39 Paolin, Lo spazio, cit., pp. 77 sgg.; Rita Bacchiddu, Marco alias Antonio Pagani da “figlio spirituale” 

a “padre spirituale”, in Michela Catto, Isabella Gagliardi, Rosa Maria Parrinello, Direzione spirituale 
tra ortodossia ed eresia, Brescia, Morcelliana, 2002, pp. 177-195; Paolo Botti, Vita della venerabile Maria 
Alberghetti, fondatrice delle Dimesse di Padova, Padova, Il Poligrafo, 2015.

40 Margherita Maria Alacoque, Autobiografia, Roma, Edizioni AdP Apostolato della Preghiera, 
2015; Daniele Menozzi, Sacro Cuore. Un culto tra devozione interiore e restaurazione cristiana della società, Roma, 
Viella, 2001; Giovanna Paolin, Una devozione imbarazzante. Una controversia intorno al culto del Sacro Cuore nel 
Friuli del primo Settecento, in «Geschichte und Region / Storia e regione» XII, 2003, 2, pp. 94-113.

41 Di una trattatistica ricca e quanto mai estesa mi limito a segnalare: Paolo Prodi, Arte e pietà nella 
Chiesa tridentina, Bologna, Il Mulino, 2014; Ilaria Bianchi, La politica delle immagini nell’età della Controriforma. 
Gabriele Paleotti teorico e committente, Bologna, Ed. Compositori, 2008; Pamela Jones, Federico Borromeo e 
l’Ambrosiana. Arte e Riforma cattolica nel XVII secolo a Milano, Milano, Vita e Pensiero, 1997.
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al Murillo, la trionfante Assunta del Tiziano, la solenne Madonna del Rosario, 
od al caso la più terrena e diffusa Addolorata, forse la rappresentazione sentita 
come più vicina al vissuto delle donne del popolo, strette nelle fatiche e nelle 
difficoltà di un quotidiano spesso troppo pesante e difficile. Un pittore come 
Caravaggio fu capace di fare delle scelte contrarie, di rischiare e di capire il 
desiderio dei fedeli di trovare nel divino una qualche corrispondenza, una 
vicinanza, e seppe dare alle figure del sacro la semplice concretezza del 
quotidiano. Con lui le fattezze di donne comuni apparvero nelle vesti più 
sante, dando così voce al cuore di tante e tanti.

In tutto questo contesto quindi è forse più facile comprendere l’avventura 
di Marta Fiascaris42 e delle sue fedeli. Capire il sogno delle sue amiche 
triestine43 che la videro sì come una fondatrice di una nuova comunità 
religiosa, ma la collocarono altresì ad un livello altissimo, convinte che non 
fosse solo una santa viva ma addirittura parte del divino, una corredentrice, 
il vero volto femminile della divinità, capace di riscattare le sue fedeli da una 
Chiesa sorda alle loro istanze. 

42 Marina Romanello, Il caso di Marta Fiascaris tra affettata santità e rete di solidarietà femminile, in Ragnatele 
di rapporti, patronage e reti di relazione nella storia delle donne, a cura di Lucia Ferrante, Maura Palazzi e Gianna 
Pomata, Torino, Rosenberg & Sellier, 1988, pp. 240-252; Giovanna Paolin, Marta Fiascaris, scheda in 
Dizionario storico dell’Inquisizione, diretto da Adriano Prosperi con la collaborazione di Vincenzo Lavenia e 
John Tedeschi, Edizioni della Normale, Pisa, 2010.

43 Giovanna Paolin, Un sogno infranto. Di donne amiche tra Trieste e San Daniele, in Istria religiosa e civile tra 
età moderna e contemporanea. Miscellanea di studi in memoria di Antonio Miculian, pp. 55-67, a cura di Rino Cigui, 
Kristian Knez, Chiara Vigini, Roberta Vincoletto, Pirano, Società di Studi Storici e Geografici, 2020, 
pp. 65-77.
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Questo studio è stato ideato per rendere nota alla cittadinanza sandanielese la storia del 
Monastero della Santissima Annunciata. Il progetto è stato realizzato dal gruppo di ricerca 
storica dell’Università per tutte le Età del sandanielese, animato da Giuseppina Bianchi, 
Vanda Polano, Fabiana Ligutti e coordinato dalla ricercatrice Adonella Cedarmas.

***

Risale alla prima metà del Seicento la formazione di una piccola 
congregazione religiosa femminile1 che si era raccolta intorno alla figura di 
una certa Giovannina Paolini2, figlia di Leonardo3 e Caterina Beccaris di 
San Daniele4. Fin dal 1631, abbiamo infatti notizia dell’esistenza di un primo 
nucleo di pizzocchere che conducevano vita ritirata insieme a Giovannina. 

1 Questa ricerca è stata realizzata utilizzando un manoscritto redatto da monsignor Giuseppe 
Vale (ms. 281, Monastero delle Dimesse, poi Servite della Santissima Annunciata) conservato presso la Biblioteca 
civica Guarneriana di San Daniele del Friuli (BCGSD), oltre a documenti provenienti dall’Archivio 
della Parrocchia di San Daniele (APSD), dall’Archivio della Curia arcivescovile di Udine (ACAU), dalla 
Biblioteca “P. Bertolla” del Seminario arcivescovile di Udine (BSU), dall’Archivio di Stato di Udine (ASU) 
e dall’Archivio di Stato di Venezia (ASV).

2 Probabilmente Giovannina Paolini (1602-1687) assunse nel tempo il nome di Evangelista, nome 
con il quale compare in tutta una serie di documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Udine, 
tra i quali, anche la registrazione del suo atto di morte, risalente al 23 febbraio 1687: «La Madre Suor 
Evangelista Paolina Superiora e fondatrice di cotesta pia Congregatione di sua età anni 85 rese l’anima al 
suo creatore con ottima dispositione, ricevuti tutti li Santissimi Sacramenti con bonissima dispositione, il 
suo corpo restò soterato nella nostra chiesa». ASU, Congregazioni Religiose Soppresse, CRS, b. 413. Giovannina 
era stata battezzata a San Daniele il 21 settembre 1602 da pre Marcello Pincharollo e aveva avuto come 
compadre messer Gian Battista Cassini e come comadre la signora Giulia Pittiani, tutti della parrocchia di 
San Michele. Cfr. APSD, Liber baptizatorum 1593-1610, c. 106 r.

3 Leonardo Paolini aveva avuto due mogli, Orsola, che gli aveva portato una dote di 86 ducati e gli 
aveva dato un figlio, Giovanni Andrea, e Caterina Beccaris, la madre di Giovannina, che aveva portato 
in dote 150 ducati oltre a tutto il patrimonio paterno, essendo figlia unica, valutato oltre 600 ducati. Cfr. 
ASU, CRS, b. 416. Leonardo Paolini era morto all’età di circa 73 anni, il primo settembre 1631. Cfr. 
APSD, Liber mortuorum 1594-1671, c. 175.

4 Cfr. ASU, CRS, b. 421.

Adonella Cedarmas

IL MONASTERO DELLA SANTISSIMA ANNUNCIATA
DELLE DIMESSE DI SANTA MARIA, POI TERZIARIE 
SERVITE DI SAN DANIELE DEL FRIULI (1638-1810)
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Si trattava delle sorelle Terenzia e Caterina Monaco di Spilimbergo,5 le quali 
qualche anno più tardi avevano fatto causa ai fratelli per ottenere le rispettive 
doti, lamentandosi di ricevere dai congiunti tante buone parole e solo lo 
stretto necessario in frumento e contanti per vivere.6 

Negli anni, la scelta di vivere in comunità era stata abbracciata anche da 
nuove compagne, tanto che nel 1638 si era creato un piccolo gruppetto di 
pizzocchere che vivevano insieme, sembra in una casa della Paolini, e che 
ben presto decise di darsi una Regola. Quest’ultima, elaborata da Giovannina 
con il consiglio di padre Angelico Patriceli dell’ordine dei Domenicani7 e 
suddivisa in dodici capitoli, fu sottoposta all’approvazione del patriarca di 
Aquileia, Marco Gradenigo, al fine di mettersi al riparo da eventuali molestie, 
oltre che per ricevere un riconoscimento ufficiale, che fu ottenuto con un 
decreto patriarcale del 10 gennaio 1641.

Le pizzocchere, che si prefiggevano di vivere in povertà e in comunione 
dei beni, avevano scelto di chiamarsi “Congregazione delle Donne Dimesse 
di San Daniele” e di indossare una semplice veste di colore marrone, in onore 
di san Francesco.

Nei primi tempi, le pie donne si erano accontentate di vivere modestamente, 
contando quasi unicamente sulle proprie fatiche, oltre che sulle elemosine dei 
fedeli e sui generosi soccorsi della famiglia Ronchi8. Tra le quattro cofondatrici 

5 Le sorelle Terenzia e Caterina Monaco erano più anziane di Giovannina Paolini ed erano morte 
nel 1651 e nel 1661, rispettivamente all’età di 74 e di 67 anni circa. Cfr. ASU, CRS, b. 413. Terenzia 
Monaco, inoltre, era stata inferma per molto tempo. Cfr. ACAU, Istituti Religiosi della Diocesi, IRD, b. 20. 
A Spilimbergo erano presenti sia le Benedettine, probabilmente sin dal 1689, sia le terziarie Agostiniane, 
dette pizzocchere, tutte soppresse nel 1810. Cfr. Mario Concina, Chiesa dei Santi Giuseppe e Pantaleone detta 
“dei frati”: luogo di fede, Spilimbergo, Parrocchia Santa Maria Maggiore, 2015, pp. 75-76. Il monastero delle 
Agostiniane si trovava, sembra sin dai primi decenni del Seicento, nel borgo detto “del Brojluzzo” ed era 
stato edificato con il sostegno dei nobili Consorti di Spilimbergo. Il complesso era costituito da una chiesa, 
un campanile, una sacrestia e un parlatorio. Cfr. Arturo Bottacin, Conventi e chiese scomparse a Spilimbergo, 
Associazione storico culturale Brojluzzo, Spilimbergo, 2004, p. 53.

6 Cfr. ASU, CRS, b. 422.
7 Padre Angelico Patriceli era stato priore del convento dei Domenicani di Cividale e poi del nuovo 

convento di Farra d’Isonzo. Durante una visita a San Daniele, tra il 1668 e il 1669, su invito della priora 
Paolini, aveva redatto la spiegazione della Regola delle Dimesse, Regola della Congregatione delle Venerande 
Dimesse di Santa Maria, in San Daniello, e aveva tenuto diversi sermoni presso la stessa congregazione. In 
uno di questi sermoni padre Angelico aveva esortato le suore ad essere ciascuna come un albero di ulivo 
piantato nella casa di Dio per rendergli il dovuto frutto, Ego autem sicut oliva fructifera in domo Dei, specificando 
che l’albero di ulivo nonostante il vento, il freddo e la neve non si seccava mai, rimanendo sempre verde 
in ogni tempo. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.

8 Cfr. ivi. Sembra che la fortuna dei Ronchi di San Daniele, che acquisirono nel tempo il titolo di 
conti, fosse iniziata grazie ad un matrimonio. Giacomo Tramontino di Majano aveva sposato una certa 
Lucia del Ronco di Susans ed era andato a vivere in casa del suocero, dal quale successivamente aveva 
ereditato molti beni. Attivo nei commerci, Giacomo era titiolare di un’osteria a San Tomaso e di una 
bottega a San Daniele. Nel 1657, aveva lasciato erede delle sue sostanze il figlio Gian Domenico, che 
amministrava la famiglia sin dal 1640, distinguendosi per le sue capacità imprenditioriali. Gian Domenico 
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della compagnia ricordiamo le sandanielesi Maddalena Paolini9, Maddalena 
Bartolomea Braida, Camilla Farlatti e Lucrezia Frangipane di Tarcento10, le 
quali, nelle loro disposizioni testamentarie, avevano espresso il desiderio di 
essere sepolte nella locale chiesa dei frati francescani, presso il convento di 
Santa Maria degli Angeli, soppresso nel 1656 e messo all’asta due anni dopo 
per 1.000 ducati11. Secondo le severe disposizioni della Regola delle Dimesse, 
nessuna aggregata poteva possedere beni propri, denaro e “robba”. Infatti, le 
proprietà della casa, delle singole compagne, le donazioni o i guadagni ottenuti 
con il lavoro dovevano essere amministrati unicamente dalla superiora, che 
aveva il compito di provvedere anche al vitto e al vestiario di ognuna. 

In osservanza di un generale spirito di penitenza e di mortificazione, 
anche il cibo era distribuito solo negli orari prestabiliti, con qualche deroga 
unicamente in occasione dell’esecuzione dei lavori più pesanti:

Dovranno anco mortificarsi tutte le sorelle in non mangiar cosa 
alcuna, ne bevere fuora di pasto, senza la licenza della superiora; 
la quale però non dovera rendersi dificile a concederla ne i 
discreti bisogni, e specialmente alle giovani novizze, e in tempo 
di fatiche in far il pane, in lavar panni o altro12.

La Regola prevedeva che la congregazione fosse retta da una superiora in 
carica per tre anni, sempre rieleggibile, secondo il giudizio delle compagne. 
Oltre alla superiora erano designate anche una vicaria, due consultrici e una 
maestra per le novizie13. La comunità religiosa si riservava anche di poter 
scegliere il proprio confessore fra quelli approvati dal patriarca.

Ronchi incrementò la ricchezza e il prestigio della sua famiglia e per molti anni fu uomo di fiducia di 
Giovannina Paolini e procuratore delle Dimesse di San Daniele. Cfr. BSU, Fondo Guglielmo Biasutti, Ronchi 
conti di San Daniele. Giacomo Ronchi era morto a San Daniele il 10 giugno 1657, all’età di 75 anni circa. 
Cfr. APSD, Liber mortuorum 1594-1671, c. 338. Gian Domenico Ronchi era morto a San Daniele il 25 
settembre 1687, all’età di circa 76 anni. Cfr. APSD, Liber mortuorum 1671-1695, c. 90.

9 Si trattava certamente di Giovannina Paolini.
10 Lucrezia Frangipane aveva lasciato una buona memoria del suo operato. Ricordata come donna 

di buona volontà, nonostante il fatto che non sapesse leggere, si «impiegò indefessamente in altri servitii 
con tanta sua lode, e con tanto utile della casa, e con tanta sodisfatione di tutte le sorelle; onde quando 
passò da questa a miglior vita, come si può sperare, e credere nel 1666 lasciò desiderio grande di se». 
ACAU, IRD, b. 20. Lucrezia Frangipane era morta all’età di circa 67 anni. Cfr. ASU, CRS, b. 413.

11 Cfr. Emilio Patriarca, Chiesa e conventino di S. Maria degli Angeli e di S. Francesco in San Daniele del Friuli 
(1380-1952), Asti, Istituto Salesiano per le Arti Grafiche, 1953, p. 24, p. 56, p. 59.

12 ACAU, IRD, b. 20.
13 Erano inoltre nominate anche “la sacrestana, la portinara, la cuccinara, la maestra delle scolare, la 

infermiera” le quali rimanevano in carica per circa un anno; la superiora poteva confermarle o rimuoverle, 
secondo il suo giudizio.
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È molto probabile, come si osserva dai documenti consultati, che la 
fondatrice della congregazione, Giovannina Paolini, fosse stata costantemente 
rieletta come superiora fino alla fine dei suoi giorni, in riconoscimento non 
solo del suo carisma, ma anche in considerazione delle sue doti organizzative, 
come ebbe modo di annotare padre Angelico Patriceli nella sua spiegazione 
della Regola:

quando le sorelle giudicassero ben di rieleggere la medesima ogni 
volta che alle suore parerà, si come adesso attualmente hanno le 
sorelle giudicato bene che la superiora presente suor Evangelista 
Paolina seguiti così nell’officio acciò ella che a cominciato finisca 
di perfetionare questa casa, nello spirituale, e nel temporale non 
havendo le altre tanta praticha di tutto come ella14.

La compagnia accettava donne libere15, di buona fama16 e di buona 
volontà, in grado di portare dei beni sufficienti per il vitto, il vestiario e le 
altre necessità. Il noviziato durava uno o due anni, a seconda dei casi, e nella 
Regola era evidenziato il fatto che non si sarebbe tenuto conto della nobiltà 
e della ricchezza delle postulanti, ma solo della volontà di attenersi al servizio 
di Dio. Le nobili, ricche o “di bello intelletto”, non adattabili all’obbedienza 
ed alla semplicità della congregazione, non sarebbero state accolte. 

Niuna si riceva per esser nobile, o per che porti gran robba, ma 
propriamente perche’ sia per attender da bon seno al servitio di 
Dio, le nobili dunque, o riche o altre di grande intelletto, se non 
sono veramente pieghievoli alla obbedienza et alla semplicità 
del nostro modo di vivere, non si ricevano in conto veruno, e 
ricevute si rimandino con le loro robbe, e grandezze17.

14 ACAU, IRD, b. 20. «Publicata la ellettione, la sorella elletta non si risolva in una allagrezza, per 
che anzi ha da sospirare pensando al grave peso che riceve su le spalle, ma ne anco si attristi, ne si lamenti 
ne ricalcitri, ne ricusi, ma pigliando il tutto dalle mani di Dio accetti la carica con confidente timore, e con 
timorosa confidenza». Ivi.

15 Donne libere, spiegava padre Angelico Patriceli, erano coloro che non erano maritate e non 
avevano figli, «Item libere da qualunque male grave, occulto, et incurabile, o dificile da guarire. Item 
libere da certe passioni, e vitii stravaganti come di rabbia, di percuotere, di lingua sfrenata, et incoregibile, 
et simili». ACAU, IRD, b. 20.

16 «Devano esser di buona fama. Perche il cativo odore saria di gran pregiudicio al bon odore, e bona 
fama delle sorelle; anzi potriasi cagionar qualche strano accidente, e cattivo essempio nella congregatione, 
massime se la persona riceuta non dimostrasse tanto dolore, e lacrime come la Santa Maria Madalena. Se 
dunque il fiore ha cattivo odore, non si ha da porre sù il sacro Altare». ACAU, IRD, b. 20.

17 Ivi.
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Le Dimesse di San Daniele si dedicavano al lavoro, alla preghiera, 
alla lettura di libri edificanti e non di “libri vani o d’instorie del mondo”, 
procurando di tenersi lontane dall’ozio, dallo “strepito”, dal “riso disordinato” 
e dai “raggionamenti vani”. Osservavano il silenzio in refettorio, in chiesa, 
per strada, di notte e durante le orazioni. 

Per penitenza, per imitare la povertà e la mortificazione del bambin Gesù, 
riposto dalla Vergine sulla nuda paglia, le Dimesse riposavano non oltre sette 
ore per notte, su un semplice pagliericcio, con lenzuola e coperte. L’uso del 
materasso di lana veniva concesso solo alle inferme e alle convalescenti e, nei 
freddi mesi invernali, era permesso l’utilizzo delle pellicce unicamente con 
l’approvazione della superiora. 

Le Dimesse recitavano ogni giorno l’Ufficio Divino insieme a una parte del 
Rosario, con mezz’ora di orazione mentale la mattina e mezz’ora la sera, e 
ogni domenica partecipavano alla messa facendo la comunione. In refettorio si 
nutrivano tutte dello stesso cibo, ascoltando in silenzio la lettura delle Scritture, 
ed era consuetudine consumare pasti serali piuttosto leggeri, per favorire la 
levata nelle ore notturne: «Parimente praticharanno le sorelle la mortificatione, 
e la sobrietà, la sera nella cena, la quale dovrà esser leggiera, acciò siano 
disposte a levar la notte e a lodare il Signore Iddio nel Santo ufficio»18.

Per mortificarsi, le Dimesse praticavano il digiuno, oltre a ciò che 
prescriveva la Chiesa, dalle Rogazioni alla festa di Pentecoste, da Ognissanti 
a Natale, tutti i venerdì, e poi anche tutti i mercoledì, per onorare la Vergine 
e per devozione alla Santissima Annunciata, ed ogni sabato, per prepararsi 
alla comunione della domenica.

In riguardo anco della carità, e descretione si usa che quando 
si digiuna si danno due minestre, con anco un poco di pitanza 
o di frutti, o sardella, o talhora un poco di pesce secondo le 
occorenze, e posibilità. E quando non si digiuna, all’una 
minestra si sol aggiungere un poco di pitanza o di formagio, o 
tal volta di carne, o altro, secondo la posibilità secondo i tempi, 
e le occorenze19.

Le Dimesse erano soggette alla volontà della superiora ed erano tenute 
ad ubbidirle prontamente. Settimanalmente, ogni venerdì, era prevista una 
generale confessione delle colpe e delle mancanze di tutte le compagne 

18 Ivi.
19 Ivi.
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davanti alla superiora che, in tale occasione, impartiva le penitenze più 
opportune. Le colpe più lievi venivano sanate recitando delle preghiere, 
tre o cinque Pater noster o altrettante Ave Maria, tenendo le braccia allargate 
come in croce. In alternativa venivano fatti recitare il Miserere o la Litania 
della Madonna, o si obbligava le penitenti a baciare i piedi a tutte le sorelle, 
oppure venivano disposte delle restrizioni alimentari, come ad esempio la 
proibizione del consumo di frutta durante i pasti. Per le colpe più gravi era 
d’uso imporre alle penitenti di cibarsi solo di pane ed acqua, sedute per 
terra in refettorio, durante i pasti comuni, oppure si procedeva ad isolare le 
sorelle disobbedienti, chiudendole per due o tre giorni in camera, in modo da 
rendere impossibile qualsiaisi contatto con le compagne. Non mancavano le 
punizioni corporali eseguite con la “disciplina”, un fascio di quindici o dodici 
verghette o funicelle con il quale si sferzava una spalla scoperta della sorella 
trovata colpevole per lo spazio di un Miserere. 

La disciplina se sarà di funicele ordinarie ogn’una se la darà di 
sua posta per lo spatio di un Miserere, quale dirano a cori tutte 
in quel mentre che si darano la disciplina possono usare anco 
la disciplina di 12, o 15 vergette, unite, e ben colegate insieme 
e tal disciplina la darà la superiora su una spala scoverta un 
poco quanto basta per tal effetto si potrano dare dieci, o docici 
o più botte ma discretamente secondo la qualità dei difetti et in 
quel mentre che si dà questa disciplina in vece dell’altra potrano 
anco dire a cori il Miserere: e se avanza tempo replicarlo. E notesi 
che questa disciplina di verghette potrà servire per darla in 
occasione di qualche difetto fuor del tempo di dire tutte insieme 
le colpe, come in molti monasterii si usa. Finita la disciplina o 
di funicele, o di verghette potrano dire tutte Kirie eleson: Christe 
eleison: Kirie eleison: Pater noster ecc.20

La Regola prevedeva che nel caso di sorelle inferme si sarebbe dovuta 
usare tutta la carità e l’amorevolezza possibili. Le compagne moribonde 
avrebbero ricevuto assistenza spirituale dal confessore che avrebbe impartito 
loro i sacramenti della confessione, della comunione e della estrema unzione. 
Dopo il decesso si sarebbe recitato l’Ufficio dei morti o il Rosario e si sarebbero 
fatte delle modeste esequie il settimo, il trentesimo e in occasione del capo 
d’anno, con cinque o sei messe per volta21.

20 Ivi.
21 Con l’andare del tempo la situazione patrimoniale della congregazione migliorò sensibilmente, 
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Diversi capitoli della Regola esortavano le Dimesse a praticare l’umiltà e 
tutte le virtù come l’obbedienza, la pazienza, l’amor del prossimo e l’amor 
di Dio, la carità nei confronti delle compagne morenti e soprattutto la 
discrezione.

La virtù della discretione sarà a tutte raccomandata e 
specialmente alla Superiora, acciò si facci quanto si può con carità 
e prudenza: condescendendo tal volta alla debolezza, e dando 
qualche modesta ricreatione; o dispensando in alcuna regola ne 
i bisogni, et occorenze ragionevoli, per poter meglio attendere 
poi a quello più importa, ma singolarmente si usi discretione, 
e prudenza nel trattare, e favellare con altri fuora, acciò e si 
habbia riguardo alla gioia della purità; ne meno si manifestino 
fuora le cose che occorrono dentro la Congregatione22.

Dopo quasi una ventina d’anni le Dimesse di San Daniele pensarono di 
apportare delle aggiunte alla Regola, che furono approvate dal patriarca 
Giovanni Delfino nel 1658. 

L’ammontare della dote per le aspiranti veniva fissata in 600 ducati per le 
sandanielesi e 800 ducati per le forestiere, da consegnare alla congregazione, 
insieme ai mobili, dopo l’anno di prova, durante il quale tutte le spese 
dovevano essere sostenute dalle rispettive famiglie. Le doti sarebbero state 
investite a beneficio del convento, inoltre, prima della fine del noviziato, le 
aspiranti avrebbero dovuto far testamento in favore della casa. Si regolò 
anche il numero delle sorelle obbligate all’Ufficio Divino, non più di venti, 
delle quali cinque soprannumerarie. 

Con le nuove disposizioni si stabilì anche che due solenni cerimonie 
avrebbero accompagnato il passaggio delle nuove affiliate dalla vita secolare 
a quella in seno alla congregazione, al fine di «inanimarle, et infervorarle 
a maggior spirito». In prima istanza la novizia avrebbe ricevuto l’abito e 
sarebbe stata assegnata ad una maestra per l’anno di probazione, concluso 
il quale, la sua candidatura sarebbe stata sottoposta ad una ballottazione23. 
A distanza di un mese si sarebbe realizzata la vera propria cerimonia che 
avrebbe sancito l’ingresso nella congregazione. Durante tale solennità, la 

perciò si stabilì la consuetudine di far celebrare dodici messe per le esequie e di anticipare le dodici messe 
per il settimo nel giorno successivo alle esequie; in tal modo si sarebbero celebrate dodici messe per le 
esequie, dodici il giorno successivo, dodici messe al trentesimo giorno e dodici per il capo d’anno.

22 ACAU, IRD, b. 20.
23 Per l’ammissione era necessario ottenere almeno tre quarti dei voti.
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superiora avrebbe posto un velo bianco sul capo della novizia e quest’ultima, 
inginocchiata davanti all’immagine della Vergine, in presenza di tutte le 
sorelle radunate nel coro, avrebbe fatto i voti semplici di povertà, castità e 
obbedienza. Una volta confermata nella congregazione, la novizia avrebbe 
abbandonato il nome portato nel secolo e ne avrebbe preso uno nuovo, scelto 
dalla superiora.

Nelle aggiunte alla Regola si stabilì, inoltre, che le Dimesse non potessero 
uscire dalla casa se non per motivi urgentissimi, come ad esempio per visitare 
o soccorrere i familiari malati, e solo con il consenso di tutte le sorelle, e 
che nella casa non potessero venire accettate persone «penintentiate del 
Santissimo Officio», oppure suore provenienti da altre congregazioni o 
monasteri24.

Nel 1667 il patriarca consentì alle Dimesse di cambiare il proprio 
abito marrone, come era stato richiesto alcuni anni prima dalla superiora 
Giovannina Paolini25, e da allora fu adottata una veste nera, simile a quella 
che portavano le monache dell’ordine dei Servi di Maria, «un abito negro di 
forma come di tunica monacale», senza però lo scapolare. L’abito nero era 
stato scelto per rimarcare la presa di distanza dai piaceri e dalla vanità del 
mondo, in quanto quel colore simboleggiava il lutto, il pianto e la contrizione 
per i peccati delle sorelle e del mondo, oltre che il dolore e l’afflizione della 
Vergine per la passione e la morte di suo figlio.

La cerimonia del cambio d’abito fu organizzata in occasione della festa 
della natività della Vergine, l’8 settembre 1667, perché la congregazione era 
consacrata alla Vergine Annunziata, titolare della chiesa delle Dimesse. Per 
questo motivo le religiose da allora vollero chiamarsi “Dimesse di Santa Maria”. 

Anni dopo, nel febbraio del 1736, il patriarca decise che anche durante 
l’anno di noviziato l’abito avrebbe dovuto essere modesto e di colore scuro. 
In caso di malattia, medici e medicine avrebbero dovuto essere pagati dai 
parenti della novizia e, prima della cerimonia della vestizione, le famiglie 
avrebbero dovuto depositare la dote presso il monte di Pietà di San Daniele, 
e provvedere per la fornitura dei mobili. Una volta entrata in convento, la 
novizia sarebbe passata dalle stanze del noviziato alla camera assegnata e, 
da allora, avrebbe avuto voce attiva e passiva in Capitolo, con la possibilità 
anche di ricoprire delle cariche nella casa26.

24 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
25 La Paolini aveva chiesto nel 1662 di poter usare un abito nero in onore della Vergine «per segno 

più proprio di vivere, e militare sotto lo stendardo di essa Serenissima Vergine, et Regina» e di poter 
denominare la sua congregazione come “Dimesse di Santa Maria”. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.

26 Cfr. ivi.
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Con il passare del tempo, dopo la morte della carismatica fondatrice, 
Giovannina Paolini, la rigida disciplina della Regola cominciò ad allentarsi 
e a venir sempre meno tollerata, come ebbe a notare, nel dicembre del 
1691, anche il vescovo di Cittanova Nicolò Gabrieli, durante una visita al 
monastero27. La Regola, ormai, non era più strettamente seguita e il buon 
ordine della vita all’interno della casa era compromesso dai litigi tra monache 
e dalla mancanza di obbedienza nei confronti della superiora. 

Alcune suore si lamentavano di doversi alzare per il Matutino, altre 
erano negligenti nel comparire in coro, non tutte partecipavano alla messa 
quotidiana, oppure vi arrivavano in ritardo. Scarsa era la puntualità in 
refettorio, nonché la dedizione nel leggere la lezione durante i pasti. Molte 
sorelle si lamentavano della qualità del cibo, alcune si lagnavano del rigore 
della Regola e un gruppetto di quattro suore, Anna Giulia Cassini, Rosa 
Narduzzi, Elisabetta Volo ed Evangelista Sala, si rifiutava di ubbidire alla 
superiora. Il digiuno del mercoledì era mal tollerato, alcune Dimesse non 
si confessavano regolarmente e altre tralasciavano di indossare l’abito della 
congregazione in casa.

Suor Anna Giulia Cassini, di ventisei anni, nella congregazione ormai 
da dodici anni, aveva riferito al vescovo di essersi pentita di essere entrata in 
monastero, trovando la Regola troppo rigida, mentre suora Elisabetta Volo, 
di diciotto anni, entrata nella casa cinque anni prima, ammetteva di aver 
abbracciato la vita religiosa contro la propria volontà, solo per compiacere 
la madre, e confessava di non aver mai voluto entrare in convento e di non 
riuscire a sottostare alla severità della Regola28.

Si deve notare che i casi di abbandono del monastero della Santissima 
Annunciata non furono affatto rari, ricordiamo ad esempio la fuoriuscita delle 
sorelle suor Anna Maria e suor Elisabetta Volo29, di suor Maria Margherita 
Zupanciz di Gradisca30 e delle due sorelle, suor Maria Edoarda e suor Maria 
Eleonora Canciani Manenti di Udine, le quali, con un decreto patriarcale 
del 2 maggio 1741, furono obbligate ad abbandonare la congregazione per 
rientrare nella casa dei genitori, a causa delle turbolenze e degli incessanti 
disordini provocati dai loro continui litigi31.

27 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412.
28 Cfr. Giovanna Paolin, Lo spazio del silenzio. Monacazioni forzate, clausura e proposte di vita religiosa femminile 

nell’età moderna, Pordenone, Biblioteca dell’Immagine, 1996, p. 166. Cfr. anche ACAU, b. 835, fasc. 412.
29 Anna Maria, al secolo Sofia, figlia del nobile Nicolò Volo, e la sorella Elisabetta, uscirono entrambe 

dalla congregazione, dopodiche’ una delle due si sposò e l’altra, dopo aver vissuto per alcuni anni con la 
sorella, si ritirò in un monastero. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.

30 Cfr. ivi.
31 Le figlie di Tommaso Canciani e di Paola Manenti di Udine avevano vestito l’abito delle Dimesse 



150

L’insofferenza al rigore della Regola non era stata rara nemmeno in 
precedenza, tanto che, anche durante il priorato di Giovannina Paolini, 
si erano manifestate situazioni di grave incompatibilità con la vita della 
congregazione. 

Suor Angelica Capoferro, figlia di Elisabetta Capoferro di Cividale, e 
nipote di Adriana Vergnacco e di Giovanni Andrea Paolini32, fratellastro 
della superiora, era fuggita dal convento per ben tre volte, nel 1676, nel 1677 
e nel 1678, suscitando grande scandalo in tutta la Terra. Essendo nipote della 
priora e anche per intercessione del confessore, la donna era stata accettata 
nel monastero pur senza la dote, ma dopo aver fatto la professione di fede 
con i tre voti semplici di carità, obbedienza e povertà, con i suoi “mali 
portamenti”, aveva di continuo disturbato il buon ordine della casa e la 
tranquillità delle sorelle, comportandosi malauguratamente allo stesso modo 
della madre Elisabetta e della nonna Adriana. Queste ultime, diversi anni 
prima, avevano dato parecchie noie alla priora Paolini, trasformandosi in un 
vero e proprio flagello per tutta la congregazione33.

Adriana Vergnacco aveva dato del filo da torcere alla cognata, superiora 
delle Dimesse, accusandola di averla allontanata dalla casa del marito per 
istituirvi la sua congregazione fin dall’anno 1641, e di aver utilizzato i soldi 
della sua dote per compiere le opere edilizie necessarie alla sistemazione della 
casa. Una memoria non datata riporta in questi termini la sua versione dei fatti:

l’Anno 1641 madona Zuanina Paulina sorella del antedetto 
signor Andrea volendo con altre pie done far la congregazione 
di dette pizzocare indusse detto signor Andrea a contentarsi, che 
tal congregatione fusse fatta nella casa del medesimo, e di più 
l’indusse a vender i beni dotali della medesima Signora Andriana 
posti in Romanzaco, et a darli il danaro trato dalla detta vendita 
a fine d’impiegarli nelle spese di fabricha di detto luoco34.

In realtà, le pretese di Adriana Vergancco sembravano infondate, in quanto, 
per diritti ereditari, Giovannina aveva ricevuto in donazione dal fratello, sin 

negli anni 1711 e 1721. Cfr. ASU, CRS, b. 422, cfr. anche ACAU, IRD, b. 20.
32 Giovanni Andrea Paolini era figlio di Orsola e di Leonardo Paolini, dunque era fratellastro di 

Giovannina. Adriana era figlia di Arsenio Vergnacco di Cividale e aveva sposato Giovanni Andrea nel 
1618, sembra con una dote di 600 ducati. Cfr. ASU, CRS, b. 416. Giovanni Andrea era stato battezzato a 
San Daniele, il 20 dicembre 1579. Cfr. APSD, Liber baptizatorum 1570-1585, c. 88r.

33 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
34 ASU, CRS, b. 416.
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dal 1631, la casa con orto e bearzo in cui abitava con le sue compagne.35 La 
Vergnacco, ritrovatasi vedova, aveva probabilmente cercato in tutti i modi di 
rivalersi sulla congregazione, reclamando il possesso della casa delle pizzocchere, 
oltre alla restituzione della sua dote, necessaria per maritare la figlia Elisabetta. 
Immaginiamo, data l’insofferenza e la sciagurata condotta della nipote Angelica, 
accettata pur senza dote nella congregazione della Dimesse, che le richieste 
della Vergnacco non avevano ottenuto alcuna soddisfazione.

I comportamenti ostili di Angelica avevano comunque gravemente 
rattristato la superiora, che non riusciva in nessun modo a contenere la 
ribellione della nipote, sorda a qualsiaisi richiamo. Suor Angelica non teneva 
in nessun conto della sua promessa di ubbidienza, si comportava in maniera 
inappropriata e a suo piacimento offendeva, minacciava, usava parole 
arroganti, infischiandosene delle penitenze impostele. Completamente ribelle 
a tutti i richiami, aveva più volte minacciato di gettarsi nel pozzo. Dopo la 
fuga dal convento, ostinandosi a non rimettervi più piede, aveva cercato di 
strangolarsi con un fazzoletto, pur di non esservi ricondotta. Angelica “faceva 
strepiti” per tutta la casa, incitava all’insubordinazione le sorelle più giovani, 
disturbava i sermoni dei confessori con gesti e risa, batteva la testa contro 
i muri e non voleva ne’ indossare l’abito delle Dimesse e nemmeno essere 
chiamata con il nome impostole dalla superiora.36

Probabilmente, anche se le fonti consultate non sono esaurienti in 
proposito, dopo l’ultimo tentativo di fuga, che aveva suscitato un grande 
scandalo in tutta la Terra di San Daniele, Angelica venne costretta a far 
penitenza e poi, forse, fu definitivamente allontanata dal convento, decisione 
che, in base alla Regola, spettava unicamente al patriarca. 

Nell’inverno del 1691, come primo provvedimento preso durante la visita 
del vescovo di Cittanova, Nicolò Gabrieli, la superiora, Cristina Buffelli, di 
trentotto anni, entrata in giovane età nella congregazione e molto malata, fu 
esonerata dal suo incarico, perche’ ritenuta non adatta a mantenere l’ordine 
nella casa. Al suo posto venne eletta la sua vicaria, Felice Farlatti. 

Le Dimesse in quell’anno erano diciotto, la superiora Cristina Buffelli, 
Felice Farlatti, Teresa Locatelli, Francesca Farlatti, Serafina Pittiani, 
Giovanna Bertoli, Scolastica Cristofoli, Ignazia Granai, Maria Anna Granai, 
Maddalena Cassini, Anna Giulia Cassini, Antonia Deganis, Anna Maria 
Volo, Vittoria Sala, Caterina Mattaconicchia, Rosa Narduzzi, Evangelista 
Sala ed Elisabetta Volo.37

35 Cfr. ivi.
36 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
37 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412.
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Gli strappi alla regola, emersi durante la visita del vescovo di Cittanova, 
riguardavano molti aspetti della vita comunitaria come, ad esempio, la 
nomina della superiora, che da allora in poi avrebbe dovuto essere eletta con 
voto segreto e in presenza di un delegato patriarcale, il riposo, le ricreazioni, 
i digiuni, l’accettazione delle novizie, la disciplina delle educande, i confessori 
straordinari e anche l’introduzione di estranei nel monastero, le relazioni con 
il mondo esterno e la gestione del patrimonio. Riguardo a quest’ultimo punto, 
con un decreto del 1692, il patriarca Giovanni Delfino fornì particolareggiate 
direttive concernenti le spese, l’amministrazione dei beni comuni e il 
denaro proveniente dai compensi originati dalla realizzazione dei lavori 
delle Dimesse, remunerazioni che da allora in poi avrebbero potuto essere 
utilizzate dalle singole sorelle, anche per far dei doni a parenti ed amici, con 
il consenso della superiora. 

Alla luce dei fatti, nel dicembre del 1691, il coro del monastero della 
Santissima Annunciata risultava ben poco frequentato, a causa delle continue 
visite di amici e parenti che animavano il parlatorio, luogo in cui le Dimesse si 
intrattenevano liberamente, senza alcun controllo. La casa era molto visitata, 
soprattutto nei giorni festivi, da parenti ed estranei di ogni condizione sociale. 
Inoltre, durante il Carnevale, gli esercizi spirituali erano spesso tralasciati in 
favore di intrattenimenti e danze in parlatorio, con persone secolari. Per finire, 
i parenti delle Dimesse, in visita, venivano spesso ospitati nella foresteria della 
casa, abitudine che venne presto messa all’indice dal vescovo Nicolò Gabrieli, 
il quale ordinò che si potesse concedere l’uso delle camere della foresteria solo 
alle donne, ed unicamente nelle ore diurne. Al tramonto, il convento avrebbe 
dovuto essere tassativamente abbandonato da tutti gli estranei.38 

Qualche anno più tardi, il 13 marzo 1696, in occasione di una visita del 
conte Francesco de Pace, vicario del patriarca di Aquileia, la vita quotidiana 
delle Dimesse venne ancora una volta messa in luce e resa nota dal dettagliato 
resoconto delle sorelle Teresa Locatelli, Felice Farlatti, Serafina Pittiani e 
Vittoria Sala.

Innanzitutto, la madre superiora, Vittoria Sala, risultava essere ben poco 
obbedita. Nonostante avesse dato licenza di distribuire solo qualche volta la 
minestra che avanzava fuori dal convento, di fatto, pane, farina e minestra 
venivano non saltuariamente barattati da alcune sorelle in cambio di servizi 
ottenuti da persone estranee al convento. Le sei educande, che vivevano 
separate dalle suore ed erano assistite da due maestre, lavoravano e pagavano 
40 ducati per ciascuna per gli alimenti. Le Dimesse vivevano con tutti i beni 
in comune, anche se con una licenza concessa loro durante la visita di padre 

38 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412, cfr. anche ACAU, IRD, b. 20. 
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Gabrieli, avevano ottenuto di poter lavorare ognuna per se’ e, in tal modo, 
con il proprio guadagno, erano in grado di provvedere personalmente al 
proprio vestiario.39

Teresa Locatelli ammetteva che nella casa non si viveva troppo 
religiosamente e che non si osservava puntulamente la Regola. Non solo non 
tutte le suore frequentavano sempre il coro, ma non andavano nemmeno 
tutte unite in refettorio e, nel tempo del digiuno, la sera, alcune facevano 
colazione in cucina. Non si osservava il silenzio ne’ in casa ne’ durante i pasti, 
non si leggeva la lezione in refettorio, e si ometteva pure di ripassare la Regola 
ogni settimana, oltre al fatto che anche la pubblica accusa delle proprie colpe 
veniva tralasciata. Quattro giovani suore dormivano da diversi anni a due 
a due in un solo letto. Si trattava di Maria Evangelista Sala, che riposava 
con Rosa Narduzzi, e di Maria Elisabetta Volo, che dormiva con con Giulia 
Cassini. Le quattro giovani Dimesse, inoltre, parlottavano in continuazione 
fra di loro e frequentavano il parlatorio intrattenendovisi senza ascoltatrici e 
per giunta anche con religiosi che non erano della Terra. Pure suor Caterina 
Mattaconig40 frequentava il parlatorio e conversava con un secolare che non 
era un suo parente, il quale, quasi giornalmente, le portava dei regali con 
grande scandalo non solo della casa, ma di tutta la Terra. Per finire, le suore 
interrogate avevano riferito che, durante il Carnevale, erano comparse in 
parlatorio delle maschere che avevano danzato in presenza delle suore.41 

Seguirono dei decreti patriarcali, in data 8 aprile 1696, che tentarono di 
arginare e reprimere le irregolarità: le Dimesse non avrebbero più potuto 
evitare la frequenza dei sacramenti, come alcune avevano fatto, ma tutte 
quante avrebbero dovuto confessarsi e comunicarsi ogni domenica e nelle 
feste principali. Da allora, la superiora avrebbe dovuto accuratamente 
controllare la corrispondenza, in entrata e in uscita dal convento, le suore 
Maria Evangelista Sala, Rosa Narduzzi, Maria Elisabetta Volo e Giulia 
Cassini, avrebbero dovuto dormire separate e, soprattutto, si sarebbe dovuto 
provvedere immediatamente a ridurre la quantità del grano macinato. Da 
quel momento in poi pane e farina avrebbero dovuto essere tenuti sotto 
chiave dalla superiora, e la distribuzione di generi alimentari (pane, pasta e 
farina) sarebbe stata tassativamente proibita, anche se solo per fare la carità.42

39 Il denaro ottenuto dall’esecuzione dei lavori manuali veniva messo in deposito presso la superiora e 
poteva essere utilizzato per l’acquisto di “pani di lana, di testa, di spale, facioleti di naso, scarpe e pianelle”. 
ACAU, IRD, b. 20.

40 Il cognome di suor Caterina appare in divesi documenti anche nella variante Mattaconicchia.
41 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
42 Cfr. ivi.
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Con una lettera del 10 aprile 1696, la superiora Vittoria Sala, su istanza 
delle consorelle, tentò una via di mediazione per ottenere delle deroghe agli 
ordini del patriarca. Una parte del Capitolo sarebbe stata pronta ad eseguire 
le nuove disposizioni, seppur con l’accoglimento di alcune piccole richieste. Si 
domandava, ad esempio, a garanzia della segretezza degli affari di famiglia, 
di poter scrivere e ricevere lettere dai parenti più stretti senza che queste 
venissero lette dalla superiora, così come si chiedeva, per i medesimi motivi, 
di poter incontrare la servitù dei consanguinei senza ascoltatrici.

Una parte del Capitolo, però, recalcitrava di fronte alle “strettezze” 
imposte. Alcune sorelle non si sentivano, in coscienza, di promettere di 
confessarsi e di fare la comunione ogni domenica, ribadivano di non gradire 
la presenza delle ascoltarici in parlatorio e di non voler rinunciare a ricevere i 
congiunti, pur con la licenza della superiora, o ad incontrare religiosi secolari 
e regolari in visita. Inoltre non volevano nemmeno impegnarsi a frequentare 
il parlatorio esclusivamente con l’abito della congregazione. Tutte le Dimesse 
chiedevano di poter continuare, come era avvenuto fino a quel momento, ad 
essere assistite in punto di morte dai Domenicani, per ricevere l’indulgenza e 
la benedizione del Santissimo Rosario. Per finire, le sorelle aggiungevano di 
non voler rinunciare ad incontrare in parlatorio eventuali sacerdoti forestieri 
o della Terra in visita, con lo scopo magari di prendere accordi per eventuali 
lasciti o donazioni.43

A tale comunicazione seguì, in data 5 maggio 1696, la risposta delle autorità 
eccelsiastiche. In merito alle lettere, queste avrebbero dovuto comunque 
passare per le mani della superiora che, solo nel caso di corrispondenza con gli 
stretti congiunti, si sarebbe limitata a non leggerne i contenuti, verificandone 
solo la sottoscrizione, nel caso delle lettere in arrivo, o l’indirizzo, nel caso delle 
lettere in partenza. Si concedeva altresì di poter andare in parlatorio senza 
ascoltatrici, ma solo per gli incontri con la servitù dei parenti più stretti. Per 
tutte le altre richieste delle Dimesse, la risposta delle autorità ecclesiastiche non 
fu troppo conciliante. Essendo prevista dalla Regola, la puntuale frequenza 
dei sacramenti (la confessione e la comunione ogni domenica e per le feste 
principali) non poteva essere derogabile, se non di rado e solo per qualche 
giusta causa. Il desiderio, poi, di frequentare il parlatorio senza ascoltatrici 
veniva decisamente respinto, per evitare che in quel luogo potessero tenersi 
discorsi non convenienti alla stato religioso. Veniva proibito, inoltre, di 
frequentarlo senza vestire l’abito previsto dalla Regola e di accettare regali 
o di accogliere visite di religiosi regolari o secolari. Si concedeva solo che il 

43 Cfr. ivi.
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padre domenicano, con l’assistenza del confessore ordinario, potesse impartire 
l’assoluzione del Santissimo Rosario nei casi di infermità mortale delle sorelle, 
e si permetteva l’eventuale incontro in parlatorio con qualche sacerdote 
forestiero o della Terra, per concordare eventuali lasciti, solo e sempre in 
presenza della superiora, al posto delle ascoltatrici.44

Il 26 giugno 1700, Teresa Locatelli, Cristina Buffelli e Scolastica Cristofoli 
vennero interrogate sull’andamento della vita nella casa delle Dimesse e 
sull’osservanza dei decreti patriarcali dell’8 aprile 1696, formulati dopo la 
visita del vicario, conte Francesco de Pace. 

Dalle testimonianze raccolte risultava che la maggior parte delle 
prescrizioni patriarcali non venivano affatto osservate. Non tutte le suore 
si comunicavano e si confessavano regolarmente. Suor Evangelista Sala, 
suor Giulia Cassini e suor Rosa Narduzzi, ad esempio, stavano anche mesi 
senza confessarsi e comunicarsi. Allo stesso modo non tutte frequentavano 
regolarmente il coro, trattenendosi più volentieri in parlatorio o in altre 
occupazioni. La settimanale accusa delle proprie colpe veniva trascurata, 
in refettorio non si osservava affatto il silenzio e non veniva nemmeno 
letta la lezione. Il parlatorio si apriva la mattina fino a sera, e le sorelle lo 
frequentavano anche in tempo dei divini uffici, alle volte senza abito regolare, 
intrattenendosi anche con non consanguinei, senza l’autorizzazione della 
superiora e senza ascoltatrici. A volte, vi comparivano padri cappuccini 
di passaggio e spesso anche sacerdoti e preti secolari, che si attardavano a 
parlare anche per ore, senza autorizzazione. Le disposizioni sulla macina del 
frumento e sulla distribuzione del cibo fuori dal convento venivano invece 
osservate, pane e farina erano ben custoditi sotto chiave.45

Una lettera del 16 agosto 1700 della superiora Giovanna Bertoli 
rassicurava le autorità ecclesiastiche sul ripristino del buon ordine all’interno 
della congregazione. Il coro era ora frequentato regolarmente, i sacramenti 
erano osservati, in refettorio si ascoltava la lezione in silenzio, ed erano 
cessate le visite di religiosi regolari e secolari in parlatorio, accessibile ora 
solo in abito regolare. I regali offerti da parenti e benefattori venivano 
notificati alla superiora, le visite dei parenti erano diventate più rare e non 
disturbavano più la tranquillità e il buon andamento della vita della casa.46  

44 Cfr. ivi.
45 Cfr. ivi.
46 Nel maggio del 1714 il monastero della Santissima Annunciata e in particolare la sua chiesa erano 

stati teatro di un grave episodio di violenza ai danni della nobile contessa Candida Tiepolo Ronchi. La 
nobildonna, scappata di casa in abiti succinti per trovare rifugio nella chiesa delle Dimesse, ne era stata 
trascinata brutalmente fuori dal conte Giovanni Battista, suo marito, con grande scandalo di tutta la 
Terra. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
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Per finire, le provviste del convento non venivano più utilizzate in cambio  
di favori.47

Per molti anni i patriarchi cercarono di controllare, correggere e 
disciplinare il convento delle Dimesse, orientate, invece, verso uno stile di 
vita meno rigoroso nell’osservanza della Regola originaria, ritenuta, a quanto 
pare, almeno dalle suore più giovani, eccessivamente severa.

Riguardo all’amministrazione dei beni, fu il patriarca Dionisio Delfino, 
nel 1717, a ordinare che i conti venissero scrupolosamente tenuti dalla 
superiora, che sarebbe stata obbligata a rendere puntualmente conto delle 
entrate e delle uscite del monastero al Capitolo delle suore e al patriarca stesso, 
venendo privata anche di ogni autonomia nel poter intaccare i capitali o nell’ 
investire in beni senza il loro consenso. Il patriarca si preoccupava anche che 
la clausura fosse rigorosa e che le novizie rimanessero separate dalle altre 
suore. Nel 1718 il patriarca Dionisio Delfino proibiva alle Dimesse di “far 
traffici” con il denaro ricavato dai lavori manuali, e stabiliva che le sorelle 
non potessero essere più di ventiquattro, aggiungendo, inoltre, che le doti 
dovevano essere investite sempre in livelli, e che non si potevano impiegare 
in altro modo senza il consenso del Capitolo e delle autorità ecclesiastiche. 
Nel 1728 si disponeva che il digiuno settimanale venisse effettuato con cibi 
quaresimali solo il venerdì, e che le visite degli estranei fossero permesse solo 
con licenza della superiora. Nel 1733 vennero introdotti ulteriori controlli 
sulla contabilità della casa, si stabilì, quindi, che all’interno del convento 
venisse eletta un’economa incaricata di riscuotere tutte le rendite e di pagare 
le spese ordinarie. Quest’ultima veniva tra l’altro anche obbligata a tenere un 
puntuale registro delle entrate e delle uscite del convento, che sarebbe stato 
presentato ogni mese alla superiora e al patriarca a cadenza annuale.

Le fonti di sostentamento del convento della Santissima Annunciata 
derivavano dagli affitti di terreni e case, dal prestito erogato soprattutto alle 
famiglie nobili, dalle attività artigianali, dai vitalizi delle monache e dalle 
rette pagate dalle famiglie per l’istruzione delle ragazze di buona famglia. Le 
entrate erano perciò diversificate, in denaro e in natura, da cui le monache 
ricavavano frumento, pollame, segale, mais, avena e miglio.

Nel settembre del 1735, il patriarca Daniele Delfino48 stabilì che durante 
il Carnevale le sorelle si sarebbero dovute tenere ben lontane dal parlatorio, 

47 Cfr. ivi.
48 Durante la sua visita il patriarca aveva nominato Gioseffa Turchetti superiora, Anna Maria Fabrici 

economa e Francesca Angelica Vari maestra per le novizie, inoltre aveva ordinato che i proventi ricavati 
dai lavori delle monache venissero utilizzati solo a beneficio della casa e non per provvedere al vestiario 
delle Dimesse, come era avvenuto fino ad allora. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
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luogo in cui venne proibito l’ingresso ai suonatori. Si concedeva tuttavia 
qualche onesto intrattenimento alle Dimesse, le quali però non avrebbero 
potuto far entrare in casa ne’ donne ne’ secolari.

Nel 1735, il patriarca Daniele Delfino, avendo constatato l’ostinata 
inosservanza sia della Regola che dei decreti patriarcali, ordinò che le 
suore di San Daniele si uniformassero alla Regola delle Dimesse di Udine, 
senza però ottenere i risultati auspicati perche’ le sandanielesi chiesero 
invece di vestire l’abito e di professare la Regola del terz’ordine dei Servi 
di Maria.49 

Una visita al monastero risalente al 1740 non aveva fatto altro che 
confermare il disordine generale in cui si trovavano a vivere le Dimesse, così 
il patriarca incaricò padre Florentis dei Servi di Maria di Udine di compilare 
una Regola per le monache di San Daniele e, nel settembre del 1741, due 
suore servite di Udine, Isabella della Forza e Maria Agostina Palladio, vennero 
inviate a San Daniele per istruire, portare l’abito e predisporre il passaggio 
delle suore alla nuova congregazione.50 Per preparare l’abito delle Servite, in 
tutto dieci persone, Rosa Narduzzi, Costanza Pini, Rosalba Doatti, Francesca 
Angelica Vari, Maria Gioseffa Turchetti, Maria Lodovica Locatelli, Maria 
Leonilda Cassini, Anna Maria Fabrici, Marianna Narduzzi e Maria Antonia 
Milini, era stato necessario preparare dieci scapolari, dieci strette cinture in 
cuoio, baveri, bende e dieci corone dei sette dolori.51 Nello stesso anno, padre 
Antonio Beretta, priore del convento dei Serviti alle Grazie di Udine, la terza 
domenica di settembre, festa dei dolori di Maria, si recò a San Daniele per 
la vestizione e, nel giugno del 1742, vi ritornò per la cerimonia della solenne 
professione di fede delle religiose, secondo il rito dell’ordine dei Serviti.52

Isabella della Forza e Maria Agostina Palladio, che appartenevano al 
terz’ordine femminile dei Serviti, formatosi a Udine già nel 1672, con sede in 

49 Cfr. ivi. I Serviti erano presenti a Udine fin dal 1479, dove officiavano nella chiesa della Beata 
Vergine delle Grazie. Sulla parrocchia della Vergine delle Grazie di Udine, cfr. anche Giuseppe De Piero, 
Brevi note storiche sulle antiche parrocchie della città di Udine: chiese, monasteri, ospedali, oratori, cappelle, ospizi e collegi, 
Udine, Graphik studio 1982, pp. 72-73. I Serviti si insediarono anche a Valvasone, su invito del conte 
Giacomo Giorgio, che fece costruire un monastero completato nel 1495. Il convento venne però soppresso 
in seguito ad una bolla papale di Alessandro VII del 1656, che riguardava la chiusura di tutti i piccoli 
conventi, venduti per soccorrere Venezia nella difesa di Candia. L’edificio, messo all’incanto, fu acquistato 
nel 1659 dal conte Cesare di Valvasone per 2.102 ducati. Nel 1665 si insediaroro a Valvasone anche i 
Domenicani, soppressi nel 1770, su ordine del Senato Veneto. Cfr. Luigi Luchini, L’architettura in Valvasone 
tra età gotica e Rinascimento, in Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo. Atti della giornata di Studio (Valvasone, 
6 novembre 1993), a cura di Franco Colussi, Valvasone, Circolo culturale Erasmo di Valvason, Pordenone, 
Biblioteca dell’Immagine, 1996, pp. 61-75: pp. 67-70.

50 Cfr. BSU, Fondo Guglielmo Biasutti, San Daniele Serve di Maria.

51 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
52 Cfr. ivi.
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un convento presso la chiesa di San Valentino, in borgo Pracchiuso,53 rimasero 
presso il convento della Santissima Annunciata ancora per alcuni anni, in veste 
di priora e vicaria,54 allo scopo di riorganizzare la vita comunitaria secondo 
la nuova Regola, insieme a padre Florentis, che fu direttore spirituale delle 
Servite durante l’anno di probazione. Nel 1743 il patriarca Daniele Delfino 
nominò come procuratori delle Servite sandanielesi il conte Giuseppe di 
Caporiacco e Francesco Farlatti.55

Il monastero femminile delle Dimesse e in seguito terziarie Servite di 
San Daniele del Friuli trovò spazio, nel tempo, in due luoghi differenti: nella 
prima metà del Seicento in prossimità dell’attuale piazza del duomo e, un 
secolo dopo, vicino al santuario della Madonna di Strada, all’interno dell’ex 
convento dei padri domenicani,56 soppresso dalla Serenissima nel 1770 e 
venduto alle madri servite nel 1773 per 4.500 ducati.57 L’ex convento dei 
Domenicani e delle Servite venne, anni dopo le confische napoleoniche, 
adibito ad Ospedale, mentre oggi ospita degli uffici pubblici e il Museo del 
Territorio di San Daniele.

Il trasferimento delle monache dal primo sito abitativo, avvenuto nel 
1773,58 fu dovuto all’esigenza delle terziarie di sistemarsi in uno spazio più 
comodo, dato che il luogo originario era stato definito angusto e malsano, 
trovandosi in una zona poco soleggiata e umida del colle di San Daniele, in 
via Sottagaro, e anche perche’, tra le attività delle monache, che vivevano 
grazie alle rendite dei loro depositi, agli affitti delle loro proprietà, all’attività 
di prestito e a piccoli lavori manuali, col tempo si era consolidato anche 

53 Cfr. Luisa Villotta, Archivi di borgo Pracchiuso, Udine, Società Filologica Friulana, 2008, p. 95. 
Sulle Servite di Udine, cfr. anche Pietro Dell’Oste, San Valentino. Frammenti storici, Udine, Stab. tip. G. 
Percotto & Figlio, 1923, pp. 37-39, cfr. anche Giuseppe De Piero, Brevi note storiche cit., p. 78.

54 Cfr. ASU, CRS, b. 417, b. 418.
55 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
56 Nel 1675 la Comunità di San Daniele aveva inviato una lettera a padre Girolamo Castelfranchi, 

vicario generale dell’ordine dei Domenicani, per invitare i padri ad insediarsi nella Terra e costruire un 
convento vicino al santuario della Madonna di Strada. Il 31 agosto 1678, ottenuta l’autorizzazione del 
patriarca Giovanni Delfino, si celebrò l’ingresso solenne dei Domenicani a San Daniele, i quali nel 1682 
avevano quasi terminato la costruzione del loro convento. Le rendite delle fraterne del Santo Rosario e del 
Santissimo Crocifisso del duomo di San Daniele vennero trasferite nel 1678 al santuario della Madonna 
di Strada per il mantenimento dei padri. Infine, tra il 25 e il 31 agosto 1770, i Domenicani lascirono per 
sempre San Daniele, trasferendosi a Cividale, dopo la soppressione sancita dai decreti veneziani. Cfr. 
Remigio Tosoratti, Il santuario della B.V. di Strada e l’annesso Monastero nella Terra di San Daniele 1617-2000, 
Udine, Arti Grafiche Friulane, 2004, pp. 35-38, p. 43.

57 Cfr. ivi, p. 48.
58 Il trasferimento, avvenuto il 21 maggio 1773, considerato lo stato laicale delle terziarie Servite, 

era avvenuto senza l’intervento dell’arcivescovo Gradenigo e si era svolto in forma modesta e privata. Nel 
1774 le Servite erano ventidue e avevano sei persone come personale di servizio. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
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un collegio che istruiva le giovani educande. Fu perciò il bisogno di una 
dimora più confortevole ad indurre le monache a cambiare sede. Le Servite 
avanzarono la richiesta di utilizzare anche la chiesa della Madonna di Strada, 
ripresa in proprietà dal Comune nel 1770, e ne ottennero l’autorizzazione il 
6 agosto 1775.59 Si trattava di un santuario molto popolare,60 le elemosine 
erano ingenti e in molti facevano il pellegrinaggio da Ragogna, Rodeano, 
Rive d’Arcano, Madrisio e Coseano, portando ex voto.

Con il trasferimento presso il convento dei Domenicani, le Servite avevano 
chiesto l’uso dell’altar maggiore della chiesa della Madonna di Strada, per 
riporvi il Santissimo Sacramento, l’uso del coro per cantare il Santo Ufficio, 
per fare la comunione e le vestizioni, oltre alla sacrestia e alla stanza annessa 
per permettere il transito dal convento al coro, obbligandosi a costruire 
un’altra sacrestia nella parte sinistra della cappella maggiore. Chiedevano, 
inoltre, di poter utilizzare le sepolture dei padri domenicani e l’uso delle loro 

59 Cfr. Remigio Tosoratti, Il santuario della B.V. cit., p. 48.
60 La posa della prima pietra del santuario era avvenuta il 20 luglio 1636 e il rito solenne era stato 

celebrato da monsignor Bernardo dei conti di Valvasone, vicario generale patriarcale. Cfr. Remigio 
Tosoratti, Il santuario della B.V. cit., p. 21.

FIgura 1. Lato nord dell’ex monastero delle Servite in una fotografia di fine Ottocento (foto Santin).
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due campane, provenienti dallo smantellamento della chiesa della Santissima 
Annunciata. Per riconoscenza nei confronti della Comunità di San Daniele, 
le suore si sarebbero impegnate a cedere il loro altare maggiore per riporvi la 
Beata Vergine Addolorata, lasciando alla Comunità la facoltà di riporla nel 
sito più conveniente.61

In origine, il ritiro del primo nucleo di pizzocchere aveva trovato sede in 
una proprietà di Giovannina Paolini, la fondatrice del monastero, che nel 
1642 aveva fatto fabbricare un edificio nel quale accogliere le postulanti, 
al fianco del quale venne eretta, pochi anni dopo, una chiesa dedicata alla 
Santissima Annunciata. Quest’ultima, fu costruita con l’aiuto della famiglia 
Ronchi, per permettere alle pizzocchere di vivere in maniera più ritirata dal 
mondo. Infatti, nei primi anni di vita della compagnia, le Dimesse si erano 
quotidianamente recate per le loro devozioni in fila e in rigoroso silenzio nella 
chiesa di San Michele Arcangelo, situata poco lontano dalla loro dimora, 
nella piazza cittadina.62 

L’edificazione della chiesa della Santissima Annunciata era stata 
realizzata qualche anno dopo la posa della prima pietra del vicino santuario 
della Madonna di Strada, avvenuta nel 1636, e della costruzione della 
basilica di Santa Maria della Salute a Venezia, iniziata nel 1631, come 
voto contro la peste, in un periodo fortemente instabile, caratterizzato da 
guerre, carestie, malnutrizione ed epidemie. Tra il 1626 e il 1631, infatti, 
la peste aveva mietuto in Europa quasi un terzo dell’intera popolazione e la 
virulenza del morbo si era diffusa anche in Italia e nella stessa San Daniele. 
Alla luce di queste circostanze, non è forse un caso che proprio in tempi 
così grami si fossero realizzati non solo il ritiro volontario delle Dimesse, ma 
anche l’edificazione della loro chiesa, dedicata alla Santissima Annunciata, 
intesa come previsione e promessa che gli uomini sarebbero stati finalmente 
salvati dalla Vergine, celeste interlocutrice a cui poter implorare la grazia 
della salvezza, se non proprio del corpo, almeno dell’anima. 

Le Dimesse erano devote alla Vergine e conservarono per molti anni, 
presso la loro casa, un’icona bizantina di origine cretese, risalente al XVI 
secolo, che rappresentava la Madonna della Consolazione.63 

61 Cfr. ACAU, IRD, b. 20. Oggi l’altare della Beata Vergine Addolorata si trova proprio nel luogo in 
cui nel 1712 i Domenicani avevano costruito un altare in legno dedicato a san Domenico e alla Madonna 
del Rosario, decorato con una pala recante l’immagine del santo. Cfr. Remigio Tosoratti, Il santuario della 
B.V. cit., p. 38. 

62 Cfr. ACAU, IRD, b. 20
63 Cfr. Mater amabilis. Testimonianze di arte e devozione mariana a San Daniele del Friuli, a cura di Valentino 

Pace e Roberta Costantini, San Daniele del Friuli, Associazione “Vivi il Museo onlus”, 2008, p. 48, p. 81.
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Secondo la tradizione, il dipinto era arrivato in monastero in maniera, 
per così dire, miracolosa. Si diceva, infatti, che fossero stati due sconosciuti 
pellegrini di passaggio ad affidarlo alla cura delle madri, alle quali avevano 
promesso di tornare presto a riprenderlo, una volta concluso il proprio 
viaggio. Tuttavia, col passare del tempo, la tavola era rimasta di proprietà 
del convento perché nessuno si era più presentato a reclamarla. Durante 
le confische napoleoniche poi, il quadro, particolarmente amato dalle 
Servite, fu consegnato nelle mani del loro confessore, Girolamo Martinuzzi, 

Figura 2. Madre della consolazione, duomo di San Michele arcangelo.
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il quale a sua volta, lo lasciò al duomo di San Daniele, dove tuttora è  
conservato.64

Il rituale della benedizione della prima pietra della chiesa della Santissima 
Annunciata era stato celebrato il 12 luglio 1650, in occasione della festività 
dei santi Ermacora e Fortunato, nel “cortivo delli Paolini”,65 e l’opera si era 
conclusa nel 1660, anno in cui la superiora aveva chiesto al patriarca licenza di 
poter tenervi anche il Santissimo Sacramento,66 concessa finalmente nel 1670.67

Nel maggio del 1662, la chiesa e il convento delle Dimesse vennero 
esaminati dal patriarca, in visita pastorale a San Daniele. La chiesa possedeva 
un unico altare intitolato all’Annunciata, nel quale officiava un sacerdote 
eletto dalle Dimesse. L’edificio era provvisto di un coro, di un campanile, 
di una sacrestia e una porta situata vicino all’altare collegava la chiesa con 
l’interno del convento.68 

Quest’ultimo, secondo una descrizione risalente al dicembre del 1691, 
compilata in occasione della visita del vescovo Niccolò Gabrieli, accolto per 
l’occasione nelle stanze della foresteria, era composto da diversi locali: un 
oratorio, nel quale, prima dell’edificazione della chiesa si recitavano le Sacre 
Ore Canoniche, un refettorio, una cucina “ed altre offizine”, un’ infermeria, il 
dormitorio delle educande, un’infermeria antica, il coro interno, il dormitorio 
delle sorelle, un laboratorio, il laboratorio delle sorelle, un orto chiuso e il 
parlatorio.69

Ai nostri giorni, della vecchia chiesa e del monastero della Santissima 
Annunciata non rimane ormai più traccia, ma solo memoria nelle carte 
d’archivio perche’, nel tempo, questi edifici hanno subito demolizioni e 
trasformazioni tali da alterarne l’antica identità. Tuttavia, un disegno del 
pubblico perito Girolamo Farlatti, risalente al 1713, conservato presso 

64 Cfr. BCGSD, Giuseppe Vale, ms. 281, Monastero delle Dimesse, poi Servite della Santissima Annunciata.
65 ASU, Archivio Notarile Antico, notaio Andriuzzo, b. 3953.
66 In una lettera del dicembre 1660, essendo ormai ultimata la costruzione della chiesa della 

Santissima Annunciata con tanto di coro e di campanile, la priora Paolini aveva chiesto al patriarca di 
potervi tenere anche il Santissimo Sacramento per recitare le Sacre Ore Canoniche nel coro ed ascoltarvi 
la messa. Le Dimesse domandavano inoltre di potersi chiamare suore, di essere autorizzate a portare il 
Santissimo Sacramento alle inferme con l’accompagnamento di lumi accesi, passando dal coro della loro 
chiesa all’interno del monastero e, nel caso di tumulazioni all’interno della loro chiesa, di essere padrone 
assolute delle cere, del corpo e delle trenta messe che si sarebbero fatte celebrare in suffragio dei defunti. 
Le religiose chiedevano, infine, anche di poter scegliere autonomamente a quale sacerdote affidare la 
celebrazione dei rituali. Cfr. ACAU, IRD, b. 20.

67 Cfr. ivi.
68 Cfr. ACAU, b.782, c. 293, b. 20.
69 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412.
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l’Archivio di Stato di Venezia,70 ci offre delle utili indicazioni circa la posizione 
del primo sito abitativo delle Dimesse. 

Una lite sorta fra i padri domenicani, giunti a San Daniele nel 1677, 
e i vicari della parrocchia di San Michele Arcangelo, a proposito di una 
processione non autorizzata, organizzata nel 1711 dai Domenicani, nella 
domenica tra l’Ottava del Corpus Domini, e che era partita da borgo Pozzo, cioè 

70 Cfr. ASV, Provveditori sopra monasteri, b. 286, dis. 1.

Figura 3. Disegno della Terra di San Daniele eseguito dal pubblico perito Girolamo Farlatti.
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dal santuario della Madonna di Strada, e si era conclusa, senza il consenso 
dei vicari curati, nella piazza principale di San Daniele, aveva suscitato così 
grande scandalo nella Terra, tanto da trasformarsi in una causa fra secolari e 
regolari.71 Tra le varie carte del processo è giunta fino a noi anche una mappa 
della città di San Daniele, in cui erano state riportate, anche se in maniera 
sommaria, le sedi di alcune chiese e monasteri dell’epoca, tra le quali pure 
il convento e la chiesa della Santissima Annunciata, inseriti nell’itinerario 
eseguito dall’ardita processione dei Domenicani. Gli edifici delle Dimesse, 
a quei tempi, risultavano situati lungo l’attuale via del Lago, proprio sulla 
strada che dalla piazza scende verso borgo Sottoagaro.

Come abbiamo già ricordato, in seguito al trasferimento delle terziarie 
Servite nella nuova sede, a fianco del santuario della Madonna di Strada, 
il vecchio convento venne abbandonato e la chiesa fu probabilmente 
smantellata e demolita. Le Servite si erano infatti portate via le loro due 
campane, e avevano offerto di donare il loro altare alla chiesa di Madonna 
di Strada, dove avevano procurato anche di far traslare le ossa delle sorelle 

71 I due vicari curati della Terra di San Daniele avevano esposto alla sacra Congregazione dei Riti 
di Venezia le loro ragioni nel modo seguente: «Appie’ della medesima Terra, che e’ situata in luogo 
eminente, giace fuori del borgo detto di San Francesco, un ampio e popolato villaggio, chiamato la villa, 
il quale e’ assai più grande e spazioso della Terra stessa, ed e’ diviso in due parti, una delle quali si chiama 
Sacco, e l’altra Pozzo: e tutto esso villaggio sì nel formale, come nel materiale e’ totalmente separato e 
distinto dalla Terra, a cui soggiace non meno di altri minori villaggi esteriori e contigui, chiamati Agaro, 
Sottoriva, e Zulino. Ora in questo villaggio detto la villa, e fuori del suddetto borgo di San Francesco, 
da trenta e più anni addietro vi sono stabiliti con un Convento assai comodo i Padri Domenicani 
dell’Osservanza, i quali nella Domenica fra l’ottava del Corpus Domini dell’anno 1711 improvvisamente 
intrapresero una strepitosa processione, da essi non mai più fatta, col Santissimo Sacramento, e con 
alcune statue sopra palchi portatili, una delle quali teneva in mano il Sacramento dell’Eucarestia finto, 
mentre ivi appressso si portava il vero: e con detta loro processione totalmente scenica e teatrale, si 
partirono dal recinto del proprio Convento, e dal villaggio, in cui stanno situati, e passando non solo 
per tutto il borgo di San Francesco, ma sin dentro la Terra con la ostentazione delle medesime statue, 
usciti alquanto di strada, si portarono al Monastero di certe Religiose chiamate Dimesse, dove per 
l’angustia del luogo e della chiesa convenne, che la processione confusamente si scompigliasse. Indi 
sortiti col Santissimo Sacramento, e con le statue entrarono nella piazza della Terra in faccia alla Chiesa 
parrochiale di San Michelearcangelo, capo di molte altre Chiese filiali, e juspatronato della Comunità, 
la quale e’ anco feudataria della Repubblica di Venezia, e vi fecero con ammirazione universale sparare 
moschetti, e dopo aver circondata essa Chiesa parrochiale passando per gli altri borghi interiori della 
Terra, senza veruna edificazione de’ circostanti, e particolarmente de’ Vicari Curati oratori, e di tutto 
il resto del Clero secolare, che ascende al numero di 42 sacerdoti, se ne ritornarono con la medesima 
formalità, e per la stessa strada nel villaggio fuora della Terra, dove sta il Convento e la Chiesa loro, 
chiamata la Madonna della Villa e di strada, mentre i vicari in quel punto non vi si opposero per non 
accrescere lo scandalo. Ma dopo vedendo essi talmente vilipesa e pregiudicata la loro giurisdizione 
parrochiale con tal processione fuori del recinto del monastero del villaggio, fatta senza alcuna licenza e 
partecipazione di essi, ricorsero a questa Sacra Congregatione de’ Riti, implorando i rimedi opportuni 
per l’avvenire contra somiglianti disordini, e ci comparvero anche i medesimi Padri con loro memoriale». 
ASV, Provveditori sopra monasteri, b. 286.
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defunte, precedentemente sepolte nella chiesa della Santissima Annunciata72. 
Il vecchio convento fu venduto alla famiglia Pellarini, e poi, nel 1870, fu 
trasformato in un teatro, il teatro dei “Dilettanti” o Corradini. Infine 

72 Tra le Dimesse sepolte nella chiesa della Santissima Annunciata ricordiamo: Terenzia Monaco, 
Caterina Monaco, Lucrezia Frangipane, Elena Ronchi, Dorotea Nardelli, Maddalena Braida, Cristina 
Nardelli, Angelica Locatelli, Beatrice Bertoli, Chiara Zafone, Caterina Nusso, Evangelista Paolini, 
Gioseffa Battaini, Francesca Farlatti, Giovanna Bertoli, Teresa Locatelli, Marianna di Porcia, Cristina 
Buffelli, Serafina Pittiani, Felice Farlatti, Francesca Asquini, Ignazia Granai, Scolastica Cristofoli, Antonia 
Deganis, Anna Giulia Cassini, Maria Evangelista Sala, Vittoria Sala, Maria Maddalena Cassini, Angela 
Zai, Maria Alvisa Asquini e Caterina Mattaconicchia. Insieme alle religiose erano state sepolte nella chiesa 
della Santissima Annunciata anche alcune aiutanti del convento, come le sorelle Maria e Lucia Narduzzi 
di San Daniele, una certa Maria e una certa Anna. Cfr. ASU, CRS, b. 413.

Figura 4. Monastero della Santissima Annunciata (foto Piuzzi).
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l’originario sito abitativo delle Dimesse venne demolito nel 198173 e oggi è 
stato trasformato in una dimora privata.

Corredo necessario per l’accettazione nella congregazione religiosa era 
la dote, che doveva essere versata in contanti o in beni immobili, e che 
veniva incamerata dall’istituto ed investita. Oltre a ciò era richiesta anche 
la fornitura dei mobili e di un vitalizio annuo a carico dei familiari, per il 
mantenimento delle monache. Nel 1742, ad esempio, Pietro Diana di Udine 
si era impegnato a pagare alla sorella Elena, entrata nelle Servite di San 
Daniele, una dote di 500 ducati in contanti, oltre ad altri 200 ducati in 
abiti, mobili e cere e un vitalizio annuale di 8 ducati74. Nei primi anni della 
fondazione della congregazione, invece, l’ammontare delle doti non era fisso, 
basti pensare che nel 1643 i fratelli di Camilla Farlatti avevano devoluto 
alle Dimesse 200 ducati in beni immobili75, mentre, nel 1646, Gioachino 
Battaini di Tolmezzo si era impegnato a fornire per la figlia Elisabetta beni 
in natura, 4 stare di segale, 5 stare di miglio, una pezza di tela e un livello 
di 20 ducati76.

Il recupero delle doti, in caso di decesso o di abbandoni della vita religiosa, 
non raramente era stato anche motivo di cause tra il monastero e le famiglie, 
come attesta la complicata controversia sorta fra le Dimesse e la famiglia 
Ronchi, tra il 1689 e il 1692. Gian Domenico Ronchi, ricco proprietario di 
San Daniele, in ottimi rapporti con la superiora Giovannina Paolini, era stato 
per diversi anni procuratore e protettore della casa delle Dimesse e, nel 1683, 
aveva ricevuto un prestito di 1.000 ducati dalla superiora con un interesse 
annuo al 5%. Precedentemente, nel 1663, tre anni dopo la conclusione dei 
lavori per l’edificazione della chiesa della Santissima Annunciata, Elena, figlia 
di Gian Domenico, era stata ammessa nella congregazione delle Dimesse con 
una dote di 600 ducati, ma dopo tre anni era morta, senza fare testamento. 
È sulla base di queste premesse che si scatenò una lite, durata diversi anni, 
tra il convento della Santissima Annunciata e i figli di Gian Domenico, 
Paolo e Antonio Ronchi, decisi a riottenere la dote della sorella, morta 
prematuramente77, e per nulla intenzionati a pagare il debito del padre. Alla 
fine la causa si risolse con una sentenza in favore delle Dimesse e i fratelli 

73 Cfr. Valter Zucchiatti, Sancto Daniele Con Villa Nova Et Albazana. Toponomastica del Comune di San 
Daniele del Friuli, Udine - San Daniele, Società Filologica Friulana - Comune di San Daniele del Friuli, 
2006, pp. 92-93.

74 Cfr. ASU, CRS, b. 418.
75 Cfr. ivi.
76 Cfr. ivi.
77 Elena Ronchi era morta nel gennaio del 1666, all’età di venti anni. 
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Ronchi dovettero piegarsi a rifondere il denaro preso in prestito dal padre, 
senza peraltro riottenere la dote della sorella78.

Viceversa, nel 1639, erano state proprio le sorelle pizzocchere Terenzia 
e Caterina Monaco di Spilimbergo a promuovere una causa contro i propri 
fratelli, troppo sordi all’invito di devolvere alle due congiunte le rispettive doti79.

Nell’ex convento dei Domenicani, vicino al santuario della Madonna di 
Strada, le Servite passarono gli ultimi decenni di vita della loro congregazione 
che venne sciolta nel 1810. 

Con l’arrivo dei Francesi, infatti, le monache vissero tempi molto incerti, 
anni in cui si tentò in vari modi di contrastare la minaccia di confisca 
dei beni del monastero in favore almeno della continuazione della vita 
dell’educandato. È proprio il settore dell’insegnamento il ramo di attività 
verso il quale le religiose si erano maggiormente orientate, soprattutto dopo 
la bufera napoleonica, tanto che nel 1806 esistevano due contabilità separate, 
tra convento e collegio. Si deve notare infatti che fu proprio l’attività 
dell’insegnamento a salvare le Dimesse di Udine80, ma non purtroppo le 

78 Cfr. ASU, CRS, b. 416, b. 422.
79 Cfr. ivi.
80 La compagnia delle Dimesse di Udine nacque ufficialmente nel 1656, grazie a due sorelle nobili, 

Nicolosa e Cesarea Rovere, che si erano ispirate alla congregazione delle madonne Dimesse, nata a 
Vicenza, ad opera del minore osservante Antonio Pagani. Cfr. BSU, Annalisa Carlevaris, La compagnia 
delle Dimesse a Udine nei secoli XVII e XVIII, tesi di laurea, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi 
di Udine, a. a. 1990-1991, cfr. anche Pietro Bertolla, Le Dimesse di Udine figlie dell’immacolata concezione. 
Tre secoli di vita (1656-1956), Udine, Arti Grafiche Friulane, 1963, cfr. anche Giuseppe De Piero, Brevi note 
storiche cit., pp. 88-89. 

Figura 5. Convento delle madri Servite a fine Ottocento (foto Santin).
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Servite di San Daniele, che vennero irrimediabilmente soppresse, con un 
decreto datato 25 agosto 1810. 

I primi anni dell’Ottocento furono caratterizzati da ansie e ricorsi, 
preoccupazioni e tristezze, e videro il gruppo delle religiose assottigliarsi 
sempre di più. Il primo gennaio 1801 le Servite di San Daniele furono 
informate di prepararsi al sequestro di tutti i loro beni, con la prospettiva 
di diventare pensionate del sovrano81. Grazie all’intervento dell’arcivescovo 
Pier Antonio Zorzi, la situazione venne temporaneamente risolta, infatti, su 
istanza delle terziarie Servite, con un decreto del 28 gennaio 1801, l’Imperial 
regio Governo generale le dichiarò indipendenti dal Direttorio alle cause pie, 
convertendole allo stato laicale82.

In una drammatica lettera, scritta in quel confuso periodo da una religiosa 
allarmata dal precipitare degli eventi, emerge che l’operato della superiora 
Francesca della Savia, accusata fra l’altro di lasciarsi dirigere più dai superiori 
secolari che dagli ecclesiastici, non era stato affatto apprezzato ne’ condiviso 
dalle consorelle. Sembra che la priora si fosse messa pure a vendere “a vil 
prezzo” le provviste necessarie al mantenimento della piccola comunità 
religiosa, limitandosi ad informare le compagne che, a causa del sequestro 
di tutti i loro beni, ognuna avrebbe dovuto, da allora in poi, provvedere 
autonomamente al proprio vitto. 

Per essere il primo giorno del 1801 abbiamo delle novità 
intorno al nostro Convento molto ammare Iddio ce la mandi 
buona: siccome la nostra superiora si lascia dirrigere de 
superiori secolari, piutosto che degli ecclesiastici, con estremo 
dolore di tutta cotesta cumunità, così suppongo che non le avrà 
significato, quanto e per accaderci, nella giornata di domani, ed 
e’ che attendiamo dal publico, il sigillo d’ogni cosa del Convento, 
anzi la superiora ci significò ier sera che verranno a levarsi li 
beni, e che saremo alla condizione delle altre Religiose, cioe’ 
pensionate del sovrano. La dirrezione tenuta in quest’incontro 
dalla superiora e la massima presa nell’avenire dalla medesima 
si ha messe tutte in una grande costernazione, e rincresce a tutte 
la deliberazione da essa fatta, senza che alcuna Religiosa possa 
dire il proprio parere, e a quel che apparisce in questa cumunità 
vi sarà una vera babilonia; non mi fò a narrarle, ciò che ha fatto 

81 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
82 Cfr. ASU, CRS, b. 419.



169

in questi giorni, perche l’animo, non mi regge, e perche anderei 
troppo per le longhe, le basti che le dico, che si cerca di far fuori 
delle proviste, necessarie per il mantenimento, e si vendono a 
vil prezzo e si replica che abbiamo di farci da mangiare, ognuna 
per il proprio individuo, cosa che si da il massimo dolore83.

Nonostante i tempi grami e incerti nel convento erano state comunque 
accettate alcune novizie, nel 1801 Giuliana Biasoni, con una dote di 500 
ducati e un vitalizio annuale di 10 ducati84, nel 1804 Maria Maddalena Pecile 
di Udine, con una dote di 700 ducati e un vitalizio annuale di 18 ducati85, e 
infine, nel settembre del 1805, anche la figlia del conte Giulio Manin, Maria 
Maddalena86.

Ma le notizie di ciò che succedeva in Friuli non erano per nulla rassicuranti 
infatti, il 27 novembre 1805, le terziarie Servite di Udine furono costrette ad 
abbandonare il loro monastero nello spazio di tre ore, dopo aver ammassato 
rapidamente nella sacrestia della loro chiesa mobili e provviste. L’edificio 
venne occupato dai militari del Governo centrale del Friuli e le religiose, 
nonostante le confortanti promesse, non riuscirono mai più a riottenere la 
loro casa che, in seguito, venne convertita in Ospedale militare87.

Nel tempo, le terziarie Servite di San Daniele avevano consolidato un 
discreto patrimonio fondiario, edilizio e liquido, amministrato con l’aiuto 
di fiduciari che ne curavano gli interessi, rappresentando le monache come 
procuratori nella stipula dei patti dotali indispensabili per garantire l’ingresso 
delle figlie di buona famiglia in convento.

Da alcune prospetti sullo stato attivo e passivo del convento risalenti al 
1804 possimo farci un’idea della situazione economica dell’istituto che, a 
quanto pare, pareggiava le spese con i lavori delle monache. A quell’epoca le 
Servite sandanielesi possedevano ventinove terreni e una casetta affittati con 

83 ACAU, IRD, b. 20.
84 Cfr. ASU, CRS, b. 419.
85 Cfr. ivi.
86 Cfr. ACAU, IRD, b. 20
87 Le terziarie si erano insediate a Udine fin da prima del 1690 e avevano fatto costruire il monastero 

di San Valentino, in borgo Pracchiuso, con le loro doti e i loro risparmi. Dal 1744 era stata completata 
anche la loro chiesa. Il convento era composto da ventidue stanze al pianterreno e da trenta camere con 
camerino al piano superiore. Al momento dell’allontanamento dalla loro casa le terziarie erano tredici 
e vennero smistate in diversi monasteri della città, con la promessa che, passata l’emergenza, sarebbero 
rientrate in possesso della loro sede. Cfr. Giuseppe De Piero, Brevi note storiche cit., p. 78. Il terz’ordine delle 
Servite si costituì a Udine nel 1672. Chiamate anche monache della Vergine dei Sette Dolori, erano dedite 
al culto dell’Addolorata. Cfr. Luisa Villotta, Archivi cit., p. 95. 
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locazione semplice nella zona di San Daniele e Villanova, inoltre tenevano 
otto affitti enfiteutici e otto livelli. Le entrate erano diversificate in beni in 
natura, frumento, segale, avena, sorgo turco, miglio, vino, prodotti dell’orto 
e contanti provenienti dagli affitti e dai vitalizi delle religiose, mentre le spese 
si articolavano in tasse pubbliche, mantenimento della chiesa di Madonna di 
Strada con messe solenni, cere, incenso, olio, messe per legati, livelli censuari, 
mantenimento delle religiose, vestiario, onorari per il confessore, per il 
procuratore, per il nonzolo, retribuzioni per le cinque domestiche e i due 
famigli, spese per i medicinali e dottori e, infine, uscite per le eventuali cause 
o affari. Nel 1804 le entrate si aggiravano intorno alle 9.855 lire e le spese 
intorno alle 11.705 lire88. Dalla lettura del rotolo delle entrate del collegio 
delle terziarie secolarizzate risalente al 1806 si nota che le proprietà fondiarie 
dell’istituto religioso erano concentrate soprattutto nella zona di San Daniele 
e dei suoi dintorni (Carpacco, Cisterna, Coseano, Ragogna e Villanova)89.

Nel 1806 i beni delle Servite di San Daniele vennero posti sotto sequestro 
e, dopo un ricorso, di nuovo restituiti. Il delegato del Demanio di Udine, 
Giovanni Battista Scala, informava le terziarie che tutto ciò che era stato 
inventariato e sigillato sarebbe stato restituito solo provvisoriamente, perché 
le autorità avevano deciso che, nonostante la secolarizzazione del collegio e 
l’applicazione delle religiose all’educazione delle fanciulle, il loro istituto non 
poteva essere esentato dai provvedimenti di confisca, in quanto i monasteri 
terziari serviti non erano contemplati nell’art. IV del sovrano decreto dell’8 
giugno 180590.

Negli ultimi anni di attività del convento delle Servite della Santissima 
Annunciata, il numero delle religiose subì una severa contrazione. Se nel 1801 
si contavano diciassette suore (Giovanna Francesca della Savia, superiora, 
Francesca Serafina Pellarini, vicaria), provenienti da diverse località del Friuli 
(Palma, San Daniele, Fagagna, Udine, Cividale, Tolmezzo, Pinzano, Portis, 
Arba e Zoppola), e di età compresa tra i ventuno e gli ottantotto anni, otto 
educande provenienti da San Daniele e dintorni (San Tomaso, Coseano, 
Adorgnano e Tolmezzo) e quattro inservienti, cinque anni dopo erano 
rimaste solo undici religiose che avevano preso i voti tra il 1746 e il 1804, il 
personale di servizio del convento contava cinque addetti e le educande non 
erano più presenti, essendo ormai già state tutte richiamate in famiglia91.

88 Cfr. ASU, CRS, b. 419.
89 Cfr. ivi, b. 420.
90 Cfr. ivi, b. 414.
91 Cfr. BSU, Fondo Guglielmo Biasutti, San Daniele.
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 Il 20 gennaio 1807, a Udine, venne soppresso il monastero delle terziarie 
Servite della Beata Vergine Addolorata di borgo Pracchiuso e nove religiose 
trovarono temporanea accoglienza presso il monastero di San Daniele92. Tra 
queste, anche Marianna Asquini, la quale, nel 1809, aveva fatto istanza per 
ritornare nella propria famiglia per occuparsi dei genitori anziani e malati, 
non riuscendo ad adattarsi alla vita nel collegio di San Daniele. La domanda 
di Marianna Asquini fu accolta, con la raccomandazione però di continuare 
ad osservare il voto di castità, di vestire un abito modesto e di vivere in maniera 
ritirata93, indicazione che venne probabilmente ribadita anche a tutte le altre 
Servite, dopo l’abbandono forzato del monastero di San Daniele.

Nell’aprile del 1807, per motivi di salute, la stessa priora delle Servite della 
Santissima Annunciata, Francesca della Savia, rinunciò al suo incarico:

Siamo in tempi, che formeranno l’epoca per tutto l’avvenire. 
Io ne sento tutto il peso, e a fronte di ogni mia diligenza per 
salvare l’interesse di questa nostra Comunita,’ vedo, che assai 
poco posso riuscire, e che mi conviene passare continuamente 
fra la speranza ed il timore i miei giorni. Non sono al caso di 
continuare in questo statto per assoluto. Amo, e ben di cuore il 
mio Monistero; per il bene comune di tutte noi, mi interesserò 
sempre con vera, e singolare premura, ma come Superiora ho 
risolto di non prestarmi oltre l’anno incominciato. E’ di mio 
dovere perciò di prevenire Vostra Signoria Illustrissima, e di 
assicurarla nel tempo istesso, che non la concentrazione, o altro 
motivo poco plausibile mi obbliga a pensare, e stabilire in questo 
modo, ma solamente l’imponenza delle attuali circostanze, e la 
debolezza delle mie forze troppo diminuite dai pensieri, che sino 
ad oggi mi sono data onde mantenere la sussistenza dell’intera 
Comunità94.

Qualche mese più tardi, anche il padre confessore delle Servite, Girolamo 
Martinuzzi, con una lettera inviata a monsignor Mattia Capellaris, datata 24 
ottobre 1807, chiese licenza di essere esautorato dal suo impegno, esprimendo 
al tempo stesso tutto il suo rammarico e la sua amarezza per l’evidente 
impossibilità di trovare un rimedio al precipitare degli eventi.

92 Cfr. Pietro Bertolla, Le Dimesse di Udine cit., p. 128.
93 Cfr. ACAU, b. 54.
94	
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Terminando il mio triennio vivo colla sicura lusinga d’essere 
esentato ulteriormente da tale incarico, conforme la promessa 
fattami da Vostra Signoria Illustrissima allorche’ per 
ubbidienza mi impose accettarlo. Confesso il vero, che dopo 
il concentramento mi riesce di sommo peso, e di niuna utilità, 
anzi pressento funeste consequenze, se Iddio non porge la sua 
possente mano, e non sia che altrimenti le possa diriggere, e 
contenerle a dovere, mentre la mia insufficienza non regge95.

Sembra che l’operato della superiora della Savia non fosse stato né molto 
limpido né interamente condiviso dalle compagne, come emerge da una 
lettera del dicembre 1807, indirizzata al vicario capitolare Mattia Capellaris. 
Per non essere costretta ad illustrare le critiche circostanze in cui versava la 
congregazione, la priora aveva infatti evitato di convocare il Capitolo, aveva 
tralasciato di consultare le autorità ecclesiastiche e le sue compagne discrete, 
oltre che le Servite provenienti da Udine. Così facendo, dando la preferenza 
ai consigli, forse non del tutto disinteressati, dei secolari, Francesca della 
Savia aveva abbandonato il suo convento in un grave disordine.

Le Servite vissero insieme nella loro dimora fino all’estate del 1810, 
dopodiche’ furono costrette a ritirarsi presso le rispettive famiglie. Nonostante 
i reiterati tentativi del Comune di San Daniele di organizzare un ginnasio 
oppure un educandato femminile nei locali abbandonati del convento, tutti 
i progetti rimasero lettera morta. L’edificio venne così acquistato dai nobili 
Ciconi e solo successivamente, nel 1870, passò all’Ospedale di sant’Antonio96.

Alcuni anni dopo il definitivo scioglimento della congregazione, infine, il 
12 marzo 1817, Antonia Campeis di Pinzano, l’ultima priora delle terziarie 
Servite di San Daniele, fu accolta nel monastero delle Dimesse di Udine, 
dove si ritirò fino alla fine dei suoi giorni97.

95 Ivi.
96 Cfr. Remigio Tosoratti, Il santuario della B.V. cit., p. 49, pp. 56-57.
97 Cfr. Pietro Bertolla, Le Dimesse di Udine cit., p. 130.
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Appendice

Elenco delle priore del convento della Santissima Annunciata di San Daniele

1638 Giovannina Paolini, fondatrice e prima priora
1663 Giovannina Paolini
1666 Giovannina Paolini
1667 Evangelista Paolini98

1668 Evangelista Paolini
1680 Evangelista Paolini
1683 Evangelista Paolini
1685 Evangelista Paolini
1687 Teresa Locatelli
1689 Teresa Locatelli
1691 Cristina Buffelli
1691 Felice Farlatti
1695 Vittoria Sala
1696 Vittoria Sala 
1697 Vittoria Sala
1698 Giovanna Bertoli
1700 Giovanna Bertoli
1701 Teresa Locatelli 
1703 Teresa Locatelli
1704 Maria Maddalena Cassini
1705 Maria Maddalena Cassini
1706 Maria Maddalena Cassini
1707 Maria Antonia Decanis
1708 Maria Antonia Decanis
1709 Maria Antonia Decanis
1710 Maria Maddalena Cassini
1711 Maria Maddalena Cassini
1712 Maria Antonia Decanis
1713 Maria Rosa Narduzzi
1714 Maria Rosa Narduzzi
1715 Maria Rosa Narduzzi
1716 Vittoria Sala
1717 Vittoria Sala
1718 Vittoria Sala

98 Si tratta di Giovannina Paolini.
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1719 Maria Antonia Decanis
1720 Maria Antonia Decanis
1721 Maria Antonia Decanis
1722 Maria Rosalba Doatti 
1725 Francesca Angelica Vari
1729 Vittora Sala
1735 Maria Gioseffa Turchetti, eletta dal patriarca con decreto datato 
	 15 settembre 
1738 Maria Gioseffa Turchetti
1741 Maria Gioseffa Turchetti
1742 Isabella della Forza, priora, e Agostina Palladio, vicaria
1742 Anna Maria Fabrici
1743 Isabella della Forza, priora, e Agostina Palladio, vicaria
1745 Maria Leonilda Cassini 
1749 Maria Leonilda Cassini
1752 Marianna Narduzzi 
1755 Marianna Narduzzi
1758 Anna Maria Fabrici 
1761 Maria Maddalena Coronella 
1764 Maria Maddalena Coronella
1767 Marianna Narduzzi 
1771 Marianna Narduzzi
1774 Maria Maddalena Coronella 
1798 Maria Maddalena Coronella
1803 Giovanna Francesca della Savia 
1806 Giovanna Francesca della Savia 

«A questa successe, non sappiamo quando, Giovanna Antonia Campeis, la 
quale quando dovette lasciare il Convento si ritirò presso la propria famiglia 
a Carpacco. Quivi rimase sette anni, dopo i quali passò nella Casa religiosa 
delle Dimesse di Udine, dove morì99».

99 BCGSD, Giuseppe Vale, ms. 281, Monastero delle Dimesse, poi Servite della Santissima Annunciata. Il 
presente elenco, rinvenuto all’interno del manoscritto redatto da Giuseppe Vale, è stato rivisto e integrato, 
dove possibile, con altre notizie emerse durante la nostra ricerca. In tutti gli elenchi della presente 
Appendice si è cercato di correggere ed uniformare i cognomi, ad esempio si è usato Zupanciz al posto 
di Suppancigh o Supanzig, Mattaconicchia al posto di Mataconichia, oppure Doatti invece che Doatta 
o Duata. 
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Elenco delle Dimesse, dicembre 1691

Cristina Buffelli, superiora, di Codroipo, 38 anni, da 24 anni nella 
congregazione

Felice Farlatti, vicaria, da 30 anni circa nella congregazione
Teresa Locatelli, consultrice, da 30 anni circa nella congregazione
Francesca Farlatti, dieta, 67 anni, da più di 50 anni nella congregazione
Serafina Pittiani, 48 anni, da circa 30 anni nella congregazione 
Giovanna Bertoli, 46 anni, da 27 anni nella congregazione
Scolastica Cristofoli, 80 anni, da 22 anni nella congregazione
Ignazia Granai, 52 anni, da 14 anni nella congregazione
Maria Anna Granai, 36 anni, da 14 anni nella congregazione
Maddalena Cassini, 30 anni, da 12 anni nella congregazione
Anna Giulia Cassini, 26 anni, da 12 anni nella congregazione
Antonia Deganis, 29 anni, da 11 anni nella congregazione
Anna Maria Volo, 31 anni, da 12 anni nella congregazione
Vittoria Sala, 24 anni, da 12 anni nella congregazione
Caterina Mattaconicchia, 26 anni, da 10 anni nella congregazione
Rosa Narduzzi, 23 anni, da circa 9 anni nella congregazione
Evangelista Sala, 19 anni, da 4 o 5 anni nella congregazione
Elisabetta Volo, 18 anni, da 5 anni nella congregazione100

Elenco delle Dimesse, anno 1696

Vittoria Sala, superiora
Teresa Locatelli, vicaria
Felice Farlatti
Serafina Pittiani
Giovanna Bertoli
Scolastica Cristofoli
Ignazia Granai
Marianna Granai
Maria Maddalena Cassini
Giulia Cassini
Anna Maria Volo
Maria Elisabetta Volo

100 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412.
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Antonia Deganis
Caterina Mattaconicchia
Maria Evangelista Sala
Cristina Buffelli
Rosa Narduzzi101

Elenco delle Dimesse, anno 171…102

Vittoria Sala, superiora
Rosa Narduzzi, vicaria
Felice Farlatti
Scolastica Cristofoli
Ignazia Granai
Maria Maddalena Cassini
Anna Giulia Cassini
Antonia Deganis
Caterina Mattaconicchia
Maria Evangelista Sala
Maria Alvisa Asquini
Maria Francesca Asquini
Maria Costanza Pini
Maria Margherita Zupanciz
Maria Rosalba Doatti
Maria Edoarda Canciani
Francesca Angelica Vari
Maria Celeste Fabrici
Maria Lodovica Locatelli
Maria Gioseffa Turchetti
Maria Leonilda Cassini103

101 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
102 La data di questo elenco è incerta, potrebbe essere compresa tra il 1716 e il 1718, triennio in cui 

Vittoria Sala fu superiora.
103 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
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Elenco delle iscritte ad una Scuola, istituita nel monastero della Santissima Annunciata, 
per la celebrazione di messe in suffragio delle defunte, 7 febbraio 1713

Rosa Narduzzi, superiora
Felice Farlatti
Serafina Pittiani
Cristina Buffelli
Scolastica Cristofoli
Ignazia Granai
Maria Maddalena Cassini
Anna Giulia Cassini
Antonia Deganis
Vittoria Sala
Caterina Mattaconcchia
Maria Evangelista Sala
Maria Alvisa Asquini
Maria Francesca Asquini
Maria Costanza Pini
Maria Rosalba Doatti
Maria Edoarda Canciani
Francesca Angelica Vari
Maria Margherita Zupanciz
Pellegrina Masotti
Anna Molinaro104

Elenco delle Dimesse, luglio 1729

Maria Vittoria Sala, superiora
Maria Maddalena Cassini, fu superiora
Rosa Narduzzi, fu superiora
Maria Evangelista Sala
Maria Alvisa Asquini
Maria Costanza Pini
Maria Margherita Zupanciz
Maria Rosalba Doatti, fu superiora
Maria Edoarda Manenti

104 Cfr. ASU, CRS, b. 413.
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Francesca Angelica Vari, fu superiora
Maria Celeste Fabrici, inferma da sette mesi
Maria Ludovica Locatelli
Maria Gioseffa Turchetti
Maria Leonilde Cassini
Anna Maria Fabrici
Angela Zai
Mariana Narduzzi
Eleonora Manenti, inferma si ritrova a Udine
Caterina Mattaconicchia, inferma da molto tempo105

Elenco delle Dimesse che nel settembre del 1741 vestirono l’abito delle terziarie Servite

Rosa Narduzzi
Costanza Pini
Rosalba Doatti
Francesca Angelica Vari
Maria Gioseffa Turchetti
Maria Lodovica Locatelli
Maria Leonilda Cassini
Anna Maria Fabrici
Marianna Narduzzi
Maria Antonia Milini106

Elenco delle terziarie Servite, 23 maggio 1758

Anna Maria Fabrici, priora
Anna Maria Narduzzi, vicaria
Maria Costanza Pini
Rosalba Doatti
Francesca Angelica Vari
Maria Gioseffa Turchetti
Maria Lodovica Locatelli
Maria Leonilda Cassini

105 Cfr. ACAU, b. 835, fasc. 412.
106 Cfr. ACAU, IRD, b. 20.
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Maria Antonia Milini
Maria Giuliana Diana
Maria Matilde Braida
Maria Teresa Margherita Braida
Maria Alessandra Cassini
Maria Maddalena Coronella
Maria Anna Giulia Rossi
Maria Speranza Vittoria Diana
Maria Francesca Serafina Pellarini
Maria Aloisia Cristina Filaferro
Maria Eustachia Fabrici
Giovanna Maria Vanini
Maria Teresa Locatelli
Maria Rosa Fabrici
Maria Girolama Vanini107

Elenco delle educande, 23 maggio 1758

Emilia Fabrici
Cecilia Lanza
Giustina Alessi
Gaetana Gradenigo
Chiara Simonetti
Teresa Simonetti
Anna Simonetti
Marietta Rinaldi
Teresa Rinaldi108

Elenco delle terziarie Servite, primo agosto 1775

Maria Maddalena Coronella, priora
Maria Antonia Milini, vicaria
Marianna Narduzzi
Maria Giuliana Diana

107 Cfr. ivi.
108 Cfr. ivi.
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Maria Matilde Braida
Maria Teresa Braida
Maria Alessandra Corvini
Anna Giulia Rossi
Speranza Vittoria Diana
Francesca Serafina Pellarini
Maria Aloisia Filaferro
Maria Eustachia Fabrici
Giovanna Maria Vanini
Maria Teresa Locatelli
Maria Rosa Fabrici
Maria Giovanna Vanini
Maria Angela Rosignoli
Maria Cecilia Rosignoli
Rosa Maria Gastaldelli
Giovanna Antonia Campeis109

Elenco delle terziarie Servite, anno 1801

Giovanna Francesca della Savia, priora, di Palma, 37 anni
Francesca Serafina Pellarini, vicaria, di San Daniele, 72 anni
Maria Matilde Braida, discreta, di Udine, 88 anni
Maria Alessandra Cornini, discreta, di Fagagna, 76 anni
Speranza Vittoria Diana, discreta, di Udine, 74 anni
Maria Rosa Fabrici, discreta, di San Daniele, 65 anni
Anna Giulia de Rossi, di Cividale, 66 anni110

Maria Teresa Locatelli, di San Daniele, 68 anni
Maria Angela Rosignoli, di Tolmezzo, 55 anni
Maria Cecilia Rosignoli, di Tolmezzo, 53 anni
Rosa Maria Gastaldelli, di Udine, 53 anni
Giovanna Antonia Campeis, di Pinzano, 48 anni
Maria Caterina Diana, di Udine, 46 anni
Maria Anna del Bon, di San Daniele, 37 anni
Anna Maria Stringari, di Portis, 34 anni
Maria Giuliana Biasoni, di Arba, 36 anni

109 Cfr. Remigio Tosoratti, Il santuario della B.V. cit., p. 52.
110 In realtà, Anna Giulia de Rossi era molto più anziana in quanto era nata nel 1723.
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Anna Lucia de Vit, di Udine, 22 anni
Elisabetta Bragadini, postulante, di Zoppola, 21 anni 111

Elenco delle educande, anno 1801

Maria Turchetti, di Adorgnano
Felicita Picco, di San Tomaso
Maria Anna Picco, di San Tomaso
Clementina Picco, di San Tomaso
Elisabetta del Calice, di Coseano
Angela del Calice, di Coseano
Anna Campeis, di Tolmezzo
Rosa Farlatti, di San Daniele112

Elenco delle inservienti, anno 1801

Margherita Cressa, di Villanova
Maddalena Roveredo, di San Daniele
Angela Roveredo, di San Daniele
Teresa Zolli, di Carpacco113

Elenco delle terziarie Servite, anno 1804

Speranza Vittoria Diana, vicaria
Matilde Braida
Alessandra Cornini
Anna Giulia de Rossi
Rosa Fabrici
Angela Rosignoli
Cecilia Rosignoli
Rosa Maria Gastaldelli
Antonia Campeis

111 Cfr. BSU, Fondo Guglielmo Biasutti, San Daniele 1801, Monastero Servite Santissima Annunciata.

112 Cfr. ivi.
113 Cfr. ivi.
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Caterina Diana
Anna del Bon
Anna Maria Stringari
Giuliana Biasoni
Francesca de Vit114

Elenco delle terziarie Servite, anni 1804-1805115 

Maria Matilde Braida, di Udine, 92 anni
Maria Alessandra Cornini, di Fagagna, 82 anni
Anna Giulia de Rossi, di Cividale, 82 anni 
Speranza Vittoria Diana, di Udine, 79 anni
Maria Rosa Fabrici, di San Daniele, 70 anni
Maria Angela Rosignoli, di Tolmezzo, 59 anni
Maria Cecilia Rosignoli, di Tolmezzo, 57 anni
Rosa Maria Gastaldelli, di Venezia, 57 anni
Giovanna Antonia Campeis, di Pinzano, 53 anni
Maria Caterina Diana, di Udine, 51 anni
Giovanna Francesca della Savia, di Palma, 41 anni
Maria del Bon, di San Daniele, 41 anni
Anna Maria Stringari, di Portis, 37 anni
Maria Giuliana Biasoni, di Arba, 41 anni
Maria Francesca de Vit, di Udine, 26 anni
Maria Maddalena Pecile, di Udine, 32 anni116

Elenco delle educande, anni 1804-1805

Elisabetta del Calice, di Coseano, 16 anni
Clementina Picco, di San Tomaso, 12 anni
Rosa Farlatti, di San Daniele, 13 anni
Anna Chircher, di Tolmezzo, 12 anni
Angela …117, di Udine, 12 anni

114 Cfr. ASU, CRS, b. 419.
115 L’elenco delle Servite, delle educande e del personale di servizio non sono datati, perciò li 

possiamo far risalire, grossomodo, al periodo 1804-1805.
116 Cfr. ASU, CRS, b. 414.
117 Purtroppo parecchi nomi e cognomi di questa lista sono illeggibili.
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Maria Anna Antonini, di San Daniele, 15 anni
Maddalena Manin, di Udine, 25 anni
Orsola …, di …, 7 anni
Rosalda Zuzzi, di Ragogna, 15 anni
… Antonini, di San Daniele, 14 anni
Giovanna …, di Venezia, 14 anni
Teresa …, di Venezia, 12 anni
Anna …, di Tricesimo, 15 anni
… Stringari, di Portis, 18 anni.118

Elenco delle inservienti, anni 1804-1805

Maddalena Cressa, 63 anni
Maddalena Roveredo, 43 anni
Angela Roveredo, 28 anni
Angela Pacassi, 22 anni
Maddalena Flumiani, 18 anni119

Elenco delle terziarie Servite, 23 giugno 1806

Anna de Rossi, di Cividale del Friuli, nata il primo ottobre 1723, vestì l’abito 
religioso il 21 novembre 1745, professò il 18 dicembre 1746 col nome di 
Anna Giulia.

Francesca Rosignoli, di Tolmezzo, nata il 16 luglio 1746, vestì l’abito religioso 
il 20 giugno 1762, professò il 26 giugno 1763 col nome di Maria Angela.

Maria Gastaldelli, nata a Murano, il 18 gennaio 1747, vestì l’abito religioso il 
21 settembre 1766, professò il 27 settembre 1767 col nome di Rosa Maria.

Caterina Campeis, nata a Pinzano, il 27 aprile 1752, vestì l’abito religioso il 4 
febbraio 1770, professò il 6 febbraio 1771 col nome di Giovanna Antonia.

Marianna Diana, nata a Udine, il 4 luglio 1754, vestì l’abito religioso il 14 
giugno 1778, professò il 19 giugno 1779 col nome di Maria Caterina.

Elisabetta della Savia, nata a Palmanova, l’ 8 agosto 1763, vestì l’abito 
religioso il 3 settembre 1780, professò il 9 settembre 1781 col nome di 
Giovanna Francesca.

118 Cfr. ASU, CRS, b. 414.
119 Cfr. ivi.
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Tranquilla del Bon, di San Daniele, nata il 22 dicembre 1763, vestì l’abito 
religioso il 15 ottobre 1780, professò il 15 gennaio 1782 col nome di 
Marianna Angelica.

Angelica Stringari, di Portis, nata il 25 novembre 1767, vestì l’abito religioso 
l’11 giugno 1785, professò il 19 giugno 1786 col nome di Anna Maria.

Lucia Biasoni, di Arba, nata il 4 marzo 1764, vestì l’abito religioso il 16 marzo 
1800, professò il 23 marzo 1801 col nome di Maria Giuliana.

Anna de Vit, di Udine, nata l’11 settembre 1778, vestì l’abito religioso il 21 
aprile 1801, professò il 16 maggio 1802 col nome di Maria Francesca. 

Giovanna Pecile, di Udine, nata il 17 luglio 1774, vestì l’abito religioso il 25 
maggio 1803, professò il 24 ottobre 1804 col nome di Maria Maddalena.120

Elenco delle inservienti, 23 giugno 1806

Margherita Cressa, di Villanova
Angela Pacasso, di San Daniele
Maddalena Flumiani
Maria Zolli, di Carpacco
Maria Flumiani, di San Daniele
Antonio Rio, di Pescincanna.121

120 Cfr. BSU, Fondo Guglielmo Biasutti, San Daniele, Monastero Santissima Annunciata 1806, 23/6

121 Cfr. ivi.



“LA RELIGIONE DI MARTA”
IL TESTO TEATRALE



Un momento della rappresentazione teatrale in Guarneriana (foto di Benedetta Folena).
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MateâriuM

PREFAZIONE AL TESTO TEATRALE

I drammaturghi di MateâriuM illustrano gli elementi chiave e le fasi che hanno 
portato all’ideazione del testo teatrale “La religione di Marta”. Rivolgendosi direttamente 
al lettore, in una forma insolita per un’introduzione, ripercorrono le tappe del lavoro 
cominciato nel 2015.

***

Perché abbiamo dato vita a questo progetto

Ma prima, un po’ di contesto, vi va? 
Nel tardo 2015 il nostro collettivo di drammaturghi era giunto a un punto 

di svolta. Eravamo riusciti a far conoscere il nome di MateâriuM all’interno 
dei circoli teatrali della nostra regione, ma non avevamo ancora realizzato 
un prodotto creativo che fosse in grado di comunicare fino in fondo la nostra 
identità e il nostro modo di lavorare alla costruzione di un testo teatrale.

Eravamo alla ricerca di un’idea, di una storia, di un progetto capace di 
catalizzare le nostre competenze e di metterle in luce.

Non è questo che fanno i teatranti? Si mettono in luce, giusto?
Non potevamo immaginare il percorso che ci stava aspettando. Il foglio 

era bianco, la penna indossava ancora il suo tappo. Solo due elementi erano 
lampanti e ci guidavano in questa nebbia:
-	 non volevamo limiti di budget
-	 non volevamo limiti di tempo per questa nuova creazione.

L’idea doveva assecondare il nostro puro desiderio artistico, senza calcoli 
e senza ostacoli. 

Il nostro commercialista non condivideva lo stesso entusiasmo.
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All’improvviso Marta

Ed eccoci al punto di partenza, signore e signori: eravamo ricettivi e pronti 
ad accogliere una storia. Eravamo disposti a tutto. Sapevamo che l’impresa 
avrebbe potuto coinvolgerci per lungo tempo, che sarebbe stata complessa, 
articolata e... fantastica.

Si sa, a volte le cose capitano per caso. O così pare. 
Una notte di novembre del 2015, a conclusione di una serata dedicata 

agli archivi della Biblioteca Guarneriana Antica, Angelo Floramo ci riporta, 
sottobanco, a riflettori spenti, una storia che l’aveva affascinato e che era 
rinchiusa da tempo in uno dei codici dell’archivio sandanielese.

La storia era quella di Marta, una donna, figlia di un’ebrea convertita, che 
nel ’600 aveva attirato l’attenzione e la devozione di molte fedeli grazie al suo 
carisma e al suo messaggio di redenzione. Marta si presentava come sorella di 
Cristo e, per logica conseguenza, quarta persona della Trinità. Aveva scritto 
molti libri, lettere e quaderni, e un Vangelo raccontato dal suo punto di vista.

Avete anche voi la pelle d’oca? Noi sì, ancora adesso.

La ricerca

Ci definiamo drammaturghi, perché in effetti questa è la nostra competenza. 
Scrivere storie e renderle funzionali alla scena. Vi sembrerà perciò curioso 
scoprire, grazie a questa introduzione, che fino all’estate del 2018 non abbiamo 
scritto nemmeno una scena o un dialogo sulla storia di Marta. Niente.

Pigrizia? Paura del foglio bianco? Il tappo della penna era incollato? Nulla 
di tutto questo. Eravamo semplicemente presi dal vortice della ricerca.

A partire dai documenti presenti nella Guarneriana abbiamo seguito le 
tracce di Marta con il seguente metodo rivoluzionario:
-	 leggere
-	 prendere appunti
-	 discutere lungamente delle suggestioni
-	 ragionare su possibili diramazioni

Ed è così, sotto l’influsso di una catena di ragionamenti, di indizi e di 
suggestioni che dalla Guarneriana siamo finiti alla Civica Joppi di Udine, 
dall’Archivio Arcivescovile siamo approdati al Circolo Menocchio per poi 
ritrovarci a Trieste in compagnia di un manipolo di storici dell’Inquisizione 
ed infine, finalmente, di nuovo in Guarneriana, seduti in una sala gremita di 
gente curiosa di ascoltare le nostre invenzioni attorno alla mancata santa di 
San Daniele.
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Del periodo della ricerca ricordiamo soprattutto gli incontri con persone 
competenti ed appassionate (Storici con la S maiuscola) e le lunghe discussioni 
drammaturgiche spesso accompagnate da vino rosso. Perché rosso è il colore 
di Marta: vedete a cosa serve la ricerca?

A scegliere il vino.

Ancora un po’ sulla ricerca

Fermiamoci ancora un po’ qui perché, in fondo, la scrittura è il momento 
più semplice (lo diciamo sempre nei nostri corsi), un po’ perché se il 
progetto Marta è diventato quello che è diventato (con studi, conferenze, 
video, performance, ...) lo si deve anche al tempo che abbiamo dedicato alla 
ricostruzione di un immaginario e di un contesto.

Vogliamo in particolar modo soffermarci sull’evoluzione del personaggio 
di Marta durante le nostre letture ed elucubrazioni.

All’inizio Marta ci sembrava una folle. La Quarta persona della Trinità? 
Sul serio? Ha detto questo davanti al tribunale dell’Inquisizione? Non ho 
altre domande vostro onore. Potete accendere il fuoco.

Poi però, approfondendo la figura del suo inquisitore, l’efficiente e 
ambiguo Missini (ci sarebbe molto da dire su di lui, vi rimandiamo agli studi 
realizzati da Dario Visintin), ci siamo convinti che Marta fosse una donna 
affascinante e intelligente alla ricerca di degni avversari. Per questo aveva 
deciso di confrontarsi fieramente contro la Chiesa i suoi rappresentanti.

Ovvero: un’autolesionista in puro stile ’600.
In seguito, leggendo le testimonianze presenti negli atti del processo e 

apprezzando l’abilità retorica dimostrata da Marta durante le deposizioni, 
abbiamo creduto che la nostra presunta santa fosse una donna astuta 
capace di manipolare il proprio uditorio cambiando continuamente registro 
comunicativo in base alla necessità.

Un’abile comunicatrice, ma a che pro?
Alla conclusione di questo tragitto, siamo giunti a una sintesi che ci ha 

reso tutti concordi e siamo finalmente diventati Martisti. Seguaci di Marta, 
disposti a indossare la tunica bianca con lo scapolare rosso proposto dal suo 
ordine.

Senza troppi giri di parole: Marta era una figura eccezionale, che, a causa 
della sua straripante fede e del suo grande carisma, non aveva altro destino 
che la Santità o l’Inquisizione.
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Si può contenere il mare in una conchiglia?

No. Non si può. Il mare è decisamente più grande della conchiglia e quindi 
l’impresa non ha senso. Si può al massimo intrappolare all’interno del guscio 
marino l’eco delle onde, un granello di sabbia e il profumo della salsedine.

Dalla spiaggia ritorniamo rapidamente in Guarneriana: si può raccogliere 
una ricerca composta da migliaia di pagine in una drammaturgia?

Forza, non siate timidi. La risposta è semplice. NON SI PUÒ. 
È una questione di logica e di mestiere. Ma per noi non è un problema, 

anzi. Perché un drammaturgo non deve mai essere esaustivo. Noi non siamo 
storici, siamo teatranti. Noi non lavoriamo per ricostruire o documentare 
la Storia, noi ci preoccupiamo perché una storia (una narrazione per 
semplificare) funzioni.

Per questo nella “Religione di Marta” più che i contesti troverete le 
atmosfere, più che i dati troverete le conseguenze e le voci. 

Il nostro compito è quello di evocare (come il suono del mare evoca le 
onde) non quello di affermare o indicare (come invece fa uno studio storico).

Creare significa scegliere

Sapete cosa succede quando scegliete un film per la serata? Succede che vi 
private della visione di tutti gli altri film a disposizione sul catalogo.

La stessa situazione si ritrova in drammaturgia: creare significa scegliere, 
scegliere significa escludere, escludere significa togliere, e così via all’infinito.

Nel momento in cui abbiamo aperto i nostri quaderni pieni di appunti e 
ci siamo chiesti: “Che cosa raccontiamo?” il nostro lavoro è stato quello di 
eliminare materiale, accorpare significati, trasformare interi capitoli della vita 
di Marta in semplici metafore o azioni drammatiche.

Qualche riga più in alto abbiamo scritto che noi non siamo storici. Questo 
è vero soprattutto nell’affermazione che a noi non interessa la verità dei fatti. 
A noi interessa la verità del dramma.

Che differenza c’è? La verità dei fatti è quella che ti racconta che una 
donna è stata condannata dal tribunale dell’Inquisizione per affettata santità. 
La verità del dramma è che quella donna era fermamente convinta di essere 
sorella di Cristo e sposa di Dio, e proprio come Cristo non è stata creduta 
dagli uomini che la stavano giudicando.

Stiamo dicendo che Marta era sorella di Cristo? 
Non è questo il punto. Stiamo dicendo che è la parola di una donna del 

’600 contro quella di un giudice dell’Inquisizione della Santa Chiesa Cattolica 
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Apostolica. Stiamo parlando di uno scontro epico tra fede contro legge, 
misticismo contro potere, femminile contro maschile, mistero con istituzione, 
follia contro follia.

È forse un concetto difficile da comunicare, ma che può venire rivelato 
dal paradosso dell’attore. L’attore ama nascondersi nel luogo più esposto e 
luminoso: la scena. Allo stesso modo il nostro compito è quello di mettere in 
luce, ciò che sta nell’ombra (tutto ciò che i documenti storici non dicono ma 
che si possono intuire tra le righe di un codice).

Questo fanno i drammaturghi.

Le nostre scelte

Le scelte più importanti sulla costruzione della drammaturgia “La 
religione di Marta” nascono fondamentalmente da un ragionamento su ciò 
che non volevamo:
1.	 Non volevamo raccontare la storia di Marta
2.	 Non volevamo ricostruire il contesto storico
3.	 Non volevamo raccontare il processo

Va bene, adesso avete tutto il diritto di pensare che non ci state capendo 
un granché e che forse stiamo giocando con voi.

Sì, stiamo giocando con voi, ma perché abbiamo in mente una 
gratificazione finale.

Primo. La storia di Marta così come è avvenuta non ha nulla di 
speciale o originale: una donna del ’600 la spara grossa, viene condannata 
dall’Inquisizione, fine.

È un po’ poco, non trovate?
Punto secondo: la ricostruzione del contesto storico risultava essere 

un’operazione di pura pedanteria intellettuale.
Speriamo che su questo nessuno abbia da obiettare.
Terzo. Il processo a Marta, può presentare dei momenti di interesse (le 

deposizioni sono davvero avvincenti), ma rischiava di rendere l’opera verbosa 
e il nostro tentativo adattarlo e di dargli un ritmo avrebbe falsificato la realtà 
dei fatti. Il processo a Marta è stato infinito, snervante, tedioso ed era stato 
messo in piedi dall’Inquisizione con l’unico scopo di farla crollare e di farle 
confessare le sue colpe.

Notate bene: abbiamo detto che non ci occupiamo della verità, ma questo 
non significa raccontare falsità. C’è una grande differenza tra le due cose!

C’era, nel mezzo di tutta questa consapevolezza al negativo, un aspetto 
che ci attirava e che ispirava la nostra energia creativa.
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Tutte le fonti rintracciate su Marta si potevano dividere in due categorie 
distinte e opposte:
-	 chi vedeva in lei una matta
-	 chi vedeva in lei una santa

Questo per noi era affascinante perché ci parlava di una società divisa 
da questa figura imponente. Chi aveva bisogno di credere, vedeva in lei 
un’ancora di salvezza. Chi sentiva minacciato il suo potere aveva bisogno di 
bollarla come una folle.

Entrambe le parti la usavano, per il proprio tornaconto. In mezzo a queste 
due vampiresche fazioni, c’era una donna che credeva di essere stata scelta da 
Dio per salvare l’umanità.

E questo, signore e signori, è puro dramma!

Alla fine non c’è molto di più da dire

“La religione di Marta” è un dramma suddiviso in 14 scene che seguono 
le tappe di una Via Crucis, solo che al posto di Cristo c’è Marta.

Le scene si susseguono senza ordine temporale, seguendo il ritmo 
occasionale e spontaneo della ricerca drammaturgica.

Le scene si alternano tra situazioni nelle quali la figura di Marta viene 
sostenuta nelle sue ambizioni di santità e scene nelle quali la sua religione 
viene denigrata.

Abbiamo nascosto Marta nel punto più luminoso, dove non si trova la 
verità della sua storia, ma la verità del suo dramma. 

Buona lettura. 

Alessandro Di Pauli, Dario Paolo D’Antoni e Stefania Ursella
membri del collettivo di scrittori MateâriuM 

e responsabili del progetto di ricerca storica e di scrittura
legato alla figura di Marta Fiascaris 

MateâriuM è un progetto Servi di Scena A.P.S.
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LA RELIGIONE DI MARTA
- storia di un’eretica friulana -

di 
Dario Paolo D’Antoni 

Alessandro Di Pauli 
Stefania Ursella

L’azione ha luogo nel Friuli del XVII, una terra di confine che rientrava 
nelle strategie della Repubblica di Venezia, dell’Impero Austro Ungarico, e 
del Patriarcato di Aquileia. 

All’epoca il popolo friulano doveva fare i conti con un’aristocrazia 
egemone, con il potente di turno oltre che con carestie e pestilenze. I cronisti 
dell’epoca descrivono una popolazione disperata e flagellata dalla miseria. 

Marta nacque in questo contesto. Era una ragazza colta e carismatica che 
proveniva da una famiglia ebrea convertita al cristianesimo. Sapeva leggere, 
scrivere e comunicare. Rapidamente divenne un punto di riferimento 
per molti fedeli che trovavano nelle sue parole un barlume di speranza in 
un’epoca buia.

Gli eventi presenti in questa drammaturgia seguono i dati riportati nelle 
ricostruzioni storiche e negli atti del processo dell’Inquisizione a Marta 
Fiascaris per affettata santità.

Nella versione originale del testo gli autori hanno rispettato il plurilinguismo 
presente nel Friuli del ’600 dove convivevano parlate friulane, latine, venete, 
germaniche e slave.
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-1-

GESÙ È RISORTO

[Ecco, è risorto.]

	 1670. BANCO DEI PEGNI DI SAN DANIELE. 
UNA GIOVANE DONNA IN EVIDENTE 
STATO DI GRAVIDANZA DISCUTE CON IL 
PRESTATORE DEL BANCO, EBREO, CHE 
STA VALUTANDO UN BRACCIALE CON UN 
MONOCOLO.

PRESTATORE:	 Ne sono assolutamente certo.
DONNA:	 Di gracie, controlait di gnûf.
PRESTATORE:	 Signora, le hanno detto una menzogna.
DONNA:	 Pal amôr di Diu, che lu cjali cun plui atenzion. Me 

mari mi à zurât sul pont di muart che...
PRESTATORE:	 (con pazienza, guardando in alto) Alaw ha-shalom. 

Mi stia a sentire per cortesia: questo... bracciale? 
Ornamento? Beh è una volgare patacca. (lentamente) 
Une cragne. Guardi, che cosa c’è sotto questo graffio: 
ruggine.

	
	 IL PRESTATORE APPOGGIA IL BRACCIALE 

SUL BANCONE. LA DONNA SI ACCAREZZA 
LA PANCIA.

PRESTATORE:	 Comunque se preferisce può chiedere consulto ad un 
altro esperto.

DONNA:	 Ma o scugnarès lâ fin a Udin

	 IL PRESTATORE FA SPALLUCCE.

PRESTATORE:	 Mi creda, c’è più oro nel Tagliamento.
DONNA:	 Cortesan, trop puedial dâmi?

	 IL PRESTATORE PRENDE UN FOGLIO, CI 
SCRIVE UNA CIFRA E GLIELO MOSTRA.
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DONNA:	 (si accarezza la pancia guardandola, rassegnata) Va ben.
PRESTATORE:	 Si segga pure mentre preparo i documenti.

	 IL PRESTATORE SI SPOSTA NEL 
RETROBOTTEGA. LA DONNA RIPRENDE 
IL BRACCIALE E SI SIEDE IN DISPARTE 
SU UNA SEDIA. ENTRA UN’ANZIANA, 
INFAGOTTATA, SI AVVICINA GUARDINGA 
AL BANCONE. RIENTRA IL PRESTATORE.

PRESTATORE:	 Buongiorno a voi. Ditemi.
ANZIANA:	 Che il Signore sia con voi. Vorrei liberarmi di un 

oggetto molto prezioso. In cambio mi servono dei 
soldi.

PRESTATORE:	 Sembra che siate nel posto giusto. Di che si tratta?
ANZIANA:	 C’è bisogno di molta discrezione.

	 L’ANZIANA SI VOLTA VERSO LA DONNA, 
LA QUALE SENTENDOSI OSSERVATA SI 
SPOSTA LEGGERMENTE IN DISPARTE. 
DURANTE IL DIALOGO TRA L’ANZIANA 
E IL PRESTATORE, LA DONNA FINGE DI 
DISTRARSI, MA SEGUE CON ATTENZIONE 
LA DISCUSSIONE. 

	 L’ANZIANA ESTRAE DA SOTTO IL VESTITO 
UN ASTUCCIO, LO APRE E MOSTRA LA 
STOFFA ROSSA AL PRESTATORE.

ANZIANA:	 Sono una buona cristiana, ma i miei nipotini non 
mangiano reliquie. (ride, poi di nuovo seria) Ecco. La 
vede la macchia? 

PRESTATORE:	 Sangue?
ANZIANA:	 (sottovoce ma con enfasi) Sangue... sangue di donna, mi 

capisce? (si fa il segno della croce) Miserere mei Domine. 
Speriamo non mi porti malanno.

PRESTATORE:	 È una materia difficile da soppesare. Senza offesa 
alcuna. Non ne sono interessato.

ANZIANA:	 E invece farebbe bene ad interessarsi.
PRESTATORE:	 Voi dite?
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	 L’ANZIANA SI GUARDA ATTORNO.

ANZIANA:	 La figlia di mia sorella ha sofferto per tutta la 
gravidanza. Non mangiava. Il dottore diceva che 
avrebbe perso la bambina. Era il 1649, si ricorda che 
razza di inverno? Beh, io sì! Un freddo cane! Le ho 
messo questa pia reliquia nel pagliericcio del letto, 
accanto al mattone. E sa una cosa? Oggi sono una zia 
felice. Povera, ma felice.

PRESTATORE:	 E di che santa staremmo disquisendo?
ANZIANA:	 (sottovoce) Marta.
PRESTATORE:	 Di Betania?
ANZIANA:	 (c.s.) Da San Daniele. 

	 PAUSA.

PRESTATORE:	 Mai sentita prima.
ANZIANA:	 Mi meraviglio. Proprio lei.
PRESTATORE:	 Cosa intendete?
ANZIANA:	 Sua madre era una Nantua.

	 IL PRESTATORE GUARDA LA STOFFA 
	 E POI L’ANZIANA.

PRESTATORE:	 Nantua?
ANZIANA:	 Gli ebrei convertiti.
PRESTATORE:	 Ebrei, convertiti, avevano una figlia santa. Qui, a San 

Daniele. E perché dunque non le avrebbero dedicato 
l’altare del duomo?

ANZIANA:	 (sottovoce) Li ha fatti arrabbiare… Non le hanno 
creduto. Loro. Noi i miracoli li abbiamo visti.

	 IL PRESTATORE È TITUBANTE.

ANZIANA:	 Venivano da tutto il Friuli per parlare con lei e anche 
dall’Impero.

	 IL PRESTATORE SCRIVE SU UN FOGLIO 
	 UNA CIFRA. LA DONNA LO OSSERVA.
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ANZIANA:	 Che Dio la abbia in gloria. (si fa il segno della croce, guarda 
in alto) Santa Marta perdonami, ma devo sfamare le 
creature.

	 IL PRESTATORE CONSEGNA IL FOGLIO 
ALL’ANZIANA CHE LO LEGGE.

ANZIANA:	 (con astio) Mi sta prendendo in giro?
PRESTATORE:	 Prendere o lasciare.
ANZIANA:	 Io lascio e lei finirà all’inferno.
PRESTATORE:	 Questo è molto probabile. Scusatemi, ma devo finire 

le pratiche per la signora.

	 IL PRESTATORE ESCE NEL 
RETROBOTTEGA.

	 L’ANZIANA RIPONE LA STOFFA 
NELL’ASTUCCIO E FA PER USCIRE, SI 
ACCORGE CHE LA DONNA È ANCORA 
SULLA SEDIA. LE DUE SI GUARDANO, LA 
DONNA INCINTA SI FA IL SEGNO DELLA 
CROCE. 

ANZIANA:	 È il primo?
DONNA:	 Il prin lu à puartat vie la pestilence.

	 L’ANZIANA INDISPETTITA GUARDA VERSO 
IL RETROBOTTEGA.

ANZIANA:	 Hoc est, resurrexit.

	 L’ANZIANA CONSEGNA L’ASTUCCIO ALLA 
DONNA SEDUTA ED ESCE.

	 CANTO “TE DOMINE LAUDAMUS”.

	 IL PRESTATORE RIENTRA CON IL DENARO 
ED UNA CARTA. LA DONNA SI ALZA, 
CONSEGNA IL BRACCIALE, RITIRA I SOLDI 
E FIRMA LA CARTA, POI, TITUBANTE, 
CONSEGNA L’ASTUCCIO CON LA RELIQUIA. 
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IL PRESTATORE GUARDA VERSO L’USCITA 
DELLA BOTTEGA POI LE CONSEGNA 
ALTRO POCO DENARO, PRELEVANDOLO 
DALLE TASCHE. LA DONNA SI FA IL SEGNO 
DELLA CROCE, PRENDE I SOLDI ED ESCE DI 
FRETTA.

	 Te domine laudamus: te Domina confitemur. Te aeternum 
mater, omnis terra veneratur. Tibi omnes angeli, tibi caeli et 
universae potestates: tibi cherubim et seraphim, incessabili 
voce proclamant: “Sanctus, Sanctus, Sanctus Domine divina 
Sabaoth. Pleni sunt caeli et terra majestatis gloriae tuae.”
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GESÙ INCONTRA SUA MADRE

[Per questo si lamentava e si doleva la pia madre.
Per le pene del famoso figlio.]

	 CUCINA DI CASA DI MARTA. LA SORELLA 
DI MARTA STA ASCIUGANDO LE 
STOVIGLIE. SI ACCORGE CHE UNA TAZZA È 
SCHEGGIATA, LA OSSERVA.

SORELLA:	 (a voce alta) Mamma, ne hanno rotta un’altra.
MADRE:	 (fuori scena) Non sento nulla…
SORELLA:	 (c.s.) Si è sbeccata un’altra tazza.

	 LA MADRE DI MARTA ENTRA IN SCENA 
CON UN CESTO PIENO DI PANNI. SI 
AVVICINA ALLA SORELLA, OSSERVA LA 
TAZZA.

MADRE:	 Sembra rosicchiata. Con la fame che c’è mi sa che la 
gente mangia pure le tazze.

SORELLA:	 È già la terza questo mese.
MADRE:	 La userò io, non ti prendere dispiaceri.
SORELLA:	 Non è meglio buttarla?
MADRE:	 Una spesa alla volta, è finito anche l’olio delle 

lampade.
SORELLA:	 (infastidita) Ogni sera abbiamo una processione in 

casa e se dobbiamo anche dissetarli…
MADRE:	 Gli ospiti vanno accolti a modo e comunque non 

capita proprio ogni sera.
SORELLA	 Ieri hanno suonato le dieci e le vedove del borgo 

erano ancora qui. (imita il mormorio) Ave, Maria gràtia 
plena, Dòminus tecum, Benedìcta tu in muliéribus, 
Ave, Maria… (arrabbiata) Ma cemût si fasial a durmî?

MADRE:	 Carità e pazienza. Che cosa dovremmo fare? 
Mandarle via? Tua sorella è speciale, dovresti sentirti 
fortunata.
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SORELLA:	 Io invece sento che ho sonno.
MADRE:	 Ti dà una mano coi bimbi ogni volta che è libera.
SORELLA:	 Mi pare lo sia sempre meno.
MADRE:	 Cosa dovrei fare, chiuderla in casa? Chiederle di non 

pregare?
SORELLA:	 Potremmo dire alle persone di andare a pregare in 

chiesa, come fanno tutti.

	 UNA DONNA ENTRA NELLA STANZA 
	 CON UN BRANDELLO DI STOFFA ROSSA 
	 IN MANO.

DONNA 3:	 Cun permès, puedio?
MADRE:	 Avanti, desidera?
DONNA 3:	 O jeri te stanzie de sante…
SORELLA:	 (perplessa) De sante.
MADRE:	 Ah, bene. Che Dio la benedica.
DONNA 3	 Graciis di cûr.
MADRE:	 Si figuri, per noi è un piacere.
SORELLA:	 L’uscita è quella (indica).
MADRE:	 Arrivederci.
SORELLA:	 Addio.
DONNA 3:	 O volarès savê trop che o ai di lassâ. (pausa) L’ufierte.
MADRE:	 L’offerta?
DONNA 3:	 Sì. Sante Cecilie di Vignesie e domande cinc. Ma o 

sai che par Sante Paole di Padue si scuen paiâ dîs. E 
culì trop isal?

MADRE:	 Ma signora, noi non chiediamo nulla. Non sarebbe 
onesto.

SORELLA:	 (interrompendo) Nome un zentîl jutori par lis tantis 
spesis che o vin di frontâ par i fedêi che nus visitin.

DONNA 3:	 Cuissà cetantcj ogni dì.
SORELLA:	 (alla madre) Par no dî de gnot.
MADRE:	 In effetti l’olio per le lampade si consuma ad ogni 

rosario. 
SORELLA:	 E poi come si fa a negare… une tace di vin.
DONNA 3	 Sigûr. (cerca nelle tracolla) Trop isal?
MADRE:	 (contemporaneamente alla sorella) Quattro.
SORELLA:	 (contemporaneamente alla madre) Sette.
MADRE:	 In coscienza, ognuno dona quanto può.
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	 LA DONNA LASCIA DELLE MONETE 
	 SUL TAVOLO.

DONNA 3:	 Eco ca.

	 LA DONNA BACIA LE MANI DELLA MADRE 
	 E DELLA SORELLA.

DONNA 3:	 Graciis. 
MADRE:	 Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
SORELLA:	 Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum.		

	 LA DONNA SI FA IL SEGNO DELLA CROCE 
ED ESCE DALLA STANZA. LA MADRE E 
LA SORELLA SI FANNO IL SEGNO DELLA 
CROCE. LA MADRE CONTA I SOLDI 
LASCIATI SUL TAVOLO.

SORELLA:	 Ave, Maria gràtia plena, Dòminus tecum, Benedìcta 
tu in muliéribus.
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GESÙ É CONDANNATO A MORTE

[Stava la madre addolorata, piangendo vicino alla croce, 
mentre il figlio vi era appeso.]

	 MARTA È INGINOCCHIATA IN MEZZO ALLA 
SCENA, DAVANTI A LEI UNA BIBBIA ROSSA. 
POSA UNA MANO SUL LIBRO. 

MARTA:	 Davanti a Dio, la verità vi dico, in quanto so di essere 
stata creata da Dio e non dal diavolo.

	 MARTA ALLONTANA DELICATAMENTE 
	 LA BIBBIA DA SÉ.

MARTA:	 (risoluta) Vorrei aver la libertà di dire quattro parole 
prima che si cominci. 

	 MARTA SI ALZA IN PIEDI.

MARTA:	 Ho servito Dio fedelissimamente. Ho consacrato 
la mia verginità alla Madonna Santissima. Ho 
insegnato, predicato e ammaestrato a disprezzare le 
cose del mondo e a servire Dio. Ho subito diverse 
persecuzioni e tante volte volli venire davanti 
all’Illustrissimo Signore a querelare costoro affinché 
mi lasciassero vivere e non mi disturbassero più. 

	 (pausa) No, non farò i loro nomi. Preferisco patire in 
me, che causare dolore altrui.

	 In pubblico, nelle strade, nelle chiese, nonché in casa 
non potevo contenere i miei impulsi grandissimi. Mi 
dissero che erano illusioni diaboliche. Invece l’anima 
mia veniva rapita dal Signore. Avete letto tutto nei 
miei libri. Sì, li ho scritti tutti io. Tutti quanti, mentre 
il Signore mi guidava la mano.
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	 (pausa) Così credo io, perché io gli ho offerte la mia 
mano e la mia anima e sempre ho creduto che lui 
le guidi. E se tutto il mondo insieme mi dicesse che 
le visioni che Dio mi ha dato per diciotto anni e tre 
mesi continui, non fossero di Dio, ma inganni del 
demonio, io non ci crederei, per quelle dolcezze 
interne che io ho sperimentato.

	 SI INGINOCCHIA. PAUSA. SI RIALZA.

	 So che la giustizia non fa torto a nessuno, e se non 
fossi stata querelata con giuste querele, non mi 
troverei qui, in prigione. Se il vivere spiritualmente 
servendo Dio possa essere inganno del demonio, io lo 
lasso considerare a chi vuole.

	 MARTA METTE LA MANO SUL SUO PETTO.

	 Davanti a Dio la verità vi dico, in quanto so di essere 
stata creata da Dio e non dal diavolo.

	 Stabat mater dolorosa, iuxta crucem lacrimosa, dum 
pendebat Filius.
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GESÙ CADE LA PRIMA VOLTA

[O quanto era triste e afflitta la benedetta madre dell’Unigenito!]

	 DUE PERSONE SEDUTE. IN MEZZO A 
LORO UNA SEDIA VUOTA. DA FUORI 
SCENA SI SENTE UNA VOCE MASCHILE 
CANTICCHIARE UNA VILLOTTA 
(“GJOVANIN COLÔR DI ROSE”). 

	 ENTRA IN SCENA PRE GIROLAMO BETTINA, 
BIBBIA SOTTO IL BRACCIO AVVOLTA IN UN 
PANNO ROSSO E INCENSIERE IN MANO. 
BETTINA APPENA SI ACCORGE DELLE DUE 
PERSONE SMETTE DI CANTARE. I DUE 
FIGURI SI ALZANO IN PIEDI.

FUNZIONARIO 1:	 Laudetur Jesus Christus, pre Bettina. 
FUNZIONARIO 2:	 Nunc et semper. Siamo passati a trovarla, carissimo.
BETTINA:	 (spaesato) Bundì. Ci conosciamo?
FUNZIONARIO 2:	 Come sta, caro Girolamo?
FUNZIONARIO 1:	 Ci siamo accomodati, spero non le dispiaccia.
BETTINA:	 Solitamente ricevo al pomeriggio.
FUNZIONARIO 1:	 È un incontro informale.
FUNZIONARIO 2:	 Abbiamo preparato una sedia anche per lei.
FUNZIONARIO 1:	 Siamo qui in nome del Sant’Officio di Udine.
FUNZIONARIO 2:	 Desidereremmo farle alcune domande, se lei è 

d’accordo, beninteso.

	 BETTINA INTIMORITO RIPONE LA BIBBIA 
E L’INCENSIERE, SI FA IL SEGNO DELLA 
CROCE, SI DIRIGE VERSO LA SEDIA. I DUE 
FUNZIONARI SI ACCOMODANO.

BETTINA:	 Us puartio une tace di vin?
FUNZIONARIO 1:	 Magari dopo.
FUNZIONARIO 2:	 Prima conosciamoci.
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	 BETTINA SI SIEDE.

FUNZIONARIO 2:	 Ammiravamo le bellezze del vostro abitato. Si sta 
proprio bene qui.

BETTINA:	 Un dono del Signore, non mi lamento.
FUNZIONARIO 1:	 E mi pare di notare che la comunità è numerosa e 

fiorente. 
BETTINA:	 E devota.
FUNZIONARIO 2:	 Fondamentale oserei dire.
FUNZIONARIO 1:	 Ed è senz’altro merito suo, pre Bettina.
FUNZIONARIO 2:	 Quanti battesimi ha officiato quest’anno?
BETTINA:	 (ci pensa) Non saprei esattamente, forse un po’ meno 

dell’anno scorso.
FUNZIONARIO 1:	 Quarantatre, per l’esattezza.
BETTINA:	 Isal sigûr?
FUNZIONARIO 2:	 Sigurissim. Abbiamo controllato.
BETTINA:	 Cussì pôcs?
FUNZIONARIO 1:	 I nati sono stati cinquantadue. I battezzati 

quarantatre.
FUNZIONARIO 2:	 La peste.
BETTINA:	 Sì, sigûr, la pestilence.
FUNZIONARIO 1:	 I poverini hanno abbandonato la vita terrena troppo 

presto.
FUNZIONARIO 2:	 Fatti come questi lasciano pesanti interrogativi 

nell’animo dei genitori. (pausa) Specialmente delle 
madri.

FUNZIONARIO 1:	 Sapere che il proprio figlio non potrà mai vedere 
Iddio e goderlo in eterno.

FUNZIONARIO 2:	 Pare un’ingiustizia, non è vero?
BETTINA:	 Il mio pensiero è tutt’uno con quello della Chiesa, 

reverendo.

	 PAUSA.

BETTINA:	 Une tace di lat?
FUNZIONARIO 2:	 Come lei sa bene, essere un buon pastore significa 

servire innanzitutto la Chiesa.
BETTINA:	 Sicuramente.
FUNZIONARIO 1:	 Lei è senz’altro un pastore vigile e attento.
BETTINA:	 Si fa quello che si può, con l’aiuto del Signore.



206

FUNZIONARIO 2:	 E guidare la propria comunità nella verità, lontano 
da false consolazioni.

FUNZIONARIO 1:	 E da opinioni non autorizzate.
FUNZIONARIO 2:	 Ducere non abduci.
FUNZIONARIO 1:	 Anche se alle volte è difficile accettare tanta 

sofferenza.

	 IL FUNZIONARIO APRE UN PLICO 
	 ED ESTRAE DELLE CARTE, BETTINA 
	 È PREOCCUPATO.

FUNZIONARIO 1:	 Il nome, Marta Fiascaris, le dice qualcosa?
BETTINA:	 Fiascaris? No tant.
FUNZIONARIO 2:	 Non la conosce?
BETTINA:	 Sì, ma non tanto.
FUNZIONARIO 1:	 Ah. (pausa) Peccato.
BETTINA:	 Parcè?
FUNZIONARIO 2:	 Ci sembra una figura molto interessante. 
BETTINA:	 Dite?
FUNZIONARIO 2:	 Abbiamo raccolto qualche testimonianza.
FUNZIONARIO 1:	 Non vediamo l’ora di conoscerla.
BETTINA:	 Beh, è una grande servitrice di Dio e un aiuto per i 

fedeli. Da quello che sento in giro.
FUNZIONARIO 1:	 Quindi la conosce.
BETTINA:	 Disin che... le ai notade.
FUNZIONARIO 2:	 Si spieghi meglio.
BETTINA:	 Beh, come dicevamo, chi meglio di una donna devota 

può fare da intermediario fra la guida spirituale della 
comunità e una madre sconvolta per la perdita del 
proprio bambino?

FUNZIONARIO 2:	 Non saprei.
FUNZIONARIO 1:	 Ce lo dica lei.
BETTINA:	 Marta e sa doprâ lis peraulis justis. Da quello che 

dice la gente.
FUNZIONARIO 2:	 Quindi la conosce bene.
BETTINA:	 Mi è capitato di sentirla parlare.
FUNZIONARIO 1:	 E cosa diceva?
BETTINA:	 No mi impensi ben.
FUNZIONARIO 1:	 Peccato.
FUNZIONARIO 2:	 Veramente.
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BETTINA:	 E podopo e je amie dai Sini e dai Marpillero.
FUNZIONARIO 1:	 E con questo?
BETTINA:	 No je int di pôc cont.
FUNZIONARIO 2:	 Quindi?
BETTINA:	 Quindi… nuie o disevi dome par dî.

	 PAUSA.

BETTINA:	 Dicono che è stata mandata sulla terra per mostrare 
agli uomini la via da seguire. (si confida) Girano voci 
di guarigioni.

	 I DUE FUNZIONARI SORRIDONO SI 
GUARDANO, ANCHE BETTINA SORRIDE.

FUNZIONARIO 2:	 Pre Bettina.
FUNZIONARIO 1:	 Carissimo.
FUNZIONARIO 2:	 La Chiesa non può più permettersi santi.
FUNZIONARIO 1:	 Secondo lei, se avessimo tra le mani una Santa, non 

ce ne saremmo forse accorti prima noi?
FUNZIONARIO 2:	 O quam tristis et afflicta fuit illa benedicta!
BETTINA:	 Ho solo riferito quello che sento in paese.
FUNZIONARIO 2:	 Si consideri fortunato ad aver avuto questo colloquio 

perché ora può scegliere.
FUNZIONARIO 1:	 Se vuole seguire questa folle ora si alzi e se ne vada, 

se invece vuole rimanere dalla parte del giusto vada 
a prenderci una buona tazza di vino, poi ci racconti 
tutto ciò che sa.

	 BETTINA SI ALZA, SI ALLONTANA 
LENTAMENTE, SI FERMA E SI VOLTA 
VERSO I DUE.

BETTINA:	 Blanc o neri?
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GESÙ É CARICATO DELLA CROCE

[La spada trafisse la sua anima gemente, rattristata e dolente.]

	 PIAZZA DEL PAESE, UN GRUPPO DI 
MERCANTI È SEDUTO SULLE SCALE 
DELLA CHIESA. ALCUNI GIOCANO A 
MORRA, ALTRI LUCIDANO E PULISCONO 
GLI OGGETTI IN VENDITA. UN ANZIANO 
CON UNA SACCA IN MANO OSSERVA 
LA MERCANZIA DEI VENDITORI. SI ODE 
IL CANTO DEL CORO PROVENIRE DA 
DENTRO LA CHIESA. TUTTI SI METTONO 
AD ASCOLTARE.

VENDITORE 1:	 Sentili come si sgolano.
VENDITORE 2:	 Vogliono farsi belli con le triestine.
VENDITORE 3:	 Mejo cussì, se Marta la xe inspirada, vendemo il 

doppio!

	 APPROVAZIONE DEL GRUPPO.

ANZIANO:	 Rivaiso a vendi alc, sì?

	 I VENDITORI GUARDANO IN MALOMODO
	 IL VECCHIO.

VENDITORE 2:	 E certo che vendiamo.
VENDITORE 1:	 Tutti vogliono prendersi un pezzo di paradiso.
VENDITORE 3:	 No i sta mica lì a vardar.
VENDITORE 2:	 A proposito, vecchio, qui o si compra o si paga per 

guardare.

	 RIDONO.

ANZIANO:	 O colais mâl. Tignîsi chês porcariis.
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VENDITORE 1:	 Allora allontaniamoci, vie, che tra poco arrivano i  
clienti.

	 IL GRUPPO DI VENDITORI ANNUISCE. SI 
SENTONO DEGLI APPLAUSI PROVENIRE 
DALLA CHIESA. I VENDITORI TENDONO 
L’ORECCHIO.

VENDITORE 2:	 Per tutte le sante di San Daniele! Anche l’applauso a 
messa aperta!

	 RIDONO.

VENDITORE 3:	 Chissà cosa che la sta combinando.
VENDITORE 1:	 Li sta facendo impazzire! 
ANZIANO:	 Eh, ma. Ma.

	 I VENDITORI GUARDANO CONTRARIATI 
L’ANZIANO.

ANZIANO:	 O ai pôre che no la fasaran durâ a lunc. Se si  
inacuarzin chei de incuisizion...

VENDITORE 1:	 Vecchio!
VENDITORE 2:	 Tiè!
VENDITORE 1:	 L’inquisizione non la devi nemmeno nominare!
VENDITORE 3:	 Me basta che la duri il tempo de comprar il secondo caval!

	 I VENDITORI RIDONO. L’ANZIANO SI 
RIVOLGE AL VICINO CHE STA LUCIDANDO 
DELLE CROCETTE DI METALLO.

ANZIANO:	 Trop costino?
VENDITORE 1:	 Che c’è, ne vuoi una adesso?
ANZIANO:	 Jo? Sêstu mat? (ride) Plui o mancul di un peçot ros?
VENDITORE 1:	 Dipende dal peçot. (pausa) Aspetta un momento.  

Perché tutto ‘sto interesse?
VENDITORE 2:	 Vieni qua!
VENDITORE 1:	 Vecchio, che hai dentro la sacca? 
ANZIANO:	 Nuie.
VENDITORE 2:	 Non crederai di metterti a vendere pure tu.
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VENDITORE:	 Magari crocette!
VENDITORE 3:	 Per poder vender, te ga bisogno del permesso.
ANZIANO:	 Il permès? E di cui?
VENDITORE 3:	 Della congregazion dei mercanti martisti.

	 RIDONO.

ANZIANO:	 Jo o soi di San Denêl e o fâs ce dal ostie che mi pâr!
VENDITORE 1:	 Eh, non serve mica bestemmiare.
VENDITORE 2:	 (alza la voce per farsi sentire da tutti) Eh, no eh! Qua mi 

sembra che si stia tirando un po’ la corda. Adesso 
tutti vogliono vendere. Dobbiamo darci delle regole.

	 MORMORII NEL GRUPPO MENTRE TUTTI 
CONTINUANO LE PROPRIE ATTIVITÀ.

VENDITORE 1:	 E allora, Vecchio, che si sappia: le croci benedette da 
Marta le vendo solo io. A tre lire.

ANZIANO:	 Tre?! Orpo!
VENDITORE 1:	 Onesto! Sono crocette di metallo.
VENDITORE 2:	 Che però non hanno mai visto la Santa.

	 RIDONO.

VENDITORE 1:	 Ma taci tu, che lo sanno tutti che i capelli di Santa 
che vendi sono peli di capra.

VENDITORE 2:	 (scaldandosi) Non provarci nemmeno, sono capelli veri!
VENDITORE 3:	 Li gastu rubai de note?
VENDITORE 2:	 Mia moglie si siede sempre dietro a lei a messa! 
VENDITORE 3:	 E a quanto li vendistu?
VENDITORE 2:	 Sette lire, quattro capelli. 

	 DISAPPROVAZIONE DEI PRESENTI.

ANZIANO:	 Par cuatri cjavei?
VENDITORE 2:	 Sì. (spulciando i quattro capelli) Pro patri, pro filio, pro spirito 

sancto e... pro Marta!
VENDITORE 1:	 Sette lire è troppo per quattro capelli!
VENDITORE 2:	 Con questi hanno guarito una bambina di Fagagna, 

le hanno tolto la peste!
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VENDITORE 3:	 E i ghe ga fato vignir i pedoci!

	 RIDONO.

VENDITORE 3:	 Ma se quattro cavei i costa sete lire, a quanto dovria 
vender le mie ongie de la Santa?

VENDITORE 2:	 Cinque lire al massimo. Si sa che i capelli valgono di 
più.

VENDITORE 3:	 Le ongie le ghe mete de più a cresser dei cavei!
VENDITORE 2:	 I capelli hanno più santità, sono più vicini alla testa!
VENDITORE 3:	 Le onge che vendo le xe salvifiche!
VENDITORE 1:	 Mai quanto i miei ritratti. Uno di questi ha ridato, a 

un signore di Trasaghis, il dono della vista!
ANZIANO:	 Sì e daspò al è tornât vuarp par no viodi ce bruts che 

a son.

	 RISATE.

ANZIANO:	 (fa segno di soldi) Trop?
VENDITORE 1:	 Dieci lire quello piccolo, quindici lire quello grande. 

Venti tutti e due!
ANZIANO:	 Pensavi piês...
VENDITORE 1:	 Non voglio affatto guadagnare, voglio diffondere la 

santità di Marta nostra.
VENDITORE 2:	 (sarcastico) Certo, certo! Nessuno è qui per 

guadagnare!
VENDITORE 3:	 (sospettoso) E ti vecjo? Cosa gastu nel saco?
ANZIANO:	 Mê brût e nete te cjase de Sante.

	 A QUESTA NOTIZIA TUTTI 
INTERROMPONO LE ATTIVITÀ PER 
PRESTARE ATTENZIONE.

VENDITORE 2:	 (avvicinandosi) Ma che fortunati! 
VENDITORE 3:	 (avvicinandosi) Na fortuna enorme!
VENDITORE 1:	 Ma bisogna stare attenti, sai. Tanta fortuna con 

nessuna esperienza...
ANZIANO:	 O ai fat vincj agns come cramâr. O sai ce che al vûl 

dì vendi.
VENDITORE 1:	 E allora dicci! 
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VENDITORE 2:	 Che cosa hai nel sacco?
VENDITORE 3:	 Su, vecjo! Se no te vol dirlo, te gavrà ben de mostrar la 

mercansia?

	 L’ANZIANO SVUOTA LA SACCA E DISPONE 
DEGLI STRACCETTI MACCHIATI DI ROSSO 
SULLA STRADA. TUTTI OSSERVANO ED 
ENTRANO IN VISIBILIO.

VENDITORE 3:	 Cuius animam gementem, contristatam et dolentem 
pertransivit gladius.

VENDITORE 1:	 Oh santissima!
VENDITORE 2:	 Quella roba vale una fortuna!

	 SUONO DI CAMPANE.

VENDITORE 1:	 Escono i fedeli!
VENDITORE 3:	 La messa la xe finia!

	 I VENDITORI SI PREPARANO A PROPORRE 
LE LORO MERCI AI FEDELI URLANDO LE 
PROPRIE OFFERTE.
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-6-

GESÙ È FLAGELLATO E CORONATO DI SPINE

[Lo vide ferito nei tormenti e sottomesso al flagello
per i peccati del suo popolo.]

	 MARTA IN PIEDI AL CENTRO DELLA SCENA, 
APPARE INDEBOLITA RISPETTO ALLA 
PRECEDENTE APPARIZIONE. TIENE IN 
MANO UN MAZZO DI ORTICHE. SORRIDE 
GUARDANDO LE ORTICHE. MARTA 
INDOSSA QUALCOSA DI ROSSO 

MARTA:	 Me le hanno portate le mie sorelle. Per rimedio 
alla mancanza di forze che mi ha preso da qualche 
tempo.

	 COMINCIA A RACCONTARE SORRIDENDO 
TRASOGNATA.

	 Io fin da fanciullina ebbi sempre il desiderio 
di digiunare e digiunavo fino a quattro volte a 
settimana, finalmente all’età di ventitrè, ventiquattro 
anni il Signore mi disse che voleva io digiunassi 
tutto il tempo della mia vita (sorride). E tanti anni di 
digiuno non mi sono parsi un giorno solo.

	 MENTRE, SERENA, CONTINUA IL 
RACCONTO, COMINCIA A INTRECCIARE 
UNA CORONA CON LE ORTICHE.

	 Di più hanno detto le genti contro di me che io 
fingessi di digiunare per essere considerata santa 
ma che non digiunassi, anzi che mangiassi de buoni 
capponi e che tenessi braciole nascoste nelle casse. 
(sorride) Hanno detto di me che io sono persona 
doppia, e finta, che fingessi devozione per sembrare 
santa ma che nell’interno fossi tutta superbia, 
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ambizione e vanagloria. (continuando a intrecciare) 
Ma la verità è che sono diciannove anni che mi 
cominciarono a venir certe cose, credo che fossero 
estasi perché a poco a poco mi trovavo l’anima 
separata dal corpo. A volte con suavità e quiete. 
A volte con furore e tormenti di morte. In questi 
eccessi l’anima era trasportata ora in Paradiso, ora 
nell’Inferno, ora in Purgatorio, dove sono stata 
assaissime volte, e ora in diverse città dove mi 
mandava il Signore a dare le benedizioni. Una volta 
mi mandò in Genova, sopra una piazza grandissima 
dove erano palazzi grandi, alti e per aria mi fece 
gridare tre volte: Oh Genova, oh Genova, oh 
Genova, e fu mattina avanti giorno.

	 HA CONCLUSO LA FABBRICAZIONE DELLA 
CORONA DI ORTICHE, ALZA LO SGUARDO 
DI FRONTE A SÉ.

	 Avevo in cuore di dirvi una cosa. Non mi è mai avuto 
l’impressione di poter essere intesa da chi conviene e 
la voglio dire adesso.

	 INDOSSA LA CORONA DI ORTICHE.

	 I miei avversari non sono stati tali per odio ma per 
zelo della mia salute, perché pensavano i miei eccessi 
fossero cose del demonio. Però mi pare che lo zelo 
fosse indiscreto perché non solo disturbavano me, 
ma creavano mormorii nel volgo: chi diceva che io 
fossi matta, chi eretica, chi spiritata, chi imbriaca, chi 
strega.

	 PAUSA.

	 Se mi comanderete che io non scriva più, non 
scriverò più in vita mia. Comandatemi che non parli 
di queste cose e non ne parlerò mai. Comandatemi 
che io non vadi fuori di San Daniele che non anderò 
in luogo alcuno, comandatemi che io mi comunichi 
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solo in quei giorni che volete e io lo farò. Ma se mi 
comanderete che io stimi le Visioni e Rivelazioni 
che il Signore mi dà come cose del Demonio, io non 
obbedirò mai. Poteria essere che per compiacerli io 
dicessi di credergli con la lingua, ma nel cuor mio e 
nell’anima mia non gli crederei mai.

	 Pro peccatis suae gentis vidit Iesum in tormentis et 
flagellis subditum.
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-7-

LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ

[Lo vide ferito nei tormenti e sottomesso al flagello
per i peccati del suo popolo.]

	 UN CUMULO DI STOFFA ROSSA.
	
	 UNA RAGAZZINA, CON ADDOSSO UNA 

TUNICA ROSSA, GIOCA CON I LUNGHI 
DRAPPI DI STOFFA MENTRE MUGUGNA 
QUALCHE PAROLA SIMILE A UNA 
PREGHIERA.

	 SI SENTONO VOCI DI DONNE.

	 LA RAGAZZINA SI POSIZIONA IMMOBILE 
COME UN MANICHINO ACCANTO AL 
CUMULO DI STOFFE CONTINUANDO A 
MUGUGNARE.

	 ENTRANO ANTONELLA E LA NIPOTE 
VIOLANTE CON DEL MATERIALE DA 
CUCITO.

VIOLANTE:	 Ma che combini?
RAGAZZINA:	 Mi vevis dite voaltris di spietâ ferme fisse.
	
	 LE TRE DONNE RIDONO.

RAGAZZINA:	 Vêso cjatât il fîl di cusî di aur?
ANTONELLA:	 Sì, ma ne abbiamo preso un’unica spoletta.
VIOLANTE:	 Qui a San Daniele costa più dell’oro stesso!
RAGAZZINA:	 Di cuant fasêiso economie?
VIOLANTE:	 Non sono ancora arrivati i soldi da Trieste questo 

mese.



217

ANTONELLA:	 Guter Gott.1 Arriveranno, tranquille. Nel frattempo 
facciamo con quello che abbiamo. La povertà è una 
virtù. Credo che useremo il filo dorato solo sulla sua 
veste; per distinguerla.

	 PAUSA.

VIOLANTE:	 Per ora ci limiteremo a questo.
ANTONELLA:	 (puntualizza) Ci limiteremo a questo, genau.2

	 LA RAGAZZINA OSSERVA IL VESTITO.
	
	 ANTONELLA E VIOLANTE SI PREPARANO 

A CUCIRE LE FINITURE CON IL FILO 
DORATO.

RAGAZZINA:	 L’aur al sta propite ben sul ros.
VIOLANTE:	 Dovremmo avere tutte la stessa divisa.
ANTONELLA:	 Quando l’ordine sarà riconosciuto diventerà difficile 

realizzare tante tuniche così decorate.
RAGAZZINA:	 Podaressin falis nome par lis primis.
ANTONELLA:	 Siamo già in troppe.
VIOLANTE:	 Facciamola solo per le fondatrici.
RAGAZZINA:	 Fondadoris?
VIOLANTE:	 Io, la zia e la Virginia.
RAGAZZINA:	 E jo? 
VIOLANTE:	 Tu sei troppo giovane per essere una fondatrice.
RAGAZZINA:	 Ancje tu alore.
ANTONELLA:	 (osservando la stoffa e il filo) Non so se è una buona idea 

quella del filo dorato.
RAGAZZINA:	 O varessin di domandâ a je ce che e pense.
ANTONELLA:	 Lei ha chiesto una tunica rossa con scapolare bianco. 

E noi le prepariamo la tunica rossa, con scapolare 
bianco... rifiniti con filo d’oro.

	 ANTONELLA E VIOLANTE CUCIONO LA 
VESTE.

1 Buon Dio.
2 Esatto.



218

	 LA RAGAZZINA È IMMOBILE.

ANTONELLA:	 Pro peccatis suæ gentis vidit Iesum in tormentis et 
flagellis subditum.

RAGAZZINA:	 Parcè jo no soi une fondadore?
ANTONELLA:	 Bleib, guter Gott.3

RAGAZZINA:	 L’aur par dutis o par nissune.
	
	 ANTONELLA E VIOLANTE LE FANNO 

CENNO DI RIMANERE IN SILENZIO E 
IMMOBILE. LA RAGAZZINA SBUFFA, 
PRENDE POSIZIONE, POI RIPRENDE A 
MUGUGNARE COME A INIZIO SCENA.

ANTONELLA:	 Cosa borbotti?
RAGAZZINA:	 Nuie.
VIOLANTE:	 Mugugna il Pater Noster. Ha una sua teoria molto 

bizzarra.
RAGAZZINA:	 No è une teorie, al è un metodi.
ANTONELLA:	 Allora, gutes Kind,4 parlami di questo metodo così 

imparo qualcosa.
RAGAZZINA:	 Cun il Pater Noster si pues capî trop timp che al 

passe cence spietâ ca sunin lis cjampanis. O ai provât 
a misurâ: vincjecuatri Pater Noster par fa bulî un ûf, 
centcuarantecuatri par taiâ la jerbe de glesie.

VIOLANTE:	 Ma allora, cosa contavi prima?
RAGAZZINA:	 O jeri daur a stufâmi e o vevi voie di capî trop che o 

vevi di spietâ la vuestre tornade. Lu fas ancje a messe 
dilunc la predicje: cent e vot Pater Noster par rivâ ae 
comunion.

ANTONELLA:	 Beh, non è molto carino dire che a messa ti annoi.
RAGAZZINA:	 Il plevan al conte simpri chê. O varès voie di sintî alc 

di diviers e plui vêr. Come cuant che o cjacari cun 
Marta.

VIOLANTE:	 (interrompe il lavoro per guardare le altre) Marta dovrebbe 
tenere messa davvero, è così brava a parlare e ad 
ascoltare.

3 Stai ferma, buon Dio!
4 Brava bambina.
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ANTONELLA:	 La gente non capirebbe.
VIOLANTE:	 Ma che cosa ci importa? Quando ci sarà l’ordine lei 

lo farà, almeno per noi.
RAGAZZINA:	 Dome par chês che puartin la vieste dorade.
VIOLANTE:	 Solo per le fondatrici.
RAGAZZINA:	 (protestando) Dome par chês che puartin la vieste 

dorade.
ANTONELLA:	 Ach guter Gott, du bist so langweilig!5 Se un filo 

d’oro causa tutto questo scompiglio, figuriamoci 
quando avremo una chiesa tutta nostra.

VIOLANTE:	 Potremo fare messa a porte chiuse, solo per le adepte 
e cambiare tutto come ci pare più giusto. Prediche, 
canti, preghiere... Devono essere i nostri!

RAGAZZINA:	 Alore o contarai in Mater Nostra!
VIOLANTE:	 (coglie al volo l’imbeccata della ragazzina e un po’ alla volta 

tutte iniziano a seguirla) Mater Nostra qui es in Fanum 
Sancti Danielis...

TUTTE:	 ...sanctificetur nomen tuum; adveniat regnum tuum; 
fiat voluntas tua, sicut in caelo, et in terra. Panem 
nostrum cotidianum da nobis hodie; et dimitte nobis 
demita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus 
nostris; et ne nos inducas in tentationem, sed libera 
nos a mal…

5 Oh buon Dio sei così noiosa!
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GESÙ CADE PER LA SECONDA VOLTA

[Chi può non rattristarsi vedendo la madre dolente con il Figlio?]

	 PADRE CARLO STA PREGANDO IN 
GINOCCHIO. PADRE CORNELIO GLI SI 
AVVICINA, APPARE NERVOSO.

PRE CARLO:	 Pater noster, qui es in cælis: sanctificétur Nomen 
Tuum: advéniat Regnum Tuum: fiat volúntas Tua, 
sicut in cælo, et in terra…

PADRE CORNELIO:	 Fratello?
PRE CARLO:	 Panem nostrum cotidiánum da nobis hódie, et 

dimítte nobis débita nostra, sicut et nos dimíttimus 
debitóribus nostris.

	 PADRE CORNELIO SI INGINOCCHIA 
ACCANDO A PADRE CARLO. ATTENDE 
CHE FINISCA DI RECITARE IL PADRE 
NOSTRO.

PRE CARLO:	 Et ne nos indúcas in tentatiónem, sed líbera nos a 
Malo. Amen.

PADRE CORNELIO:	 Amen.

	 PRE CARLO RIMANE RACCOLTO IN 
MEDITAZIONE PADRE CORNELIO 
TIMIDAMENTE CERCA DI DIALOGARE 
CON LUI.

PADRE CORNELIO:	 Fratello, ho bisogno di essere confessato.
PRE CARLO:	 La confessione è un sacramento di cui non bisogna 

abusare.
PADRE CORNELIO:	 Ho peccato, fratello.
PRE CARLO:	 Ti ho confessato ieri, sono sicuro che non hai nulla 

di nuovo da essere rimesso.
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	 PAUSA. PADRE CORNELIO SEMBRA 
ESSERE CONVINTO. PADRE CARLO SI 
RACCOGLIE IN PREGHIERA.

PRE CARLO:	 Prega assieme a me. Pater noster, qui es in cælis: 
sanctificétur Nomen Tuum.

	 PADRE CORNELIO NON SI UNISCE ALLA 
PREGHIERA.

PADRE CORNELIO:	 Ho dubitato della Sua santità.

	 PAUSA. PADRE CARLO RIPRENDE A 
PREGARE.

	
PRE CARLO:	 Advéniat Regnum Tuum...
PADRE CORNELIO:	 Ho dubitato delle Sue guarigioni. 

	 PAUSA. PADRE CARLO RIPRENDE A 
PREGARE.

PRE CARLO:	 Fiat volúntas Tua...
PADRE CORNELIO:	 Non so come accettare la Santa Quaternità.

	 PRE CARLO INTERROMPE LA PREGHIERA.

PADRE CORNELIO:	 Mi sono smarrito.
PRE CARLO:	 (calmo) Fratello, questi pensieri vanno respinti al 

loro esordio, ben prima che diventino turpiloquio, 
imprecazioni o peggio ancora…

PADRE CORNELIO:	 Mi sconvolge il pensiero che Dio sia spirito e 
materia, figlio e madre, maschile e femminile. 
All’inizio pareva una bestemmia, ma ora sembra 
tutto logico, necessario.

PRE CARLO:	 Cornelio, grazie a Gesù misericordioso non ti 
sto confessando. Diremo che ho solo assistito alle 
divagazioni mentali di un giovane Gesuita perso 
temporaneamente nelle sue tenebre. Dedicati alla 
preghiera, lasciati guidare dalla mano di Dio verso 
la verità.
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PADRE CORNELIO:	 Dite così perché non l’avete mai incontrata. 
	 Non avete provato la sua devozione e la sua 

nobiltà.
PRE CARLO:	 Così umile da professarsi di maggior condizione 

agli occhi di Dio di Santa Caterina da Siena.
PADRE CORNELIO:	 Alcune sorelle la stimano così tanto da bramarne 

la morte affinché venga compiuta e rivelata la sua 
santità.

PRE CARLO:	 È una predicatrice buona solo a confondere il credo 
di Benedettine e di qualche sprovveduto Gesuita. 
Ti prego di non continuare questa conversazione.

PADRE CORNELIO:	 È diversa perché parla al cuore di chi ne ha 
bisogno. E non chiede nulla in cambio. Quis non 
posset contristari, Christi matrem contemplari, 
dolentem cum Filio. 

PRE CARLO:	 Basta! Per costruire monasteri servono denari, credi 
che la tua umile e devota Marta non lo sappia? 
Qualche giorno fa un concittadino ha chiesto 
aiuto alla nostra Compagnia perché sua nipote 
ha abbandonato la città e la famiglia per menar 
la sua vita sotto la direzione di quell’eretica a San 
Daniele. E questa chi avrà mai deciso di trarre a 
sé con le sue bugie? Una poverella, un’orfana? No, 
caro fratello, si è cercata una nobildonna, una che 
dispone di notabile denaro.

PADRE CORNELIO:	 (implorante) Allora andiamo da loro, incontriamola, 
parliamole, capiamo, e aiutiamola se serve.

PRE CARLO:	 La incontrerà la Santa Inquisizione. Noi dobbiamo 
solo servire Gesù Cristo.

	 PRE CARLO FA PER USCIRE. SI FERMA.

PRE CARLO:	 La prossima volta che vorrai confessarti ti consiglio 
di rivolgerti direttamente all’Inquisitore per 
spiegare le tue ragioni.

	 PRE CARLO ESCE PREGANDO, PADRE 
CORNELIO SI DISTENDE A TERRA, 
BRACCIA APERTE, GAMBE CHIUSE.
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PADRE CORNELIO:	 (piange sommessamente) Quis non posset contristari, 
Christi matrem contemplari, dolentem cum Filio?

	 SI METTE IN GINOCCHIO, ESTRAE DALLA 
TASCA UN FAZZOLETTO ROSSO, SI 
ASCIUGA OCCHI E BOCCA.

PADRE CORNELIO:	 (sconvolto) Ti prego, perdonami.

	 Mater nostra, qui es in cælis: sanctificétur Nomen Tuum...
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-9-

GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE 
E CONSEGNATO ALLA MADRE

[Vide il suo dolce Figlio mentre stava morendo, 
desolato, quando lasciò andare lo spirito.]

	 MARTA, AVVOLTA IN UN LENZUOLO 
PER PROTEGGERSI DAL FREDDO E 
ORMAI ALLO STREMO, DISTESA AL 
CENTRO DELLA SCENA CON LA FACCIA 
APPOGGIATA PER TERRA.

MARTA:	 Molte volte trovandomi negli eccessi delle estasi mi 
sentivo una violenza interna che mi faceva gridare 
ad alta voce e dire: O figlio mio! E questo lo dicevo 
a Dio, e alle volte dicevo: Gesù dolcissimo figlio 
mio. E altre cose molto più alte che non mi possono 
contenere. E Gesù tante e tante volte quando parlava 
con me mi ha detto che mi voleva fare, come mi 
ha fatto, una sua seconda madre. E mi chiamava: 
madre mia dilettissima, immensissima, beatissima, 
sublimissima, maiestissima, contentissima, felicissima, 
santissima, cuor mio, amor mio, viscere mie, pupilla 
degli occhi miei, regina del paradiso, monarchessa 
dell’universo del cielo e della terra e altre cose.

	 Le parole poi che mi diceva, io le ritenevo in me ma 
alle volte mi sentivo violentare e non potevo fare a 
meno di proferirle in modo che alle volte parlava 
l’anima mia, poi parlava Iddio con un’altra voce 
dolcissima e suavissima e io non avevo più il mio 
sembiante ma il sembiante e la maestà di Dio.

	
	 MARTA SI ALZA IN PIEDI.
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	 Io so molto bene, anzi ho sempre ben conosciuto che 
queste mie cose e ciò che io ho scritto difficilmente 
saranno credute da alcune persone.

	 Io onoro la Santissima Inquisizione e l’officio 
del Padre inquisitore ma ciò non seguita che il 
padre inquisitore, essendo uomo, non possa essere 
ingannato dal Demonio. Come inquisitore, io gli 
credo. Ma come uomo io dico che lui era ingannato.
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GESÙ È INCHIODATO SULLA CROCE

[Santa madre, fai questo, infliggi forte i colpi del Crocifisso al mio cuore.]

	 RUMORE DI MARTELLATE CHE PROVIENE 
DA FUORI SCENA. L’INQUISITORE MISSINI 
SIEDE AD UN TAVOLO RICOPERTO DI 
CARTE; SI MASSAGGIA LE TEMPIE E DI 
TANTO IN TANTO RADDRIZZA LA SCHIENA. 
LE MARTELLATE SI FANNO PIÙ FORTI.

MISSINI:	 (urla esasperato) È possibile farli smettere!?
GUARDIA:	 Mi dispiace, padre, stanno montando le barricate per 

la seduta di questo pomeriggio.
MISSINI:	 Gliel’hai detto della mia emicrania?
GUARDIA:	 Dicono che è una questione di ordine pubblico.
MISSINI:	 Non lo sopporto più, è come se mi martellassero in 

testa. Ordina che smettano.
GUARDIA:	 L’ho fatto. Ma dicono che arriverà una gran folla. Il 

processo è sulla bocca di tutti in città.

	 LE MARTELLATE CONTINUANO.

MISSINI:	 Per carità, torna da loro. Digli che l’inquisitore 
ha bisogno di silenzio, molto silenzio per poter 
ragionare.

GUARDIA:	 Con rispetto padre, sono falegnami, hanno ricevuto 
l’incarico dall’alto e niente li ferma più.

MISSINI:	 (incalzando, a volume sempre più alto) Io non ne posso 
più. Non ne posso più della confusione. Non ne posso 
più delle confessioni, degli eccessi, dei pettegolezzi, 
di sedie in Paradiso, di digiuni, di vesti rosse, di 
falegnami (le martellate si interrompono) e di sangue 
femminile! 

	 PAUSA.	
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MISSINI:	 (imbarazzato, si ricompone) Con cortesia, vammi a 
prendere dell’acqua e chiama il difensore.

	 MISSINI SI ALZA E INIZIA A CAMMINARE 
ATTORNO AL TAVOLO MASSAGGIANDOSI 
LA SCHIENA. 

	 ENTRA PRAMPERO CON UNA BROCCA 
D’ACQUA. UN PICCOLO LIBERCOLO ROSSO 
GLI SPUNTA DALLA TASCA. SI OSSEQUIANO 
CON UN PICCOLO INCHINO.

MISSINI:	 Ha ceduto?
PRAMPERO:	 Ha ceduto… 
MISSINI:	 Sia lodato il Signore.
PRAMPERO:	 Ma poi ha ritrattato. 
MISSINI:	 Di nuovo?
PRAMPERO:	 Padre, se non cede ora che è così malridotta, non lo 

farà mai.
MISSINI:	 È ostinata, è vanitosa, egoista. Quella donna è tutta 

tenebre! Ci obbliga ad avere pietà per lei e spera 
che alla fine, per sfinimento, la supplicheremo di 
andarsene. 

	 SUONO DI UN PAIO DI MARTELLATE 
	 POI SILENZIO.

MISSINI:	 Maledetti i falegnami.
PRAMPERO:	 (con amichevole rimprovero) Padre! Marta sostiene di 

riportare la volontà di Dio, non è ostinazione, è 
convinzione.

MISSINI:	 Non principiate anche voi a martellarmi con i suoi 
sofismi e distinguo retorici.

PRAMPERO:	 Nessun sofisma: semplicemente Marta non può 
essere un’eretica perché non è consapevole di esserlo. 
Questa è la mia tesi. Voi, padre, cercate tutto il 
tempo di combattere la logica delle sue visioni, ma vi 
ricordo che abbiamo a che fare con una donna.

MISSINI:	 Onestamente a me pare molto lucida: (cita Marta) 
“voi dite che le mie visioni sono in realtà di natura 
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diabolica. E se fosse invece il vostro giudizio ad 
esserlo?”

PRAMPERO:	 Certo l’eloquenza non le manca, ma la fragilità del 
suo sesso...

MISSINI:	 Ma di che fragilità state parlando? Ascoltate me: 
ho avuto i brividi quando ha elencato le pene che 
avremmo dovuto scontare se non avessimo compreso 
a fondo la sua dottrina. Ci indicava uno a uno con 
quel suo ditino. Fragile? (pausa) È tutta tenebre!

PRAMPERO:	 Adesso però è malata. Nemmeno questo conta? 
Non avrà più la forza per proselitismi e altre follie. 
Chiudiamo la questione, assolviamola e mandiamola 
a casa.

MISSINI:	 Se esce tutto riprincipierà da capo e questa volta 
magari va a finire che rischiamo davvero di doverla 
fare santa.

PRAMPERO:	 Ma padre, il suo seguito è composto principalmente 
da povera gente: se lo sarà, sarà la santa delle vedove 
e delle zitelle.

	 PAUSA. I DUE SI FISSANO.

MISSINI:	 E dite poco? 
PRAMPERO:	 Desiderate farla morire in carcere? Condannatela.
MISSINI:	 Preferite far morire la Chiesa? Allora liberiamola.
PRAMPERO:	 Comunque se cercate un’abiura vi assicuro: non 

l’avrete.

	 PAUSA.

MISSINI:	 Rifletterò sulle vostre parole, avvocato difensore, 
adesso se mi scusate, devo continuare a lavorare alla 
sentenza. Mancano poche ore.

	 RIPRENDE IL RUMORE DELLE 
MARTELLATE.

PRAMPERO:	 (uscendo, verso il rumore) Sancta mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagas cordi meo valide.
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GESÙ È SPOGLIATO DELLE VESTI

[Santa madre, fai questo, infliggi forte i colpi del Crocifisso al mio cuore.]

	 A UN TAVOLO UN FUNZIONARIO E UN 
SUO AIUTANTE ESAMINANO LE RELIQUIE 
CONSEGNATE DA UNA LUNGA FILA DI 
PERSONE, PRINCIPALMENTE DONNE.

FUNZIONARIO:	 (alla fila) Forza, forza avanti il prossimo!

	 UNA DONNA CONSEGNA UN SACCHETTO 
ROSSO AL FUNZIONARIO, QUESTI LO 
SOPPESA E NE SVUOTA IL CONTENUTO 
SUL TAVOLO.

FUNZIONARIO:	 Numero tre tocchetti di pane raffermo.

	 L’AIUTANTE TRASCRIVE QUANTO 
DETTATO SU UN LIBRONE E METTE IL 
SACCHETTO IN UNA GRANDE CASSA.

DONNA:	 Vi prendete pure il sacchetto?
FUNZIONARIO:	 Per vostra gentilezza, non fatemi ripetere quella e 

sempre quella.
DONNA:	 Ma, mi tornava comodo.
FUNZIONARIO:	 (alla fila) Devono essere requisite sia le reliquie sia i 

loro involucri.

	 PROTESTE DELLA GENTE IN CODA. 
L’AIUTANTE SUGGERISCE QUALCOSA 
ALL’ORECCHIO DEL FUNZIONARIO.

FUNZIONARIO:	 Soprattutto se realizzati in stoffa rossa. 

	 PROTESTE DELLA CODA.
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FUNZIONARIO:	 (alla donna) Vai.

	 LA DONNA SE NE VA MESTAMENTE.

FUNZIONARIO:	 Forza, il prossimo!

	 UN’ALTRA DONNA CONSEGNA UNA 
BUSTINA DI CARTA.

FUNZIONARIO:	 (riceve la bustina ed estrae il contenuto) Numero (pausa per 
il conteggio) sette capelli di lunghezza media e colore 
scuro. (alla donna) Vai pure.

	 LA DONNA SE NE VA FACENDOSI IL SEGNO 
DELLA CROCE. L’AIUTANTE TRASCRIVE. 
RICONTA I CAPELLI.

AIUTANTE:	 Sono otto i capelli.
FUNZIONARIO:	 (meccanico, sempre con lo sguardo fisso frontale) Numero 

otto capelli di lunghezza media e colore scuro.
AIUTANTE:	 Colore mediamente scuro.

	 LA GENTE IN CODA COMMENTA.

FUNZIONARIO:	 (alla gente) Silenzio! Numero otto capelli di lunghezza 
media e colore mediamente scuro. Avanti, avanti il 
prossimo.

	 UN’ALTRA DONNA SI AVVICINA. 
L’AIUTANTE SCRIVE SUL REGISTRO, 
METTE LA BUSTINA NELLA CASSA E LA 
FILA PROCEDE. LA DONNA CONSEGNA UNA 
SCATOLINA. IL FUNZIONARIO NE ESAMINA 
IL CONTENUTO.

DONNA:	 Vorrei riavere la scatolina, è un ricordo.
FUNZIONARIO:	 Donna, vuoi venire a spiegarlo al tribunale?

	 LA DONNA ABBASSA LO SGUARDO. LA 
GENTE MORMORA SOMMESSAMENTE.
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FUNZIONARIO:	 Numero tre ritagli di unghia di mano. (prende una 
pinzetta e osserva da vicino un pezzo) Spessore fine. (alla 
donna) Vada.

	 L’AIUTANTE TRASCRIVE. NEL FRATTEMPO 
SI CREA MOVIMENTO IN CODA. DUE 
DONNE SI STANNO STRATTONANDO UN 
PEZZO DI STOFFA ROSSA.

FUNZIONARIO:	 Voi due! Passate avanti.

	 LE DUE DONNE SI AVVICINANO AL 
FUNZIONARIO.

FUNZIONARIO:	 Che diavolo succede?
DONNA 1:	 Ha cercato di portarmi via la stoffa per farsi vedere 

brava a consegnare qualcosa di grosso.
DONNA 2:	 Non è vero! Tu avevi un misero pezzetto di pane 

benedetto e lo hai dato alle galline!
DONNA 1:	 Bugiarda! 
DONNA 2:	 Tiriamo a sorte a chi tocca!
DONNA 1:	 Ci mancherebbe che mi gioco a sorte una cosa mia!
DONNA 2:	 Sancta mater…

	 LE DONNE RIPRENDONO AD AZZUFFARSI. 
IL FUNZIONARIO PRENDE UN COLTELLO.

FUNZIONARIO:	 (sempre meccanico) Fermatevi.

	 LE DUE DONNE NON ACCENNANO A 
FERMARSI

FUNZIONARIO:	 Ferme!

	 LE DUE SI FERMANO. IL FUNZIONARIO 
TAGLIA A METÀ IL BRANDELLO DI TELA, 
LASCIANDO UN PEZZO A OGNUNA DELLE 
DUE DONNE.

AIUTANTE:	 (compiaciuto) Salomonico!
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FUNZIONARIO:	 (alle due donne) Forza, una alla volta.

	 LA DONNA 1 CONSEGNA IL SUO 
BRANDELLO DI STOFFA.

FUNZIONARIO:	 Numero uno pezzo di stoffa rossa.
DONNA 1:	 (con orgoglio) Dalla sua veste personale!
FUNZIONARIO:	 Proveniente da veste personale della suddetta Marta 

Fiascaris. Il prossimo, forza.

	 L’AIUTANTE TRASCRIVE, RITIRA E 
ARCHIVIA LA STOFFA. LA DONNA 2 
CONSEGNA IL SUO BRANDELLO 

	 DI STOFFA.

FUNZIONARIO:	 Numero uno pezzo di stoffa rossa. Proveniente da 
veste personale della suddetta Marta Fiascaris.

DONNA 2:	 (vantandosi con il resto della gente in fila) Questa fa i 
miracoli. (guarda i funzionari e si corregge) Faceva i 
miracoli, quando era santa...

AIUTANTE:	 Non lo è mai stata santa.
DONNA 2:	 Come volete voi. Intanto da due anni in famiglia 

nessuno muore di parto, né mamme né creature. 
FUNZIONARIO:	 (all’aiutante) Lascia stare. (alla fila) Avanti il prossimo! 

	 MEZZOGIORNO, SUONANO LE CAMPANE. 
LA FILA COMMENTA SCONSOLATA.

FUNZIONARIO:	 (alla fila) Ora si va a pranzo. 

	 LA FILA COMMENTA.

FUNZIONARIO:	 (alla fila) Andatevene, riprendiamo tra un’ora. Al 
tramonto scade la consegna spontanea e anonima. 
Ditelo a tutti.

	 LA FOLLA SI DISPERDE. L’AIUTANTE 
E IL FUNZIONARIO RIORDINANO IL 
BANCO E LE CASSE. VEDONO IL PEZZO 
DI STOFFA ROSSO SUL TAVOLO, SI 
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GUARDANO, IL FUNZIONARIO PRENDE IL 
COLTELLO E TAGLIA IL BRANDELLO IN 
TRE PARTI, CONSEGNA UN FRAMMENTO 
ALL’AIUTANTE, UNO LO METTE IN TASCA E 
L’ULTIMO LO METTE NELLA CASSA.
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GESÙ CADE PER LA TERZA VOLTA

[Orsù, madre, fonte di amore, fammi sentire la forza del dolore,
affinché pianga con te.]

	 AD UNA SCRIVANIA UN CANCELLIERE 
STA COPIANDO IL TESTO DELL’ABIURA 
DI MARTA, ACCANTO A LUI FRA MISSINI 
DETTA I VARI PUNTI DEL TESTO. IL 
CANCELLIERE DI TANTO IN TANTO 
TAMPONA IL TESTO CON UN PANNO 
ROSSO PER ASCIUGARE L’INCHIOSTRO. 
ALLE LORO SPALLE I VARI MEMBRI DELLA 
CORTE OSSERVANO IL LAVORO DEI DUE.

CANCELLIERE:	 Fatto.
MISSINI:	 (detta) “Pretendesti d’aver in te lo Spirito Santo”.

	 CANCELLIERE SCRIVE.

LUOGOTENENTE:	 Cristo, che tratto raffinato. Che eleganza.
CANONICO 1:	 Eh, quando si ha mano. 
LUOGOTENENTE:	 L’è anche spicio eh, varda.

	 CANCELLIERE INTINGE IL PENNINO.

MISSINI:	 “E di comunicarlo alle creature soffiando in bocca”.

	 CANCELLIERE SCRIVE.

LUOGOTENENTE:	 Fursi, se non avessi fatto carriera politica.
CANONICO 1:	 Anche a me sarebbe sempre piaciuto.
LUOGOTENENTE:	 Eh ma il vol esserghe portai.
CANONICO 1:	 Certo, bisogna esserci portati.
LUOGOTENENTE:	 Non sono mestieri che si improvvisano, 
	 reverendo.
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	 CANCELLIERE INTINGE IL PENNINO.

MISSINI:	 “Che eri la quarta persona divina”.

	 CANCELLIERE SCRIVE.

CANONICO 2:	 Eccellentissimi, scusate, possiamo fermarci un 
momento?

	 CANCELLIERE INTERROMPE. TUTTI SI 
VOLTANO VERSO IL CANONICO.

CANONICO 2:	 Scusate l’interruzione, ma la situazione è 
insostenibile.

LUOGOTENENTE:	 Che succede, esimio?
CANONICO 1:	 C’è qualcosa che vi turba, pregiatissimo?
CANONICO 2:	 Tutto questo è una vergogna.
LUOGOTENENTE:	 A mi me par un còmpito ecèlso.
CANONICO 1:	 Una grafia impeccabile. E ne ho visti di codici.
LUOGOTENENTE:	 Non lo dica a me. Sapeste quanti ne ho visti io.
CANONICO 1:	 Non era mia intenzione sminuirvi. So che ne avete 

visti molti.
LUOGOTENENTE:	 Credo ben, credo ben.
CANONICO 2:	 No, non c’entra la calligrafia. 
LUOGOTENENTE:	 Appunto, lo dicevo.
CANONICO 1:	 È squisita senza ombra di dubbio.
LUOGOTENENTE:	 Squisitissima.
CANONICO 2:	 Che immagine daremo del nostro tribunale? Che 

messaggio stiamo trasmettendo al popolo?
LUOGOTENENTE:	 Cado dalle nuvole.
CANONICO 1:	 Sono confuso illustrissimo.
CANONICO 2:	 Questa... eretica? Questa... isterica? Questa... 

donnicciola! Sostiene di essere la quarta persona 
della trinità, di avere una sedia pronta per lei 
in Paradiso, ha fondato un ordine clandestino, 
commercia miracoli e reliquie. E noi che facciamo? 
Invece di purificarla col fuoco, smembrarla in 
pubblica piazza per ribadire e dimostrare il 
nostro potere assoluto contro tutte le eresie... la 
chiudiamo in un ospedale. Le diamo da mangiare 
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e da bere. Defecherà, ozierà, respirerà a nostre 
spese. Non solo stiamo graziando un’eretica, ma 
stiamo condannando il nostro tribunale al pubblico 
ludibrio.

	 SCOMPIGLIO TRA I PRESENTI.

LUOGOTENENTE:	 Non vorrete mica ridiscutere la sentenza?
CANONICO 1:	 Per carità, è già stata discussa per ore.
LUOGOTENENTE:	 Me par più che bastànte.
CANONICO 2:	 Non so che dirvi.
CANONICO 1:	 Scusate, io avrei ospiti a cena.
LUOGOTENENTE:	 Io avrei da andare a caccia, insomma vorrei tornare 

a casa almeno con un sengiàle.
CANONICO 1:	 Ah, che voglia di andare a caccia. Sono anni ormai.
LUOGOTENENTE:	 Xe la mia più granda passion.
CANONICO 1:	 Voi dove andate, di solito?
CANONICO 2:	 La sentenza va ridiscussa.

	 PROTESTE DEI GIUDICI.

LUOGOTENENTE:	 Inposìbile. Adès ve scantarsè?
CANONICO 2:	 Me ne dolgo.
CANONICO 1:	 Consentitemi, potevate essere più presente durante 

il processo.
CANONICO 2:	 Sapete che risiedo lontano.
CANONICO 1:	 Suvvia, potevate mandare un vicario come tutti.
LUOGOTENENTE:	 Mi spiace illustri colleghi.
CANONICO 2:	 Illustri un corno.
LUOGOTENENTE:	 Se torno a casa un’altra volta senza sengiàl mi tocca 

dormire nella foresteria. Coi sciavi.

	 ALTRE PROTESTE.

MISSINI:	 Udite: nel 1379 a Saint Marcel, in Borgogna, il 
porcaro del villaggio viene ucciso da tre scrofe 
mentre stava badando alle mandrie comunali. 
Le tre scrofe vengono accusate di omicidio e 
incarcerate, ma che fare con i maiali presenti sulla 
scena del delitto?
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CANONICO 2:	 Che cosa c’entrano quelle povere bestie con la 
morte del porcaro?

CANONICO 1:	 C’entrano! C’entrano! Participes criminis.
MISSINI:	 Precisamente: non avevano fatto nulla per impedire 

il delitto.
CANONICO 2:	 A me pare assurdo. Son bestie.
LUOGOTENENTE:	 Gli animali da allevamento fanno parte della civitas. 

I sengiài no.
CANONICO 2:	 Che posizione incivile.
CANONICO 1:	 È anzi un atto di civiltà.
MISSINI:	 Trenta maiali che avevano assistito all’uccisione 

del porcaro vengono processati. Undici vengono 
condannati alla pena capitale.

CANONICO 2:	 Hanno sul serio giustiziato undici maiali?
LUOGOTENENTE:	 Quattordici. No desmentegheve de le tre porsèle.
CANONICO 2:	 Quattordici maiali? Follia.
MISSINI:	 Li impiccano. Li sgozzano. Gettano le loro carcasse 

fuori dalle mura di Saint Marcel.
LUOGOTENENTE:	 Che sfrasèlo.
CANONICO 1:	 Uno spreco inaudito.
LUOGOTENENTE:	 Quanto ben di Dio lasciato marcire. E pensar che a 

mi me bastària un sengiàleto.
CANONICO 1:	 Eia mater, fons amoris, me sentire vim doloris fac, 

ut tecum lugeam.
CANONICO 2:	 Quella grazia non è andata sprecata, voglio sperare.
MISSINI:	 Invero. Il vicino paese di Saint Rémi ha fatto festa 

per una settimana intera. Un miracolo della divina 
provvidenza. Gli abitanti ancora parlano con 
stupore della carne che Dio ha donato loro. 

LUOGOTENENTE:	 Bella storia e splendida capacità narrativa, 
lasciatevelo dire, ma che cosa c’entra con la nostra... 
Marta?

CANONICO 1:	 È forse per farci venire l’acquolina in bocca?
MISSINI:	 Illustrissime eccellenze, noi siamo la Santa 

Inquisizione, il nostro sacro compito è mettere 
a tacere gli eretici e non offrire un palco a un 
pubblico assetato di emozioni, sangue e santi. E ora 
se permettete. (al cancelliere) “Che eri vera madre di 
Dio”.
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	 I PRESENTI OSSERVANO SILENZIOSI IL 
LAVORO DI SCRITTURA.

LUOGOTENENTE:	 Le maiuscole sono davvero complesse.
CANONICO 1:	 Ma lui le esegue con maestria.
LUOGOTENENTE:	 Sèrto, ghe vol mistièr, come in tuto!
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GESÙ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 
CHE PIANGONO SU DI LUI

[Dividi con me le pene del tuo Figlio ferito, 
che si è degnato di soffrire per me.]

	 PRIGIONI DEL CASTELLO. UNA DONNA SI 
MUOVE NELL’OSCURITÀ. IL SUO VOLTO È 
ILLUMINATO DA UNA LANTERNA. INDOSSA 
QUALCOSA DI ROSSO. S’INTRAVEDONO 
DELLE PERSONE CHE GIACCIONO A TERRA, 
DORMONO SOTTO LE COPERTE. LA DONNA 
SI FERMA IN PROSSIMITÀ DI ALCUNE DI 
QUESTE PRIGIONIERE DISTESE A TERRA.

FRAU:	 (con accento tedesco) Marta.

	 LA DONNA RIMANE IN ASCOLTO. NESSUNA 
REAZIONE DELLE PERSONE DISTESE A 
TERRA. LA DONNA COMPIE QUALCHE 
PASSO, POI SI FERMA.

FRAU:	 (c.s.) Marta.
PRIGIONIERA:	 Anche di notte venite adesso? Lasciateci dormire in 

pace. Ci tormentate peggio delle guardie.
FRAU:	 Verzeihen Sie mir.
PRIGIONIERA:	 Andate all’inferno voi e la vostra santa.
FRAU:	 Verzeihen Sie mir.

	 LA DONNA SI MUOVE. SI AVVICINA AD 
UN ALTRO GRUPPO DI PRIGIONIERE CHE 
DORMONO A TERRA.

FRAU:	 Marta, Marta, ich bin es.

	 NELLA PENOMBRA MARTA SI DESTA, SI 
METTE IN GINOCCHIO.
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FRAU:	 Endlich! Es gelang mir nicht, Ihre Gefängniszelle 
zu finden! Warum wurden die Kerzen vom Fenster 
entfernt? Warum gibt es keine Gebetsfrauen? Daran 
sind diese Kriminellen, diese Schläger, schuld, 
oder? Allerheiligste Mutter, sagen Sie mir etwas! 
Es war so ein langer Weg, um ein Wort von Ihnen 
zu hören! (pausa)Ich weiss, woran Sie leiden! Dieses 
Gefängnis schadet Ihnen. Diese Bullen sind ein Gift 
für Sie. Sie wollen Sie vernichten. Weine, Erde! Die 
Kaiserin des Himmels und der Erde wurde gefangen. 
Diese Hunde haben sie angekettet. Diese gottlosen 
Blinden halten Sie in der Finsternis wie die Seele 
von Judas. Allerheiligste Anwesenheit, himmelshohe 
Göttin, glorreiche Göttlichkeit, Kaiserin und 
Retterin, Beschützerin, ich kann es nicht ertragen, 
Sie so schweigsam zu sehen! Ich habe fünf Kronen 
mitgebracht.

	 LA DONNA FRUGA NELLA VESTE, MA VIENE 
INTERROTTA DA MARTA.

MARTA:	 ...Ho sognato che allattavo la santissima trinità e che 
poi gli angeli si stendevano uno accanto all’altro per 
fare con i loro corpi un letto e io mi coricavo su di 
loro. E dormivo un sonno di pace.

FRAU:	 Gelobt sei Heilige Marta, Mutter Gottes, die Vierte 
Person der Gottheit.

MARTA:	 Tui Nati vulnerati, tam dignati pro me pati, pœnas 
mecum divide.

TRADUZIONE DAL TEDESCO

Scusate.

Scusate.

Marta. Marta, sono io.
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Finalmente! Non riuscivo a trovare la vostra cella. Perché hanno tolto le candele alla 
finestra? Perché non ci sono delle sorelle raccolte in preghiera? È colpa di quei cani di 
sbirri, vero? Santissima Madre ditemi qualcosa. Ho fatto tanta strada per sentire una 
vostra parola. (pausa) So cosa vi fa stare male. È questo posto che vi nuoce. È questa 
sbirraglia il vostro veleno. Vogliono annichilirvi. Piangi o terra, l’imperatrice del cielo e 
della terra è fatta prigioniera. Questi cani la tengono incatenata. Questi miseri bendati vi 
tengono nelle tenebre come l’anima di Giuda. Divinissima presenza, altissima divinità, 
gloriosissima deità, imperatrice, salvatrice, protettrice non sopporto di sentivi così 
silenziosa. Ho portato con me cinque corone...

Sia lodata Santa Marta, madre di Dio, quarta persona della deità.
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GESÙ MUORE SULLA CROCE

[Lascia che pianga con te veramente, 
con il dolore del Crocifisso, fino a quando vivrò.]

	 MARTA È DA SOLA IN SCENA, MOLTO 
AFFATICATA E SVUOTATA DI FORZA 
E INTENZIONI. DOPO UNA BREVE 
TITUBANZA PRENDE IL VANGELO 
ACCANTO A LEI, VI POSA LA MANO 

	 SOPRA. IN FONDO ALLA SCENA QUATTRO 
SEDIE VUOTE, SU DI ESSA UNA MELA 
ROSSA.

MARTA:	 Io, Marta, figlia di Antonio Fiascaris, inginocchiata 
avanti di voi Monsignor Illustrissimo Inquisitore, 
avendo avanti agli occhi miei i sacrosanti 

	 Vangeli, i quali tocco con le mie proprie mani, 
confesso e mi doglio d’aver gravemente errato perché 
ho tenuto e creduto che molte visioni e rivelazioni 
venutemi nella mente mi fossero state ispirate da 
Iddio.

	 PAUSA.

MARTA:	 Le principali proposizioni e detti cattivi sono... che 
le anime del limbo, terminato il giudizio finale, 
saranno battezzate da San Giovanni Battista, grazie 
all’intercessione della Santissima Vergine e dei padri 
e madri di quei bambini non battezzati, che sono e 
saranno in cielo. Ho anche sostenuto in alcune mie 
scritture le seguenti proposizioni false e dannabili 
considerandole vere.

	 MARTA PRENDE DAL VANGELO UN 
FOGLIO, LO APRE E LEGGE.
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MARTA:	 Che la Santa Chiesa non deve intromettersi a 
giudicare questo dogma sui bambini perché questa 
non è una cosa che le spetta, essendo che quando si 
farà questo battesimo essa Chiesa sarà finita.

	 Che, su questo argomento, non si devono interpretare 
i Santi dottori e le Sante scritture secondo quel lume 
che finora lo Spirito Santo ha dato alla Chiesa; ma 
secondo il nuovo lume che Iddio ha ora rivelato a me.

	 Che l’anima è creata prima che siano formati i corpi 
e perciò è degna di perdono in quei bambini poiché 
quando entra nel corpo non ha volontà libera di 
imbrattarsi col peccato originale.

	 Che le anime del limbo, nonostante abbiano il peccato 
originale, sono anch’esse care sorelle dei Santi e care 
figlie di Cristo, anche se non sono entrate nella Chiesa 
con il battesimo.

	 Che dopo morta il mio corpo suderà sangue, del quale 
empiti molti fazzoletti, questi si doveranno spargere in 
diverse parti del mondo operando miracoli, e saranno 
tenuti in gran veneratione.

	 Dissi d’esser stata sposata da Dio con molti Anelli alla 
presenza della Beata Vergine et degl’Apostoli come 
Testimoni.

	 Dissi che ero tutta mammelle piene di dolcissimo latte, 
dalle quali si cibarono i presenti, e gl’assenti in modo, 
che per mille giorni continui senza altro cibo sarebbero 
vissuti sempre satolli.

	 Che ero sorella della Santissima Vergine Maria, a 
lei uguale, essendo ella l’occhio destro di Dio, e io il 
sinistro, che non meno di lei illuminerò il mondo, et 
che la Santissima Trinità ab eterno nella sua mente 
aveva partorito in un sol parto la Vergine Santissima 

	 e me.
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	 Che ero vera Madre di Dio, et avevo concepito, 
partorito, fasciato et allattato il nostro Signore Gesù 
Cristo.

	 Che non ero più Marta, ma trasformata in Dio, il 
quale parlava per la mia lingua, e condannava i 
peccatori, quando dicevo ad alta voce: ite maledicti 
in ignem eternum.

	 Che ero la quarta persona Divina.

	 Pretesi d’aver in me lo Spirito Santo, e comunicarlo 
alle Creature col soffiarle in bocca.

	 Che una volta Sua Divina Maestà voleva mandar 
i Turchi nel Friuli per destruggerlo, et io risposi 
a gl’Angioli Divini Messaggieri, di non volere 
acconsentire così non si fecce altro.

	 Fondai una nuova Religione, composi nuova Regola, 
stimai d’esser tutta Indulgenze, e promisi ad altri 
indulgenze, Premi, Corone e Gradi di Gloria in 
Paradiso.

	 Dissi che ero Sacerdotessa, et avevo cantato messa 
in Cielo, dove il padre Eterno cantò l’epistola e 
l’Unigenito figlio cantò l’evangelo. 

	 Che in cielo alzai l’Hostia, comunicai le tre persone 
Divine, e la Vergine, et in fine diedi la beneditione.

	 Che le tre persone Divine mi vestivano, mi facevano 
le Treccie, mi spogliavano, et mi mettevano in Letto.

	 Che Gesù Cristo con la sua passione, sangue, e 
morte non aveva potuto salvar tutti, perciò Dio 
aveva mandato me in Terra, che sono senza peccato 
originale, concetta di Spirito Santo, creata avanti i 
secoli.
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	 Che in Purgatorio andavo nel fuoco, e nelle caldaie 
bollenti; che mi percottevo con bastoni, e con catene; 
mi ferivo con i coltelli; mi tagliavo la testa, et da 
un Ministro mi furono tagliate le Gambe con le 
forbici. Mi vantai con questi miei sognati tormenti di 
sodisfare alla Divina Giustitia, e liberare l’anime del 
Purgatorio a centenaia, a milliaia, et millioni.

	 Che trasportavo il Paradiso nel mio petto, dicendo, 
che quivi risiedevano le tre Persone Divine, 
gl’Angioli, e i Santi.

	 Dissi, che Dio mi moveva la mano quando scrivevo li 
miei libri pieni di spropositati errori, e questi errori li 
confirmai per verità infallibile.

	 MARTA SI FERMA. LUNGA PAUSA. PIEGA IL 
FOGLIO LO INSERISCE NUOVAMENTE NEL 
VANGELO.

MARTA:	 Tutte queste suddette cose sono false, errori 
suggeritemi dal demonio. Maledico e disprezzo tutti 
gli suddetti errori e, in generale, ogni e qualsiasi altro 
errore che contraddica la Santa Cattolica e Apostolica 
Romana Chiesa. Giuro che non crederò più a tali 
rivelazioni, visioni, estasi e altre cose che siano 
contrarie alla Santa Chiesa. Giuro anche e prometto 
d’adempiere e osservare interamente tutte le penitenze 
che mi sono state imposte dal padre Inquisitore.

	 MARTA BUTTA IL LIBRO A TERRA. PAUSA.

MARTA:	 Io Marta da Antonio Fiascaris ho abiurato e 
promesso quanto e come sta di sopra scritto e come 
ho sottoscritto di mia propria mano.

	 MARTA SI ALZA E VA A SEDERSI IN UNA 
DELLE QUATTRO SEDIE SUL FONDO DELLA 
SCENA. PRENDE LA MELA ROSSA. UNA 
DONNA SI AVVICINA A LEI. MARTA ESTRAE 
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UN COLTELLO, TAGLIA UN PEZZO DI MELA 
E LO DÀ ALLA DONNA. ALTRE PERSONE SI 
AVVICINANO A MARTA LA QUALE TAGLIA 
UN PEZZETTO DI MELA PER OGNUNO 
DI LORO. LE PERSONE LO RICEVONO 
DIRETTAMENTE IN BOCCA O IN MANO PER 
PORTARSELO IN BOCCA.

	 DURANTE LA CERIMONIA MARTA E LE 
ALTRE PERSONE PRONUNCIANO LA 
SEGUENTE FRASE:

MARTA:	 Fac me vere tecum flere, Crucifixo condolere, donec 
ego vixero.



Biblioteca Guarneriana, Collectanea Coluta, Vol. 273M-L, p. 470, 
Sentenza di condanna e abiura di Marta Fiascaris
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